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Insofferente del Parlamento minaccia il ricorso alla fiducia 


maggioranza in difficoltà 




si rifugia nell’anticomunismo 

Violente reazioni socialiste agli ostacoli che incontra il decreto sul salario - Forlani si rallegra apertamente dell’acquisizione del PSI alle 
scelte moderate - Segni di preoccupazione nella stessa DC: Scotti chiede il ritorno allo «spirito dell'accordo del 22 gennaio» 


Vaccinati 

contro 

l’avventura 


Il giornale cattolico «Av¬ 
venire» ha annotato Ieri che 
dopo una •brutta giornata 
del governo e della maggio¬ 
ranza• In Parlamento, Il 
presidente del Consiglio, «si¬ 
curo di sé ed arrogante, si è 
presentato al teleschermi e, 
Interrogato da una pletora 
di giornalisti fin troppo 
compiacenti, ha riconfer¬ 
mato la sua decisione di an¬ 
dare avanti come se nulla 
fosse accaduto ». Chi ha vi¬ 
sto la conferenza stampa 
non può non condividere 
questa opinione. Lo stesso 
giornale fa notare la sapien¬ 
te esclusione dell’opposizio¬ 
ne ed II fatto che «qualcuno 
del giornalisti presenti vo- 
lenterosamente ha tentato 
di supplire alla “distrazio¬ 
ne” degli organizza tori della 
trasmissione». Ora, questo 
rilievo non tocca soltanto 
un aspetto •particolare» o 
•di costume» del clima che si 
vuole creare attorno al •de¬ 
cisionismo» presidenziale. 
SI può, tuttavia, osservare 
che tranne 1 giornali dive¬ 
nuti ormai organi della pre¬ 
sidenza (»Nazlone» r ‘Resto 
del Carlino», « Messaggero », 
ed «Il Giorno» costretto a 
navigare tra due padroni), 
la stampa stenta ad alli¬ 
nearsi e sono sempre più 
numerosi coloro I quali si 
chiedono dove si vuole arri¬ 
vare. 

La richiesta di Craxi di 
decidere comunque sui de¬ 
creti entro sessanta giorni 
va riletta con attenzione. 
Anzitutto vogliamo ricorda¬ 
re al presidente del Consi¬ 
glio che la « riforma » di cui 
ha parlato In tv comporta 
una modifica dell'arL 79 
della Costituzione. 

Ma c’è una seconda consi¬ 
derazione che va sottolinea¬ 
ta, Il fatto cioè che si ritiene 
possibile governare per de¬ 
creto conflitti sociali e poli¬ 
tici che hanno radici pro¬ 
fonde nella società. Da que¬ 
sto pun to di vista tutto il filo 
del discorso del presidente 
del Consiglio è allarmante 
per la totale assenza di rife¬ 
rimenti a ciò che sta avve¬ 
nendo nel paese. Ed è singo¬ 
lare che le voci discordi ri¬ 
spetto a questa linea avven¬ 
turistica vengano non dal 
PSI ma da certi settori laici, 
come il PRI, da settori del 
mondo cattolico e anche 
dalla DC (si veda la dichia¬ 
razione di Rognoni) e finan- 
co dal PSDI. Ma cosa sta ac¬ 
cadendo nel partito sociali¬ 
sta, che pure ha radici non 
solo lontane nel mondo del 
lavoro? Su cosa è fondato 
questo oltranzismo? Craxi 
vuole forse arrivare alla 
scadenza delle elezioni eu¬ 
ropee con una grinta autori¬ 
taria che gli consenta di 
strappare voti moderati alla 
DC? Ma qual è per il paese il 
costo di una operazione che, 
tra l’altro, provoca lacera¬ 
zioni nel movimento sinda¬ 
cale e nella sinistra? E qual 
è II ruolo di Camiti in questo 
giuoco che nulla ha di •sin¬ 
dacale» ed è tutto proiettato 
sul terreno dei rapporti poli¬ 
tici non solo tra opposizione 
e governo ma anche all’in¬ 
terno della maggioranza go¬ 
vernativa? Confessiamo di 
non averlo capito. 

Ma andiamo al dunque. 
Nel paese si sono aperte due 
grandi partite intrecciate: 
una sociale, su chi paga, ed 
una politica, su come gover¬ 
nare. Slamo consapevoli 
che lo scontro è duro e che la 
sua posta è alta, ma ritenia¬ 
mo che gli Italiani vaccinati 
non tanto contro il vaiolo 
(precauzione ormai notoria¬ 
mente non necessaria) 
quanto contro le avventure 
siano tanti e che faranno 
prevalere la ragione sull’ar¬ 
roganza e su calcoli politici 
fatti sulla pelle del paese. 

6fn. ma. 


ROMA — I violenti attacchi 
lanciati l’altra sera In tv da 
Craxi contro il PCI e la sua 
opposizione al decreto anti¬ 
salario sono stati immedia¬ 
tamente ripresi e amplifi¬ 
cati, in un preoccupante cre¬ 
scendo, da Martelli, De Ml- 
chelis, Balzamo. Gli «ascari» 
socialdemocratici hanno fat¬ 
to da coro proclamando 
nientemeno che «l’atteggia¬ 
mento del PCI è chiaramen¬ 
te incompatibile con le rego¬ 
le democratiche». E l liberali, 
con l’aria distaccata e ab¬ 
bronzata del ministro Altis¬ 
simo, si sono compiaciuti 
della determinazione di Cra¬ 
xi a governare «senza il con¬ 
senso di tutte le parti socia¬ 
li», sol perché — si capisce — 
gli esclusi non sono i colleghi 
industriali di Altissimo ma i 


lavoratori. Tra stecche, acuti 
e strilli questo concerto un 
merito ce l’ha: di aver messo 
bene in chiaro la portata del¬ 
lo scontro in atto attorno al 
decreto che taglia i salari. 

Craxi, e con lui i settori 
più anti-comunisti e anti¬ 
sindacali della maggioranza, 
fa ormai chiaramente inten¬ 
dere che l’obiettivo del gesto 
autoritario del governo non 
è tanto o soprattutto econo¬ 
mico, quanto politico. Esso 
dovrebbe infatti dimostrare 
che: 1) a Palazzo Chigi final¬ 
mente «c’è una persona che 
decide», secondo le parole 
dello stesso Craxi conforta¬ 
to, singolarmente dal repub- 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


I tre sindacati 
ascoltati 
ieri dal Senato 


I tre sindacati CGIL, CISL e UIL sono stati 
ascoltati ieri separatamente dalla commis¬ 
sione Bilancio del Senato che ha all’ordine 
del giorno il decreto che taglia la scala mobi¬ 
le. Intanto rischia di saltare un pezzo della 
manovra economica: ieri nell’aula di Palazzo 
Madama è mancato per la nona volta il nu¬ 
mero legale nella discussione sul decreto che 
istituisce la tesoreria unica (la data di deca¬ 
denza è il 25 marzo e il provvedimento deve 
ancora andare alla Camera). A PAG. 2 


Da Almirante 
il sindaco PSDI 
di Napoli 


NAPOLI — Il sindaco (dimissionario) di Na¬ 
poli, il socialdemocratico Franco Picardi, ha 
compiuto ieri un gravissimo gesto. È andato 
a portare il saluto della città ad un convegno 
del MSI ricevendo un pronto ringraziamento 
da parte di Almirante il quale ha ricordato 
che «è la prima volta che partecipa ad un 
convegno del MSI un sindaco di parte avver¬ 
sa». A Napoli domani si vota il bilancio e DC 
e laici hanno lasciato intendere di gradire i 
voti fascisti pur di tenere a galla la barca del 
pentapartito. 


Fare i conti con il movimento reale 



di LUCIANO LAMA 


T A manifestazione di mas- 
^ sa convocata dalla 
CGIL per il 24 marzo a Ro¬ 
ma, con la sua prevedibile 
imponenza, vuole affermare 
una più piena identificazione 
della organizzazione sinda¬ 
cale con un movimento reale 
di lavoratori che si va espri¬ 
mendo in queste settimane 
con forza crescente in tutto il 
paese. Non si capisce perché 
al riconoscimento presente 
anche nelle altre organizza¬ 
zioni del carattere chiarifi¬ 
catore e positivo di questa 
nostra decisione seguano un 


gridare allo scandalo, nervo¬ 
se precipitate minacce di 
rottura organizzativa che se 
attuate potrebbero, queste sì, 
portare al peggio. Noi non ci 
stancheremo di ripetere che 
la forza prima ancora della 
legittimità vera di un sinda¬ 
cato consiste nel grado di 
partecipazione e di consenso 
che esso riesce a stabilire e a 
mantenere con la massa dei 
lavoratori interessati La li¬ 
nea del nostro ultimo con¬ 
gresso, tutta impegnata nella 
ricerca di una strategia sin¬ 
dacale capace di unificare le 


forze di lavoro, presuppone¬ 
va, ovviamente, la presenza 
dei lavoratori di ogni catego¬ 
ria e professione in questo 
processo, la ricerca del loro 
consenso, l'unità delle strut¬ 
ture che più direttamente ne 
sono espressione. E se nella 
CGIL c’è una forza che chie¬ 
de una verifica al riguardo, 
anche per andare più a fondo 
sulle vicende di questi giorni, 
se si ritiene che per una tale 
verifica sia necessaria una 
nuova assise congressuale, 
chi vuole tutto questo lo chie¬ 
da apertamente: la maggio¬ 
ranza della CGIL — che non 
ha mai considerato la demo¬ 
crazia una «clava» da agitare 


contro 1’unità — non smenti¬ 
rà il suo impegno democrati¬ 
co e il rispetto sostanziale e 
formale delle norme che han- ; 
no regolato la nostra vita in-' 
tema per molti decenni. 

La manifestazione di Ro¬ 
ma dovrà essere grande, for¬ 
te, unitaria così come grandi, 
forti sostanzialmente unita¬ 
rie sono state in queste setti¬ 
mane le lotte e le manifesta¬ 
zioni in tutto il paese. Ogni 
spinta a chiusure corporati¬ 
ve, ogni tendenza settaria, o- 
gni tentazione di orgoglioso 
isolamento vanno combattu¬ 
te laddove si presentino, con 
la capacità che abbiamo 
sempre avuto nei momenti 


difficili di guardare anche ol¬ 
tre l’orizzonte immediato, di 
puntare con determinazione 
aH’unità superando contin¬ 
genti, seppure dolorose, divi¬ 
sioni. Quanto è meschina in 
queste settimane la ricerca 
di chi vorrebbe dimostrare 
con una strumentale e quasi 
sempre menzognera guerra 
delle cifre la presunta debo¬ 
lezza del movimento in cor¬ 
so! Nessuno lo faceva fino a 
ieri, quando le fabbriche non 
erano più vuote e le piazze 
erano certamente meno pie¬ 
ne di oggi 

È importante che questo 
(Segue in ultima) 


Gino Palumbo e quattro vice suddivisi tra i partiti della maggioranza 

Vìa Cavallari dal «Corriere della Sera» 
Già lottizzata la direzione in arrivo 










MILANO — Gino Palumbo ha sciolto le sue 
riserve ed ha accettato di diventare il nuovo 
direttore del «Corriere della Sera», quando 
giungerà a scadenza il contratto dell’attuale 
direttore Alberto Cavallari e cioè in giugno. 
La notizia circola già nei salotti milanesi, ma 
trae origine da decisioni assunte con l’ausilio 
delle forze politiche che si rifanno al penta¬ 
partito. Infatti insieme al nuovo direttore in 
pectore il consiglio di amministrazione dell’ 
editoriale «Corriere della Sera», aiutato nelle 
sue scelte dalla Centrale (che detiene il 
40,75% delle azioni del gruppo Rizzoli-Corse¬ 
ro), dal Nuovo Banco Ambrosiano (che ha in 
deposito il 50% delle azioni del «Corriere», a 
vantaggio dei crediti nei confronti del grup¬ 
po editoriale per circa 200 miliardi) e dai par¬ 
titi che sostengono il governo Craxi, avrebbe 
in mente di nominare anche quattro vice di¬ 
rettori, curando naturalmente che la loro ap¬ 
partenenza rispetti i manuali arroganti della 



tovi. ? < ' 1 * 


Quasi 
50 mila 
donne 
in corteo 
a Roma 
per la pace 


lottizzazione. I vice direttori dovrebbero es¬ 
sere: Gaspare Barblellini Amidei (che peral¬ 
tro ha già l’incarico di vice direttore da undi¬ 
ci anni, benché si sia dimesso nel febbraio 
1983 per diventare consulente culturale di A- 
mintore Fanfani, presidente del consiglio) 
attribuito alla DC; Piero Osteliino, attribuito 
all’area Lib-Lab; Giovanni Russo, attribuito 
al PRI; Giorgio Santerini, attribuito al PSL 

I conti tornano, ogni partito dell’attuale 
governo ha la sua parte, il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi riesce ad eliminare 
un direttore che gii dava fastidio (forse sta 
cominciando a trovare il tempo di occuparsi 
dei giornali, secondo la sua minacciosa di¬ 
chiarazione di alcuni mesi or sono). 

Mentre si sta «normalizzando» il «Corriere» 
nella sua direzione giornalistica, continuano 
anche le manovre per risolvere la questione 
proprietaria. Secondo la disposizione nota e 


(Segue in ultima) Antonio Mereu | Gary Hart 



Sono venute in cinquantamila ieri a Roma, per afferma¬ 
re volontà di pace e libertà dalla paura. Da piazza Esedra 
fino a piazza Farnese è stato un lungo, coloratissimo 
corteo, dove le donne hanno gridato i loro slogan: «La 
vostra sicurezza non ci rassicura, è fatta di violenza e di 
paura»; «La pace è esplosa, odora di mimosa» e cento 
altri. La manifestazione, promossa da un gruppo di intel¬ 
lettuali, è pienamente riuscita, nonostante si tenesse ap¬ 
pena due giorni dopo le iniziative per l’8 Marzo. Oggi un 
altro significativo appuntamento: si ritrovano stamane a 
Lubiana migliaia di lavoratori italiani, austriaci e jugo¬ 
slavi per dire il loro «no» a missili e riarmo all’Est come 
all’Ovest. La manifestazione è stata organizzata dai sin¬ 
dacati dei tre paesi; la delegazione italiana è guidata da 
Luciano Lama, che parlerà a nome di Cgil-CIsl-Uil. Con¬ 
tinua frattanto in tutto il paese il referendum autogesti¬ 
to sull’installazione dei missili a Comiso e sull’opportu¬ 
nità di indire un referendum istituzionale. Urne aperte 
dalla Val d’Aosta alla Sicilia, decine di migliala le scnede 
che saranno raccolte oggi A Vittoria, vicino Comiso, 
convegno dei Comuni «denuclearizzati». A PAG. 3 


«Fenomeno» Hart 
e Walter Mondale 
all'ultimo duello 


Dal nostro inviato 

MIAMI — Ormai è un feno¬ 
meno popolare, il «fenomeno 
Ilari». A farlo diventare tale 
ha contribuito il sondaggio 
Gailup che ha segnalato la 
possibilità di una sua vitto¬ 
ria su Reagar. per 52 a 44%. 


ULTIM'ORA 

Netto successo di Gary Hart, 
il quarto consecutivo, anche 
nei caucus delio Wyoming, I 
cui risultali sono stati resi 
noti nella nottata. Hart ha 
ottenuto il 56 per cento delle 
preferenze, contro il 39 per 
cento di Mondale. 


Mai, nella storia politica de¬ 
gli Stati Uniti, un leader ave¬ 
va registrato un balzo altret¬ 
tanto rapido nella popolari¬ 
tà: a metà gennaio, il 55% 
degli americani dichiarava 
di non averlo mai sentito no¬ 
minare; oggi questa percen¬ 
tuale è scesa al 10%. Tutto 
ciò mette in luce due fatti 
nuovi: primo, la fluidità de¬ 
gli umori popolari in questa 
fase della campagna eletto¬ 
rale; secondo, il diffondersi 
della convinzione che solo 
Gary Kart, l’uomo nuovo dei 
democratici, potrebbe essere 
in grado di sconfiggere Rea- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Tavola rotonda sul tema: «PCI 
e donne, perché la polemica?» 

•PCI e donne: perché la polemica?»: è il tema della tavola 
rotonda alla quale hanno partecipato Nilde Jotti, presidente 
della Camera; Lalla Trupia, responsabile delia Commissione 
femminile; Gavino Angius, responsabile per i problemi del 
partito; Paola Bottoni, del Comitato regionale emiliano e 
Emanuele Macaiuso, direttore dell’Unità. ALLE PAGO. 7 E 8 

Cinque miliardi dell 9 Ambrosiano 
a Br e camorra per Cirillo 

Nuova «confessione» di un «pentito» della camorra sul caso 
Cirillo. Il magistrato io ha sentito a Napoli per più di cinque 
ore. SI è saputo che il riscatto per Cirillo sarebbe stato pagato 
(cinque miliardi) con i soldi dell’Ambrosiano che andarono, 
in parte, alle Br e in parte alla camorra. A PAG. 2 

Speciale Iran-Irak: una guerra 
non più «dimenticata» 

La crisi nell’area del Golfo ha raggiunto lina gravità senza 
precedenti e minaccia di estendersi, suggerendo ipotetici sce¬ 
nari sempre più preoccupanti. Sarà bloccato Hormuz? Si va 
verso un nuovo choc petrolifero? Che atteggiamento assu¬ 
meranno le superpotenze? i servizi alle pago, io e i i 


Drammatica denuncia dei giudici al convegno internazionale del PCI a Modena 


I padroni 


raT 


droga all’assalto del potere 


Da uno dei nostri inviati 
MODENA — La prima do¬ 
manda, che sarà poi in qual¬ 
che misura l’unica doman¬ 
da, il leit-motiv di questo in¬ 
contro tra magistrati e gior¬ 
nalisti, è questa: signori giu¬ 
dici, qual è oggi l’identikit 
della «razza padrona» che go¬ 
verna il traffico della droga? 
Dove si nasconde, che volto 
ha questo «ceto sommerso» la 
cui presenza si avverte ogni 
giorno di più «dentro» il si¬ 
stema di potere ufficiale? In- 
somma: qual è, che dimen¬ 
sioni ha, in concreto, il peri¬ 
colo che abbiamo di fronte? 
E a domanda i giudici ri¬ 
spondono: il pericolo esiste 
ed è grave ed esteso, molto 
più esteso di quanto, oggi, le 


nostre conoscenze siano an¬ 
cora in grado di valutare. Di¬ 
ce Giovanni Falcone, giudice 
Istruttore a Palermo: «Tutte 
le vicende economiche delia 
Sicilia sono determinate, 
condizionate dalla “stranez¬ 
za” che la presenza del capi¬ 
tale mafioso comporta. 
Grandi liquidità, solo in pic¬ 
colissima parte provenienti 
dal credito bancario, enormi 
investimenti. Per la mafia, 
ormai, l’attività imprendito¬ 
riale non è più un semplice 
paravento—». 

Aggiunge Gerardo D'Am¬ 
brosio, sostituto procuratore 
generale a Milano: «In Sicilia 
e non solo in Sicilia. Direi, 
anzi, neppure principalmen¬ 
te in Sicilia. I "padroni della 


droga”, la mafia, hanno pro¬ 
fondamente mutato le pro¬ 
prie strategie di investimen¬ 
to, gli itinerari d'accesso ali’ 
economia legale. Oggi, dopo 
le nuove leggi che consento¬ 
no più approfondite indagini 
patrimoniali, le organizza¬ 
zioni criminali hanno biso¬ 
gno di nuove barriere, di 
nuove tecniche di maschera¬ 
mento. Oggi la mafia è a Mi¬ 
lano perché Milano è una 
porta sulla Svizzera e sulle 
sue banche ospitali. E perché 
è qui, nella capitale finanzia¬ 
ria del paese, nel mare delle 
società finanziarie e fiducia¬ 
rie, che meglio è possibile 
reinvestire, nascondere pro¬ 
venti enormi, altrimenti non 
giustificabili. Seguire una 


pista a Milano significa im¬ 
battersi in una lunga serie di 
sigle senza padroni, percor¬ 
rere una lunga, anonima ca¬ 
tena il cui ultimo anello, 
quasi sempre, si trova al di là 
della frontiera—». 

Il punto è dunque questo: i 
•padroni della droga» sono, 
ogni giorno di più, i nostri 
padroni. Ed ogni giorno di 
più cresce la loro capacità di 
decidere, di determinare le 
nostre vite, il nostro futuro. 
Ma allora — chiedono Giam¬ 
paolo Pansa e Paolo Graldi, i 
due »interroganti» ufficiali 
dell’incontro — a che punto 
è questo processo? E soprat¬ 
tutto: quali sono, ancora og¬ 
gi, i margini di manovra del- 
l'Italia degli onesti? In che 


misura, insomma, la pene- 
trazione mafiosa ha inqui¬ 
nato il potere economico e 
quello politico? 

Dice Luciano Violante: 
«Nessuno può farsi illusioni. 
Chi dirige il traffico della 
droga ha oggi la possibilità 
di entrare nel sistema dell’e¬ 
conomia ufficiale con effetti 
devastanti: perché dispone 
di liquidità sconosciute a 
qualunque imprenditore o- 
nesto, e perché ha dalla sua 
la forza deU’intlmidazlone, il 
controllo violento sul merca¬ 
to del lavoro. Non è Ipotizza¬ 
bile che chi, oggi, può dispor¬ 
re di una simile forza finan¬ 
ziaria, non nutra questo suo 
potere d’un progetto politico. 
Si parla molto, di questi tem¬ 


pi, di riforma istituzionale. 
Bene: ad Alcamo, in Sicilia, 
quattro sindaci di fila si sono 
dimessi per ragioni di salute. 
E la loro malattia si chiama¬ 
va mafia. La Sicilia è l’unico 
posto al mondo dove un’or¬ 
ganizzazione criminale ab¬ 
bia, in pochi anni, eliminato 
fisicamente tutti 1 vertici 1- 
stituzionail: il presidente 
della Regione, il capo dell* 
opposizione, il prefetto, li ca¬ 
po della mobile e quello dei 
carabinieri. Viene da. dire 
che, in assenza di adeguate 

Massimo Cavafini 

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 3 



















2 


OGGI 


DOMENICA 
11 MARZO 1984 


Senato, salta ancora la seduta 


ROMA — Il ministro del La* 
voro danni De Mlchells ha 
minacciato Ieri, In Senato, Il 
ricorso alla fiducia per far 
passare II decreto che ha ta* 
gllato la scala mobile, men¬ 
tre Il suo collega del Tesoro, 
Giovanni Gorla, sempre a 
Palazzo Madama, ha riven¬ 
dicato la paternità dell’ini¬ 
quo provvedimento varato 11 
14 febbraio. Ma dal Senato 
non viene solo questo. Ieri è 
stata un'altra lunga e con¬ 
vulsa giornata ruotata Intor¬ 
no a due provvedimenti eco¬ 
nomici del governo: Il decre¬ 
to che ha Istituito la tesore¬ 
ria unica per gli enti pubblici 
(destinato ormai e decadere) 
e quello che ha ridotto le re¬ 
tribuzioni del lavoratori. 

Si è Iniziato al mattino con 
Il desolante spettacolo offer¬ 
to In aula dalla maggioranza 
che, nel corso delle votazioni 
sulla Tesoreria unica, è tor¬ 
nata a chiedere essa la verifi¬ 
ca del numero legale, man¬ 
cato per la nona volta In po¬ 
chi giorni per l'assenteismo 
del senatori del pentapartito 
e si è chiuso nella notte In 
commissione Bilancio. La 
Tesoreria tornerà In aula do¬ 
mani, ma la maggioranza ha 
fatto già sapere che tornerà 
a chiedere la verifica della 
legalità dell'assemblea e tut¬ 
to sarà quindi rinviato a 
martedì. Particolarmente 
faticosi 1 lavori della com¬ 
missione Bilancio che ha 
concluso la discussione ge¬ 
nerale con le repliche del mi¬ 
nistri del Tesoro Giovanni 
Gorla e del Lavoro Gianni 
De Mlchells ed ha ascoltato 


n governo minaccia la fiducia 
sul taglio alla contingenza 

Il numero legale in aula è mancato per la nona volta: rischia così di decadere il 
decreto del governo sulla tesoreria unica - Ascoltati sindacati e Confindustria 


In quattro audizioni separa¬ 
te I sindacati e la Confindu¬ 
stria (Bruno Trentin e Otta¬ 
viano Del Turco per la CGIL; 
Pierre Camiti per la CISL; 
Larlzza e Agostini per la 
UIL; Vittorio Merloni per 1' 
organizzazione degli indu¬ 
striali). E domani iniziano le 
votazioni degli emendamen¬ 
ti e degli articoli del decreto 
sulla scala mobile. 

Vediamo subito qual è il 
panorama delle posizioni of¬ 
ferto dalle audizioni dei se¬ 
gretari delle confederazioni 
del presidente della Confin- 
dustrla. Ognuno ha, ovvia¬ 
mente, riepilogato 1 motivi 
che hanno indotto 1 sindaca¬ 
ti ad assumere posizioni di¬ 
vergenti In questa partita. U- 
scendo dalla commissione, 
Ottaviano Del Turco ha det¬ 
to che «oggi non abbiamo bi¬ 
sogno di una lunga guerra 
parlamentare. Con una 
grande volontà politica sì 
può trovare una soluzione 
che superi l'articolo 3 del de¬ 
creto». Alcune domande dei 


commissari hanno riguarda¬ 
to In particolare la possibili¬ 
tà di una soluzione alternati¬ 
va al provvedimento d'impe¬ 
rio sulla contingenza. Per e- 
sempio, quella di accorciare 1 
tempi degli effetti del decre¬ 
to per riaprire la rlnegozla- 
zlone. «La CGIL — ha detto 
Bruno Trentin — rifletterà 
su questa ipotesi se In tempi 
certi e ravvlciati fosse rico¬ 
stituito il grado di copertura 
assicurato dalla scala mobile 
fino al gennaio di quest'anno 
(in pratica, il rlalllneamento 
dei punti di contingenza non 
scattati a febbraio - n.d.r.) 
perché questo consentirebbe 
un negoziato sulla riforma 
della struttura del salario e 
della stessa scala mobile. A 
questa profonda riforma noi 
stiamo riflettendo e lavoran¬ 
do, ma il decreto pregiudica 
la possibilità di questa rifor¬ 
ma». 

Del Turco, che pure avan¬ 
za l’idea di una proposta al¬ 
ternativa al decreto, non 
sembra accettare l'ipotesi di 


un accorciamento temporale 
dei suoi effetti se essa com¬ 
porta il riallineamento della 
scala mobile perché, a suo 
parere, «si perderebbe l’effet¬ 
to antlnflazlone del provve¬ 
dimento sul 1984». 

I dirigenti della CISL e 
della UIL non hanno chiesto 
modifiche. La UIL, in parti¬ 
colare, considera «urgente» 
la conversione in legge del 
decreto e Camiti ha detto, 
dal canto suo, di aver insisti¬ 
to sulla necessità che l'intero 
accordo «trovi organica e 
tempestiva applicazione». E- 
splicita la dichiarazione del 
presidente della Confindu¬ 
stria, Merloni: «Abbiamo ri¬ 
badito che il decreto non è 
sufficiente per frenare l'in¬ 
flazione. Comunque, è me¬ 
glio di niente. Ma la questio¬ 
ne del tempi è molto impor¬ 
tante e il decreto non va mo¬ 
dificato: abbiamo chiesto 
che il Parlamento vada a- 
vanti». 

E veniamo alle repliche 
dei ministri. Con il decreto 
Goria si sente «ripagato delle 


amarezze di chi soltanto po¬ 
chi mesi fa sosteneva quasi 
da solo simili esigenze». La 
DC, cioè, ha ottenuto quel 
che voleva dalla presidenza 
socialista dei governo. In 
questo modo — ha aggiunto 
— si è avuta «l’affermazione 
di una maggioranza del Pae¬ 
se contro una minoranza e- 
sasperata». Il ministro del 
Tesoro si è , dunque, Iscritto 
al partito degli oltranzisti. 
Goria ha poi fornito alcune 
cifre sul disavanzo pubblico 
e gli effetti su di esso del 
provvedimento. Il costo è in¬ 
torno ai mille miliardi, ma 1* 
operazione diventerebbe at¬ 
tiva per 2mìla 400 miliardi 
per i suoi effetti collaterali 
suirinflozione e quindi sugli 
interessi del debito pubblico. 
Ma queste tesi Goria le ha 
sostenute con un po' di im¬ 
maginazione e utilizzando 
soltanto verbi al condiziona¬ 
le. li disavanzo è, comunque, 
oggi a 110 mila miliardi e se 
tutta la manovra attualmen¬ 
te In Parlamento (scala mo¬ 
bile, Tesoreria, condono) do¬ 


vesse andare In porto, esso si 
attesterebbe a 97 mila mi¬ 
liardi: settemila in più ri¬ 
spetto al tetto programmato 
a 90 mila. 

Dopo aver polemizzato In 
modo particolare con l co¬ 
munisti, Il ministro del La¬ 
voro De Mlchells ha minac¬ 
ciato ia fiducia per far con¬ 
vertire in legge 11 decreto ed 
ha aggiunto che se 1 sindaca¬ 
ti trovano un accordo al loro 
interno e con la Confindu¬ 
stria cadrebbe la materia 
stessa del decreto. Gli emen¬ 
damenti? E escluso l’accogli¬ 
mento di quello affacciato 
dal de Rubbi e non saranno 
accolti quelli che chiedono la 
soppressione di articoli o 
quelli «eversivi» degli effetti 
antlnflazlone del provvedi¬ 
mento. 

In commissione Bilancio 
— dove nelle ultime sedute 
dedicate alla discussione ge¬ 
nerale sono intervenuti Cola- 
janni, Andriani, Cavazzutl, 
Ricci, Eliseo Milani e Crocet¬ 
ta per l’opposizione di sini¬ 
stra e Covi e Scevarolli per la 
maggioranza — i socialisti 
hanno dichiarato la disponi¬ 
bilità del pentapartito a ri¬ 
chieste di modifica dell’arti¬ 
colo 3, ma hanno chiesto all' 
opposizione proposte alter¬ 
native. Noi — ha replicato 
Colajanni — cl badiamo per 
farlo decadere, ma consta¬ 
tiamo anche che sul tappeto 
esistono già altre proposte 
alternative, provenienti an¬ 
che dall’interno della mag¬ 
gioranza. Trovino, gli espo¬ 
nenti del pentapartito, il co¬ 
raggio di formalizzarle. 

Giuseppe F. Mennella 


La CISL lancia il «suo movime nt o» 


ROMA — Sindacato contro sindacato? Ormai i 
dispacci di agenzia con su decine e decine di 
dichiarazioni portano tutti il titolo «contrasti 
nella federazione unitaria». E nel presentare le 
prese di posizione ai segue anche un metodo che 
vorrebbe avere dell'oggettivo: la frase del segre¬ 
tario CISL o UIL è seguita da quella dell'espo¬ 
nente comunista, ogni tesi viene seguita da un 
contro-parere. L'immagine è precisa: di qua la 
maggioranza CGIL, di là tutti gli altri. Ma è una 
semplificazione che non regge. Non solo perché i 
toni, dopo la bagarre dei giorni scorsi, si sono 
fatti più pacati, ma soprattutto perché dentro gli 
schieramenti circolano idee diverse, si riscopre il 
gusto del confronto. 

È presto per dire se questo basta a rimettere in 
moto un processo interrotto, una discussione la¬ 
sciata a meta. Ma sicuramente molti si sono ac¬ 
corti della debolezza dello scontro «muro contro 
muro*. Un'idea che si fa strada anche nella CIS L. 
Certo, ieri si è concluso anche l’esecutivo del se¬ 
condo sindacato italiano. I delegati hanno votato 
una mozione che riprende tutte le tesi propagan¬ 
distiche già circolate in questi giorni. C’è l'ormai 
tradizionale accusa alla CGIL di «voler prevari¬ 


care i consigli di fabbrica», c’è lo scontato rifiuto 
della manifestazione del 24 — con la quale i co¬ 
munisti hanno gettato la maschera e hanno deci¬ 
so di non coprirsi più dietro ai «coordinamentia 
dei delegati —, c’è la solita minaccia — che in 
qualche caso si è già concretizzata — di dar vita 
invece dei consigli alle rappresentanze sindacali 
aziendali. 

In più dai lavori dell’esecutivo esce una CISL 
che non si limita al lungo elenco dì denunce — 
che sembra elaborato solo per tenere unita la 
confederazione — ma decide di mettersi in con¬ 
correnza col movimento di risposta ai decreti. 
Così l’organizzazione di Camiti ha deciso di mo¬ 
bilitare i suoi in manifestazioni (la prima ci sarà 
dopodomani a Roma) in assemblee, e addirittura 
in scioperi e cortei «per sostenere la manovra 
antinflazione». Certo è difficile pensare che un 
sindacato scenda in lotta a sostegno di un gover¬ 
no. E allora, non vorremmo che l'invito della 
CISL ai lavoratori a mobilitarsi «per applicare 
quelle parti dell’accordo del 14 febbraio» rimaste 
ancora lettera morta, fosse solo un escamotage 
per coprire la mancanza di autonomia dal gover¬ 
no. 


Ma la CISL non è solo il suo esecutivo. Nell’or¬ 
ganizzazione c’è anche un segretario confederale 
come Mario Colombo. Sia chiaro, anche il suo 
intervento contiene il frasario abusato in questi 
giorni, ma sicuramente guarda «più in là del con¬ 
tingente» per arrivare a dire che «l'impegno della 
CISL in questa fase è quello di continuare a con¬ 
trattare e a fare il sindacato». 

Un’indicazione precisa: dall’impasse, la fede¬ 
razione unitaria ne esce solo aggredendo i veri 
problemi, dall’occupazione alle ristrutturazioni, 
che hanno di fronte i lavoratori. E, così facendo, 
le differenze sfumano. La «terza componente* 
della CGIL — che l’altro giorno si è riunita a 
Roma — sostiene che la giornata di lotta del 24 
rappresenta «non l’epilogo ma un dato di parten¬ 
za verso obiettivi di ricomposizione della CGIL, 
per recuperare l’unità con CISL e UIL, per aprire 
la strada a un sindacato rinnovato, credibile, de¬ 
mocratico». La «terza componente» propone, al¬ 
lora, a fianco alla battaglia contro il decreto, di 
aprire subito un dibattito per elaborare una nuo¬ 
va politica contrattuale, per avviare una riforma 
del salario e della stessa scala mobile («che abbia 
al suo centro la ricostituzione di un meccanismo 


di contingenza, collegato sì automaticamente al¬ 
l’inflazione ma coerente con la riforma delia con¬ 
trattazione»). 

Una spinta a smuovere le acque viene anche 
dal convegno dei lavoratori del PRI a Trieste. C’è 
la proposta di semestralizzazione della scala mo¬ 
bile, ma anche, come ha sostenuto il segretario 
UIL Liverani, «la riforma della struttura del sa¬ 
lario e della contrattazione, la fissazione di nuove 
regole di democrazia nel rapporto unitario: su 
questi terreni richiamiamo al confronto soprat¬ 
tutto ia maggioranza CGIL». 

Sono in tanti, insomma, a spingere per affron¬ 
tare subito «il dopo decreto». Ma sono anche in 
tanti a trattenere questa discussione, a riportarla 
solo e soltanto al taglio dei punti di scala mobile. 
In questo modo forse è più facile la rissa. Così la 
quotidiana dichiarazione di Larizza, segretario 
UlL, che non riesce mai a dire nulla in piu se non 
qualche sconnesso attacco ai comunisti, e così 
anche il segretario socialista della CGIL Ceremi- 
gna, anche lui come Del Turco pronto a invocare 
il «congresso straordinario* della sua organizza¬ 
zione. E in questo modo il dibattito sul nuovo 
sindacato non fa certo passi da gigante. 

Stefano Bocconetti 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — La proposta di 
semestralizzazione della scala 
mobile avanzata da Spadolini 
circonda di attese il convegno 
repubblicano sulla politica dei 
redditi e le nuove articolazioni 
sociali nella società industriale 
avanzata. Un convegno pro¬ 
grammato da tempo, situato a 
Trieste per drenare consensi 
vecchi e nuovi all’edera, appro¬ 
fittando dello sfaldamento lo¬ 
cale del Melone e delia scaden¬ 
za elettorale europea. Le con¬ 
troversie sul costo del lavoro e 
la burrasca nel movimento sin¬ 
dacale sono al centro dei lavori 
e attendono dalle odierne con¬ 
clusioni di Spadolini (ieri im¬ 
pegnato ad assistere alle mano¬ 
vre militari sul Carso spazzato 
dalla bora) un contributo dì 
chiarezza. 

Gli oratori di maggior spicco 
della prima giornata, alternati¬ 
si a parlare davanti a una pla¬ 
tea di sindacalisti Uil e di «qua¬ 
dri», hanno preso un po’ alla 
larga le questioni nodali. Si 
preferisce la lamentazione di 
vecchio stampo lamalflano 


I repubblicani UIL 
presentano la loro 
ipotesi per cambiare 
la busta paga 


(•noi Io avevamo detto, ma non 
siamo stati ascoltati») alle pro¬ 
poste concrete per uscire dallo 
stallo e dai contrasti. I*a rela¬ 
zione di Aride Rossi ha insistito 
nel buttar la croce sulla «sini¬ 
stra ideologica, e sulla maggio¬ 
ranza del movimento sindacale, 
colpevoli di errori e di ritardi. 
Immuni da responsabilità sono 
invece i repubblicani, dentro e 
fuori la Uil. impegnati a solleci¬ 
tare la riforma della struttura 
del salano. Il grado di copertu¬ 
ra della scala mobile deve esse¬ 
re ridotto e finalizzato — è 
Rossi che parla — alla salva- 
guardia integrale di una sola fa¬ 
scia minima di salario, mentre 
professionalità e produttività 


devono tornare a pieno titolo 
nell’ambito di incidenza della 
contrattazione salariale, che 
potreblie avere in tal caso ca¬ 
denza più ravvicinata, preve¬ 
dendone viceversa una più am¬ 
pia degli scatti di scala mobile. 

Generico ed elusivo, il mini¬ 
stro delle finanze Visentini ha 
proiettato nel futuro un diverso 
funzionamento del fisco e ha 
addebitato al Parlamento e alla 
crisi delle istituzioni le difficol¬ 
tà a convertire in legge i decreti 
del governo. Ha poi auspicato 
un sindacato «tecnico», incari¬ 
cato di stipulare i contratti, che 
ricalchi il modello anglosassone 
o, per certi versi, quello ameri¬ 
cano. 


Lo scontro tra i maggiori 
partiti della classe operaia fre¬ 
na l’azione del governo. E que¬ 
sta la preoccupazione di Gior¬ 
gio La Malfa, che paventa una 
ripresa economica più difficile 
per via delle tensioni politiche 
e sindacali e a questo proposito 
si riconosce nella conferenza 
stampa televisiva di Crasi. 

Infine la Uil. Il segretario 
Giorgio Liverani ha parlato di 
un ristretto margine ancora esi¬ 
stente «per l’uso della ragione». 
Secondo lui la manifestazione 
del 24 marzo a Roma può inne¬ 
scare processi pericolasi sul 
piano politico, sociale e istitu¬ 
zionale. I repubblicani della 
Uil, in ogni caso, non si sentono 
orfani dell'unità sindacale. E la 
scala mobile? «Non tentiamo 
nessuna mediazione, ma stia¬ 
mo cercando di fare delle pro¬ 
poste che possano avere un ac¬ 
coglimento unitario. Se questa 
unità però non è possibile la 
manovra deve restare così». 

A questo punto non resta che 
aspettare le conclusioni di Spa¬ 
dolini. 

Fabio Inwinkl 


Rissa a Prato 
dopo 

Io sciopero 
condannata 
dalla Giunta 
e dal PCI 


PRATO — La giornata di 
lotta dei lavoratori pratesi è 
stata turbata, sia pure mar¬ 
ginalmente, da un brutto e- 
pisodio accaduto nel pome¬ 
riggio di venerdì, davanti ai 
cancelli dell'azienda servizi 
municipalizzati. Tra alcuni 
lavoratori è scoppiato un di¬ 
verbio. E* diffìcile ricostruire 
esattamente la dinamica dei 
fatti. Alla fine della rissa tre 
persone, tutte dipendenti 
dell’ASM, hanno dovuto ri¬ 
correre alle cure del Pronto 
Soccorso dell’ospedale per 
farsi medicare delle contu¬ 
sioni. Sono Alessandro Cor¬ 
si, Sauro Agliazzi e Daniele 


Manetti. I primi due pare 
siano iscritti alla UIL. Il se¬ 
condo è il segretario del nu¬ 
cleo aziendale socialista. En¬ 
trambi non avevano parteci¬ 
pato allo sciopero generale 
indetto dalla CGIL e dal 
coordinamento dei consigli 
di fabbrica, che ha paralizza¬ 
to l’attività produttiva in 
tutte il comprensorio lanie¬ 
ro. Manetti, invece, faceva 
parte di un gruppetto di ope¬ 
rai che al termine della ma¬ 
nifestazione era tornato da¬ 
vanti all'ingresso dell’azien¬ 
da. La giunta municipale si è 
immediatamente riunita per 
una seduta «politica* chiesta 
dalla componente socialista. 
Un documento finale con¬ 
danna fermamente l’acca¬ 
duto definendolo «estraneo 
alle tradizioni di lotta che da 
sempre hanno contraddi¬ 
stinto il confronto politico e 
sindacale» nella città. Analo¬ 
ga condanna, pur respingen¬ 
do tutte le strumentalizza¬ 
zioni, viene espressa anche 
in un comunicato della fede¬ 
razione pratese del PCI. 




Cirino, 5 miliardi Ambrosiano a camorra e Br? 


Osila nostra radanone 

NAPOLI — Il «caso Cirillo» non finisce mai. 
Il giudice Alcml, che a Napoli ha in mano 
tutti gli Incartamenti della spinosa vicenda, 
ha sentito per più di cinque ore uno degli 
ultimi «pentiti». Pasquale Scotti, già culolia- 
no di ferro ed esponente del «gruppo dì fuoco» 
più temibile della camorra e ora, a verbale, 
dovrebbero esserci le dichiarazioni già anti¬ 
cipate da Scotti In una Intervista al settima¬ 
nale «Oggi». 

Nor. sarebbero cose da poco. Sul settima¬ 
nale, Infatti, Il camorrista sosteneva che nel¬ 
la trattativa per Cirillo erano Implicati I de 
Gava e Patriarca e 11 sottosegretario sociali¬ 
sta Enrico Quaranta. Da notare che l’Intervi¬ 
sta è apparsa ormai da una settimana e che 
nessunodel personaggi chiamati In causa ha 
annunciato pubblicamente l’intenzione di 
sporgere querela, come — invece — era acca¬ 
duto con estrema sollecitudine In tutte le 
precedenti occasioni. 

Ma Alemi è andato anche oltre. Ha deciso. 
Infatti, d» Inviare un bel gruppo di comunica¬ 
zioni giudiziarie che disegnano un quadro 
abbastanza significativo sul passi che 11 ma¬ 
gistrato Intende muovere. 

Venerdì scorso. Infatti, ha spedito quattro 
comunicazioni giudiziarie a Raffaele Cutolo, 


al suo avvocato Enrico Madonna (latitante 
dai 17 giugno scorso), al sindaco de di Livcri 
di Nola, Vito Felice Coppola, e a Giovanni 
Panifico. 

Il reato ipotizzato per «don Rafcle» e l’av¬ 
vocato Madonna è quello di estorsione; per 
gli altri due ricettazione- 

Alemi, inoltre, ha inviato tre comunicazio¬ 
ni giudiziarie a Cutolo, Pandico e Madonna 
per -concorso in falso». Sarebbero stati loro. 
Infatti, a preparare (non si sa se per decisione 
autonoma o su suggerimento altrui) il «falso» 
pubblicato dall'Unità nel marzo dell’82, che 
— secondo numerose deposizioni — sarebbe 
nato nella comoda e \ Citatissima cella del 
boss di Ottaviano, rinchiuso all'epoca nel 
carcere di Ascoii. 

I provvedimenti del magistrato, per quan¬ 
to riguarda l’estorsione, derivano da una se¬ 
rie di deposizioni. Una di queste (resa a quan¬ 
to pare da Pandico) è stala anche pubblicata 
dall'»Espresso». Finora era stato assodato — 
tanto che nel febbraio deir82 sono stati c- 
messi mandati di cattura per rapimento a 
scopo di estorsione a carico della colonna na¬ 
poletana delle Br — che per la liberazione di 
Cirillo crono stati versati un miliardo e quat- 
trocentoclnquanta milioni. 

Poi il colpo di scena. Alcuni camorristi 


hanno confessato che la cifra si sarebbe ag¬ 
girata fra 1 quattro e i cinque miliardi. E la 
differenza (ovviamente raccolta non certo — 
come si è sempre sostenuto — dalla «fami¬ 
glia» di Ctrilio) sarebbe finita nelle tasche 
della camorra, mentre una parte sarebbe sta¬ 
ta addirittura usata per finanziare, nel Nola¬ 
no, la campagna elettorale di una corrente 
democristiana. Per questo avrebbe ricevuto 
la comunicazione giudiziaria il sindaco de di 
Liveri di Nola. 

Ma dove sono stati trovati i S miliardi? 
Finora si era sempre detto che c’era stata 
una «colletta» tra costruttori e albergatori vi¬ 
cini alla DC, ma ogni volta che cl si avvicina¬ 
va al nodo del «riscatto» gli osservatori piu 
attenti notavano che sui magistrati si adden¬ 
savano singolarissimi polveroni, volti a por¬ 
tare le indagini altrove. 

Una ragione sembra ora emergere dalle 
confessioni e dalle ammissioni che circolano 
con sempre maggiore insistenza: il grosso 
della cifra sarebbe arrivato, infatti, dal vec¬ 
chio Banco Ambrosiano, che — per di più — 
per l'occasione avrebbe anche utilizzato de¬ 
naro «sporco» proveniente dal riscatto per il 
sequestro di Cristina Mazzotti. Questi soldi 
(finiti chissà per quali vie tortuose nelle casse 


dell’Ambrosiano) sarebbero poi stali «ripuli¬ 
ti» da banche o società finanziarie napoleta¬ 
ne, che trattennero — per il «lavoro» — la loro 
tangente di circa 200 milioni. 

In questo contesto si inseriscono — poi — 
i vari Pazienza, Giardili, che — nella vicenda 
— cercano di inserire anche i loro traffici. E 
cosi — oggi — un altro spezzone di inchiesta 
si dirige verso l'Irpinia e l'entroterra napole¬ 
tano: per una questione di appalti — collega¬ 
ti evidentemente alla vicenda — è stato ar¬ 
restato nei giorni scorsi un ex assessore de¬ 
mocristiano di Acerra, che era stato indicato 
da Giardili come uno degli uomini della 
•trattativa» e delle tangenti sul fondi della 
ricostruzione. 

Insomma la matassa da dipanare è ancora 
consistente. Ma tutti gli elementi che via via 
emergono confermano — se ancora qualcu¬ 
no ha dubbi — che l’»affare» Cirillo fu tratta¬ 
to ad altissimi livelli. 

Chi, infatti, poteva chiedere ai servizi se¬ 
greti di stabilire una trattativa con camorra 
e Br? E chi poteva ottenere un bel grappolo di 
miliardi da una banca come il vecchio Am¬ 
brosiano? Certo non il figlio o la moglie dell’ 
assessore de prigioniero di camorra e Br. 

Vito Faenza 


Lo scontro DC-FSI a viale Mazzini 

La lenta agonia 
di una RAI-TV 
spartita e contesa 

Si è giunti ormai ad una rissa tra difensori d’ufficio e improvvi¬ 
sati ecnsori che prelude a nuove spartizioni del servizio pubblico 



ROMA — L'ingresso della sede RAI di viale Mazzini 


ROMA — Pochi giorni pri¬ 
ma del congresso De Mita ha 
radunato i de delia RAI nei 
locati delia parrocchia di 
Cristo Re, a quattro passi dal 
palazzo di vetro di viale Maz¬ 
zini. Doveva spiegare ai suoi 
perché gli fosse venuta in te¬ 
sta l'idea di mettere la RAI 
nelle mani di un commissa¬ 
rio, soprattutto voleva lan¬ 
ciare un messaggio rassicu¬ 
rante: la DC si fa garante del 
vostro futuro nella competi¬ 
zione con l’impero privato di 
Berlusconi. 

Soltanto qualche settima¬ 
na prima, a Milano, Il vicese¬ 
gretario dei PSI, Claudio 
Martelli — alia presenza di 
Berlusconi — aveva rivendi¬ 
cato al suo partito 11 merito 
di aver lasciato che il settore 
delie tv private si sviluppas¬ 
se senza regole, affidato alle 
leggi dì «sua maestà • il mer¬ 
cato. 

Questa premessa è neces¬ 
saria per intendere meglio le 
vicende delle ultime settima¬ 
ne — indicate impropria¬ 
mente come il «caso Carré » 

— e individuare una costan¬ 
te e una novità nell’alteggia- 
mento della DC e del PSI. La 
costante sta nella logica che 
presiede alle loro decisioni: 
assicurarsi il controllo degli 
apparati e del messaggio. La 
novità è che oggi l’obiettivo 

— con te conseguenti occu¬ 
pazioni, spartizioni o (nel ca¬ 
so dei rapporti con le tv pri¬ 
vate) attivazione di mercati 
delio scambio — non è più 
soltanto o principalmente la 
RAI, ma un sistema nei qua¬ 
le al servizio pubblico fa da 
contrappeso l’oligopolio pri¬ 
vato di Berlusconi. La prima 
conseguenza è che ancora 
una volta i due maggiori 
partiti della coalizione dimo¬ 
strano insipienza e incapaci¬ 
tà progettuale, abdicando al 
ruolo di forze di governo, co¬ 
me tali responsabili di elabo¬ 
rare una politica nazionale 
nel campo dell’informazione 
e dell’industria culturale: gii 
interessi della collettività so¬ 
no sacrificati a quelli di par¬ 
tito, di correnti, di gruppi di 
potere; si sottraggono com¬ 
petenze istituzionali al Par¬ 
lamento per ricondurre i 
problemi nell'ambito dell’e¬ 
secutivo. 

Scelta questa seconda 
strada è inevitabile che l’e¬ 
terna commedia recitata da 
DCePSInon è fatta di schie¬ 
ramenti definitivi, contrat¬ 
tazioni pacifiche, ma di con¬ 
tinui patteggiamenti e con¬ 
flitti, intese sottobanco e 
scontri parossistici. Ad e- 
sèmpio. l’aver privilegiato il 
burosa uro di viale Mazzini 
non significa per la DC ri¬ 
nunciare ad aver parte nelie 
tv private, a cessare le ostili¬ 
tà contro Berlusconi (non 
perché questi rappresenti un 
elemento destabilizzate del 
sistema radiotelevisivo, ma 
perché li suo strapotere si 
consolida all’ombra del ga¬ 


rofano); e il PSI non rinuncia 
a difendere la sua quota in 
RAI, a contrastare l’alleato- 
nemlco a prezzo di umiliare e 
buttare a mare uomini che 
esso stesso aveva Imposto ai 
vertici dell'azienda. 

Nessuna meraviglia, dun¬ 
que, se io scontro infuocato 
di questi giorni dovesse fini¬ 
re in un nuovo accordo spar¬ 
titorio contrattato diretta- 
mente da De Mita e Cr&xi. 
Ieri abbiamo riferito le voci 
di un’intesa tra i due leader 
per commissaria la RAI. È 
un sospetto che nutre anche 
il PRI: «Desta sorpresa — si 
legge In una nota di quel par¬ 
ato—la gara tra censori del¬ 
la RAI sul "caso Carri i", e- 
stremo e clamoroso episodio 
di un dissesto gestionale an¬ 
tico, che è stato sempre co¬ 
perto da de e socialisti... più 
che il desiderio di bonificare 
un’azienda gravemente am¬ 
malata, traspare il sospetto 
di nuove intenzioni iottlzza- 
trich. 

I sospetti del PRI sono più 
che fondati. Basta guardare 
a come si sono mossi DC e 
PSI in questo avvìo dei 1934. 
De Mita vuole lasciare gli as¬ 
setti delia RAI cosi come so¬ 
no; perché l’azienda control¬ 
lata dalla DC tiene meglio, 
mentre la parte socialista 
(soprattutto RAI2) frana; 
perché ha nei posti-chiave 
dirigenti di sua fiducia. Il 
PSI vuole avere tempo per 
cambiare I suol uomini — a 
partire dal preslden te Za voli, 
dal direttore di RAI2, De 
Berti Gamblnl — e coprire 
con un gran « ribaltone» il 
proprio falllmen to. A chi sol¬ 
lecita una svolta, un cambia¬ 
mento vero con li varo di una 
legge per il sistema radiote¬ 
levisivo, per salvare la RAI e 
mettere ordine nelle tv pri¬ 
vate, DC e PSI rispondono 
con un’intesa che vede,perii 
momento, 1 socialisti accet¬ 
tare la linea di De Mita: si 
lascia tutto com’è, si fa li 
nuovo consiglio d’ammini¬ 
strazione lasciando Immuta¬ 
te le rispettive delegazioni. 
Prodi, presidente deli’lRI, 
può nominare i 6 consiglieri 
di sua spettanza ma deve ob¬ 
bedire alle indicazioni dei 
partili di maggioranza, co¬ 
me Craxl gli spiega e gli im¬ 
pone personalmente. Si sta 
cercando di celebrare il vec¬ 
chio rito spartitorio. Ma 
qualcosa non funziona, un 
parato — il PCI — decide dì 
mandare all’aria il gioco, ci 
sono reazioni a catena. Ap¬ 
pare più difficile sfuggire al¬ 
la quesVone vera, che è quel¬ 
la di sottrarre la RAI ai par¬ 
tili e varare una nuova legge, 
come chiedono anche PRI e 
PLI(lo hanno fatto anche ie¬ 
ri) oltre a PCI, PdUP, Sini¬ 
stra indipendente ~ 

La DC cerca di parare il 
colpo inventandosi ia solu¬ 
zione del commissario. Il 
PSI non risponde con un e* 
nemico sostegno alla neces¬ 
sità di rinnovare le regole del 


gioco — quindi le leggi — co¬ 
me pure ama ripetere in ogni 
circostanza. Ha accettato di 
malavoglia la precedente in¬ 
tesa, con la DC, ora sembra 
aspettare l’occasione buona 
per ribaltarla. Occasione che 
arriva con li *caso Carré*, il 
cui contratto è approvato da 
una maggioranza DC-PSI- 
PSDI. La convocazione di 
Zavoll a Palazzo Chigi è il se¬ 
gnale del contrattacco socia¬ 
lista: Zavoll viene scaricato, 
gli altri due consiglieri socia- 
UsU sono sbrigativamente 
IndotU a un clamoroso, per¬ 
sino penoso, voltafaccia e 
chiedono un impossibile an¬ 
nullamento del contratto. 
Quando ia loro richiesta non 
passa, per le resistenze de e 
un atto di coerenza di Zavoll 
e Orsello, il PSI ne trae moti¬ 
vo per chiedere la testa di 
tutto il vertice RAI, compre¬ 
so Il direttore generale, il de 
Biagio Agnes, scoprendo im¬ 
provvisamente che la RAI è 
diventata la senUna di tutti i 
mali. 

È qualcosa che sta tra la 
tragedia e la farsa. La DC di¬ 
fende una RAI che — come 
da tempo denunciano e do¬ 
cumentano I comunisti — è 
sull'orlo del collasso. Il PSI 
si accorge che le sue condi¬ 
zioni sono più penose di 
quan to si potesse immagina¬ 
re; ma non dice che questo è 
anche i’efretto della sua poli¬ 
tica arrogante, dei patti scel¬ 
lerati sottoscritU con la DC, 
della cacciata di Andrea 
Barbato, dell’emarginazione 
di Massimo FIchera e di tan¬ 
ti altri professionisti non In 
linea con via del Corse. Do¬ 
vrebbero — DC e PSI — ren¬ 
dere conto a chi paga II cano¬ 
ne di come hanno umiliato e 
dilapidato un patrimonio 
pubblico; dovrebbero spiega¬ 
re come intendono recupe¬ 
rarlo e mettere ordine nel si¬ 
stema radio tv, con quale 
legge, presentare proposte, 
eoa come hanno fatto PCI, 
Sinistra indipendente e PRI. 

Invece, probabilmente, 
stanno preparando un nuo¬ 
vo decreto per mandare un 
commissario a viale Mazzini; 
o litigheranno ancora: ma 
non su diversi progetti o 
strategie, bensì sulle quote 
da spararsi. Per loro colpa 1’ 
Italia — dopo gli appunta¬ 
menti degli anni 60-70 con P 
elettronica, l’energia nuclea¬ 
re, la poliUca petrolifera — 
rischia di perdere anche 
quello con il settore che oggi 
è strategico per ogni nazione 
moderna: una politica nazio¬ 
nale per l’informazione e I’ 
industria culturale. I nostri 
partners delle CEE potranno 
dire ancora una volta, con i- 
ronia venata di disprezzo, 
che' l’Italia si avvia a diven¬ 
tare un paese in via di sotto- 
sviluppo. Ma non è detto che 
debba finire cosi anche que¬ 
sta volta. 

Antonio Zollo 
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Donne a Roma, sindacati a Lubiana, referendum dappertutto: è ogni giorno più ricco il movimento per la pace 

ora di mimosa 



la lotta contro 


uerra e riar 


Quasi cinquantamila le donne affluite ieri a Roma - «La vostra 
sicurezza non ci rassicura, è fatta di violenza e di paura» 


ROMA — Sono passate da po¬ 
co le cinque del pomeriggio e 
via Cavour ancora risuona di 
slogan, di canti c ritmi di un 
altro grande corteo a due giorni 
dall’8 mano. È più di un'ora 
che sfilano compatte, a grappo¬ 
li, in girotondi, le migliaia e mi¬ 
gliaia di donne scese in piazza 
per la pace. Più che per difen¬ 
derla — come dicono nei loro 
canti — per •conquistarla». So¬ 
no cinquantamila, dicono le or¬ 
ganizzatrici, e vengono da Ro¬ 
ma, naturalmente (la manife¬ 
stazione si è conclusa in serata 
con un grande meeting in piaz¬ 
za Farnese), ma anche da Co- 
roiso, da Bari, da Napoli, da 
Pescara, da Assisi, da Livorno, 
da Ferrara, da Ravenna, perfi¬ 
no dal Sud Tirolo. 

«Contro la violenza delle loro 
armi la forza della nostra uto¬ 
pia»; così dice il grande striscio¬ 
ne rosa che apre il corteo. Die¬ 
tro, ci sono quasi tutte le donne 
del comitato promotore della 
manifestazione; Pia Brezzi 
chelli, Elena Gianini Belottì, 
Natalia Ginzburg, Caria Rodo¬ 
tà, Ester Fano. Ma un altro car¬ 
tello dice; «La pace non è un'u¬ 
topia; è la cosa più logica che ci 
sia». E ancora, cosa vuol dire 
pace? Lo dicono in tante ai me¬ 
gafoni: «Pace non è assenza di 
guerra: pace vuol dire possibili¬ 
tà di vivere al meglio di sé, pace 
vuol dire possibilità di amare e 
di creare, possibilità di svilup¬ 
pare tutta la propria essenza u- 
roana». Già così le donne sono 
riuscite a far chiarezza sulla lo¬ 
ro idea di paca e a farne emer¬ 
gere la diversità, un contenuto 
che vuole uscire dal binomio 
pace-guerra per affrontare pro¬ 
blemi più grandi. 

Per questa giornata di pace 
Roma ha voluto regalare alle 
donne una bellissima giornata 
di sole, un deciso annuncio di 
primavera. Brulicavano fiori 
d'ogni specie e mimose dapper¬ 
tutto: usate come insolita «ver¬ 
nice» per le scritte degli stri¬ 
scioni, come ornamento tra i 
capelli e sulle vesti di donne e 
di uomini. Ce n’erano parecchi 
di uomini, anche se per lo più ai 
Iati del corteo visto che questo 
voleva essere (e si è) caratteriz¬ 
zato «al femminile»; non pote¬ 
vano sfuggire gli anziani ac¬ 
compagnatori delle donne di 


Ferrara e di Ravenna col feltro 
pesante calcato in testa e orna¬ 
to di mimose. Molti anche i 
bambini: tutti in fila quelli di 
una scuola elementare della pe¬ 
riferia romana scandivano de¬ 
cisi la parola «Pace». Molte, in¬ 
fine, le donne sole e un po’ an¬ 
ziane anch'esse ai lati del cor¬ 
teo. Sorprese forse da un saba¬ 
to pomeriggio più movimenta¬ 
to del solito lo hanno seguito 
con curiosità ed interesse ripe¬ 
tendo tra sé gli slogan cantati 
con veemenza dalle più giovani. 
Queste ultime in particolare 
(('«anima» della manifestazio¬ 
ne, come sempre del resto) ave¬ 
vano allestito una macchina 
«travestendola» completamen¬ 
te di palloncini colorati e un 
grande cartello sul cofano dice¬ 
va «No alle armi, no agli allori. 
Firmato: le figlie delle figlie dei 
fiori» riferendosi al movimento 
giovanile degli hippies che tan¬ 
to seguito ebbe negli anni a ca¬ 
vallo tra il '68 e il '70. 

Un «no» ripetuto a tutta voce 
dalla testa alla coda del corteo: 
è come un grande filo di energia 
vitale che percorre senza mai 
affievolirsi o dar segni di stan¬ 
chezza tutta la manifestazione. 
«La vostra sicurezza non ci ras¬ 
sicura: è fatta di violenza e di 
paura»: così cantano le ragazze 
della cooperativa «La ragnate¬ 
la» di Comiso danzando un gi¬ 
rotondo e tenendo in mano, ap¬ 
punto, una enorme ragnatela. 
«Siamo femministe, siamo in¬ 
sofferenti: basta con i Cruise e 
gli SS-20», così gridano le don¬ 
ne di Temi: quaranta, con le te¬ 
ste infilate nei quaranta buchi 
che hanno fatto neU'immenso 
striscione azzurro che le ricopre 
interamente e che vuole rap¬ 
presentare il «mare della pace». 
Ancora: «Il 10 marzo la pace è 
esplosa: è femminista e odora 
di mimosa». Le donne hanno 
tra l’altro voluto ricordare la 
non casualità di questa data: 
proprio l’anno scorso infatti, in 
questo giorno, la corte di Lon¬ 
dra condannò 10 pacifiste vie¬ 
tando loro di parlare in pubbli¬ 
co e di sensibilizzare altre don¬ 
ne sul tema pace. Ieri, a un an¬ 
no esatto da quella condanna, 
la risposta delle donne italiane: 
cinquantamila in piazza a «con¬ 
quistare» la pace e soprattutto, 
testarde, a pretenderla come 
un diritto. 

Sara Scalia 





ROMA — Due momenti della manifestazione di ieri 
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Missili no, referendum si 
Migliaia le urne 

A Lubiana manifestazione dei lavoratori italiani (con Luciano Lama), austriaci e jugoslavi 
contro il riarmo a Est e Ovest - I comuni «denuclearizzati» a convegno a Vittoria i 




Stamane a Lubiana si svolgerà un incon¬ 
tro unico in Europa, e forse nel mondo. Lavo¬ 
ratori di tre paesi diversi, di diverso orienta¬ 
mento politico e ideale, i cui governi sono 
collocati in posizioni diverse nel quadro dei 
rapporti internazionali, si ritroveranno nella 
capitale slovena per dire insieme «no» ai mis¬ 
sili e alla logica del riarmo, ad est come ad 
ovest Verranno, organizzati dalle rispettive 
federazioni sindacali, dall’Italia, dall’Au¬ 
stria, dalla stessa Jugoslavia. A guidare la 
delegazione Italiana (unitaria, va sottolinea¬ 
to) sarà Luciano Lama, che prenderà la paro¬ 
la a nome di tutti. Dall'Italia è previsto l’arri¬ 
vo di circa cinquemila lavoratori: dal Friuli 
Venezia-Giulia, ma anche dal Veneto e dall’ 
Emilia Romagna. Obiettivo dichiarato della 
manifestazione è quello di «rivendicare la eli¬ 
minazione di tutti i missili installati in Euro¬ 
pa o puntati sull’Europa, la ripresa del nego¬ 
ziati sulle armi nucleari a medio raggio. la 
riduzione concordata delle spese militari. 

• • • 

Il 17 marzo si svolgerà in tutta Italia una 
giornata di lotta nazionale degli studenti 
medi e universitari, indetta dal Coordina¬ 
mento dei comitati per la pace. Dicono l co¬ 
mitati: «Il popolo della pace che in questi an¬ 
ni ha manifestato contro tutti 1 missili ad est 
come ad ovest per il disarmo e la libertà dei 
popoli deve fare sentire in questo momento 
cruciale alta e vibrante la sua opposizione. 
Ed è proprio su questa scelta così decisiva per 
le sorti dell’Italia e dell’umanità intera qual è 


l’instaitazione dei missili a Comiso che il po¬ 
polo italiano deve essere chiamato a decidere 
con un referendum istituzionale». Alla gior¬ 
nata di lotta del 17 stanno arrivando adesio¬ 
ni da tutta Italia. 

• * • 

Prosegue intanto il referendum autogesti¬ 
to. Sono molti i consigli comunali ad aderirvi 
o addirittura a promuovere la consultazione, 
come se si trattasse di vere e proprie elezioni. 
Oggi si vota, ad esempio, a Collepardo, in 
provincia di Fresinone; le urne saranno a- 
perte dalle 8 alle 19, così come disposto dalla 
delibera che il consiglio comunale ha appro¬ 
vato all’unanimità. Numerosi sono 1 comuni 
della Val d’Aosta ad avere organizzato il vo¬ 
to: Pont Saint Martin, Brissogne, oltre a nu¬ 
merose circoscrizioni di Aosta. Insieme alle 
schede verranno consegnate anche 40.000 
cartoline, che I cittadini spediranno alla pre¬ 
sidenza del Consiglio del ministri per chiede¬ 
re il rinvio della messa in funzione dei missili 
americani a Comiso. Si è votato a Serracaval- 
lo, in provincia di Terni, dove è andato alte 
urne il 79% degli elettori: come dappertutto 
la stragrande maggioranza si è espressa con¬ 
tro i Cruise e per un referendum istituziona¬ 
le. Nella provincia di Terni sono state raccol¬ 
te finora quasi diecimila schede. Si è votato 
anche a San Sperate, il paese del Cagliarita¬ 
no noto per i suoi «murales» che hanno illu¬ 
strato le più significative lotte per la terra e 
contro la militarizzazione dell'isola negli ul¬ 
timi decenni. A indire la consultazione è sta¬ 



to un vasto schieramento di forze politiche, 
sociali e religiose della zona. Domani, marte¬ 
dì e mercoledì si vota anche a Roma, alla 
Direzione generale delle Ferrovie dello Stato, 
dove vi sono circa cinquemila lavoratori. Gli 
organizzatori prevedono un grande afflusso 
di votanti. 

• • • 

Per proseguire il referendum e per riflette¬ 
re sul movimento i comitati per la pace pu¬ 
gliesi si riuniscono oggi a Bari, per la prima 
•convenzione» alla quale sono stati invitati 
anche Magistratura democratica e il Cespi. 
Le schede intanto si accumulano: diecimila 
già votate a Taranto, altrettante a Brindisi, 
cinquemila nel Leccese e altre migliala spar¬ 
se nella regione. Molti, anche qui, i Comuni 
che hanno deciso di indire la consultazione: 
Pogglorsinl, Grottaglie, Palagiano, Aprice¬ 
ne, S. Pietro in Lama. A Blsceglie intanto è 
nato e lavora l’assessorato «per la pace». Nel 
quartiere «Paolo VI» a Taranto, dove vivono 
10.000 persone, il referendum l’ha deciso il 
consiglio circoscrizionale: hanno votato In 
3.436. Anche qui, come altrove, 1 no al missili 
sono una valanga. Vanno ricordati anche gli 
studenti dell’istituto commerciale «Marconi» 
di Brìndisi, che hanno votato in 769; in tutta 
la Puglia il lavoro continua. 

« • • 

La base dei Cruise a Comiso è ad appena 
quattro chilometri dal Comune di Vittoria. 
Ma ramminlstrazione comunale ha voluto 
marcare una distanza concreta tra il deposi¬ 


to di morte e la volontà di pace delle sue 
popolazioni. Così, accanto al cartelli stradali, 
spicca la bianca scrìtta «Zona denuclearizza¬ 
ta» installata dopo la deliberazione apposita 
del consiglio comunale. E qui, a Vittoria, si è 
tenuto ieri rincontro del comuni e degli enti 
locali per la denuclearizzazione, che ha rac¬ 
colto l’adesione di decine di comuni siciliani 
e di altre regioni italiane. Sono venuti anche 
il sindaco sloveno di Dolina, fin da Trieste, e 
il sindaco del primo comune denuclearizzato 
d’Italia, Robassomero, in provincia di Tori¬ 
no. Dal sindaco di Vittoria un invito: non 
lasciar cadere l’iniziativa, promuovere di¬ 
chiarazioni congiunte di denuclearizzazione 
tra le città gemellate dell'Alleanza Atlantica 
e del Patto di Varsavia. Angelo Capitummi- 
no, deputato regionale democristiano, re¬ 
spinge gli attacchi che gli vengono dal suo 
stesso partito ricordando le parole di pace 
pronunciate dal Papa. Pancrazio De Pasqua¬ 
le, deputato europeo comunista, dellnea i 
contenuti di una politica di pace e coopera¬ 
zione tra Europa e Mediterraneo. Giacomo 
Cagnes, presidente del Cudlp di Comiso, lan¬ 
cia un appello a ritrovarsi di nuovo a Comiso 
il 17, in prossimità dell’operatività della base. 
E infine Renzo Trivelli, che richiama l’impe¬ 
gno del PCI, sollecita un ulteriore impegno 
per il referendum autogestito e ricorda il 
prossimo, importante appuntamento dei co- : 
mltati per la pace che si riuniranno a Roma . 
dal 23 al 25 marzo nella loro assemblea na¬ 
zionale. 


Così la droga estende i confini del suo impero 


E il boss della coca promosse 
la rivolta dei «campesinos» 

Al con?egno del PCI a Modena la denuncia di un funzionario dell’ONU sul traffico interna¬ 
zionale • Quando i produttori preferiscono i dollari dei trafficanti alle colture alternative 


Da uno dei nostri inviati 

MODENA — Nelle valli della cordigliera 
delle Ande il contadino che coltiva le pian¬ 
te di coca vive in condizioni di miseria, il 
•reddito» del suo lavoro gli permette appe¬ 
na di mangiare. Le organizzazioni die si 
occupano dell’acquisto, della vendita e del¬ 
lo spaccio. invece, continuano ad aumenta¬ 
re « loro profitti. «E un traffico — ha detto 
ieri al convegno del PCI su "Una politica 
dell’Europa contro la droga", il direttore 
dellTInfadc (l’ufficio dell’ONU che si occu¬ 
pa del controllo dell’abuso di droga). Giu¬ 
seppe Di Gennaro — che secondo Te ultime 
stime registra un lucro pari a 300 miliardi 
di dollari all’anno». 

Uno degli strumenti con il quale si può 
tentare di fermare questo traffico è la ri- 
conversione delle produzioni di oppio e co¬ 
ca. e su questo punto si è soffermato ieri il 
convegno. Non è un problema di facile so¬ 
luzione, ha spiegato Di Gennaro. Senza una 
valida collaborazione internazionale, i Pae¬ 
si produttori non solo non sono in grado di 
impedire la coltivazione di oppio o coca, 
ma nemmeno di impedirne l’estensione. In 
Bolivia, ad esempio, tre anni fa gli ettari 
coltivati a coca erano 28.000, oggi sono 
36.000. Le coltivazioni sono controllate da 
bande annate che comunque, permettendo 
con l’acquisto delle piante di coca la so¬ 
pravvivenza dei campesinos, ne hanno an¬ 
che acquisito la fiducia e la solidarietà. 

Un anno fa, per protestare contro possi¬ 
bili programmi di assistenza intemaziona¬ 
le per la sostituzione delle colture della co¬ 
ca, sì è svolta una manifestazione di 23.000 
contadini. Su invito dei trafficanti, i conta¬ 
dini hanno distrutto le colture precedenti 

P er produrre altra coca: ed ora è questa 
unica loro fonte di reddito. «Convincerli 
ora che le coltivazioni di coca sono illegali e 
impone la loro distruzione non è realistico. 
Occorre — ha detto Di Gennaro — provo¬ 


care una modificazione culturale nel senso 
più ampio, comprensivo di tutti gli aspetti 
della vita sociale. Si deve, in altre pinole, 
rifondare una società, liberando i suoi 
membri da una schiavitù che non è soltan¬ 
to economica». 

Per fare questo la cooperazione intema¬ 
zionale deve essere accentuata ed organiz¬ 
zata in modo intelligente: non serve tanto 
1’asststenza bilaterale, quasi sempre con se¬ 
condi fini, ma una collaborazione intema¬ 
zionale che ha nelle Nazioni Unite la sede 
naturale e nell’Unfadc programmi precisi. 
«Lo strapotere della criminalità organizza¬ 
ta non può essere vìnto se ad esso non si 
oppone una dichiarata volontà politica di 
liquidarlo. Se l’Europa saprà concretizzare 
questa condizione, allora, quanto sembra 
oggi irreale, diverrà un meta realistica». Di 
Gennaro ha concluso con una proposta: 
quella di un «consorzio europeo» aJl’interno 
dellTInfadc, per interventi coordinati nella 
regione andina. 

' Il mercato dell’eroina e delle altre dro¬ 
ghe — ha detto Pino Attacchi, docente di 
sociologia — è forte, aggressivo, ma ha dei 
punti deboli: il basso livello di reddito dei 
contadini produttori ed i troppi soldi gua¬ 
dagnati, cne non sempre possono essere 
reinvestiti in attività criminali e vengono 
pertanto immessi nei «circuiti, normali. La 
novità di questi anni è l’interazione fra of¬ 
ferta e domanda: fino alta fine degli anni 70 
i paesi produttori non erano consumatori, 
poi «('epidemia dì eroina» è scoppiata in 
molti paesi del Terzo mondo. Questo per¬ 
ché l’eroina è diventata una «merce» come 
un'altra, ed è riuscita a superare barriere 
culturali che hanno sempre differenziato 
l’uso delle droghe nei diversi paesi. E come 
•merce» l’eroina, negli ultimi anni, è riusci¬ 
ta ad entrare anche nei Paesi dell’Est, che 
si ritenevano immuni, definendo la droga 
un prodotto del capitalismo e deH’Occi- 


dente. 

Contro l’eroina — ha detto Luigi Cancri- 
ni, decente di psichiatria — occorre cam¬ 
biare le strategie usate finora, che sì sono 
rivelate fallimentari: l’eroina ha continua¬ 
to ad espandersi, ha continuato a «legare» 
interessi diversi. Un potere, quello delle 
multinazionali della aroga, cne riesce a 
sfruttare le situazioni più diverse: due o tre 
anni fa, sui giornali, è stata fatta ad esem¬ 
pio una sorta di «campagna» sulla cocaina. 
Sono state scritte cose giuste, ma intanto il 
grande pubblico ha appreso che la coca c’è, 
e un po meno pericolosa deH’eroina, è più 
gradevole. L’interesse delta stampa (farsi 
leggere) è diventato anche campagna pro¬ 
mozionale. 

_Se non si attuano presto nuove strategie, 
c’è il rischio di ur.a ulteriore espansione 
delta droga: la crescita delta emarginazione 
può portare a un numero sempre più alto di 
vittime. 

•Siamo d’accordo con un ulteriore impe¬ 
gno — ha detto Luciano Barca, delta Dire¬ 
zione del PCI — dell’Italia e dell’Europa 
sulla linea tracciata dall’Unfadc. Non dob¬ 
biamo nascondere però gli ostacoli, molto 
diversi fra loro che si possono frapporre: la 
presenza non solo di bande locali, ma di 
potenti forze interessate al mercato; la pre¬ 
senza di forze sociali, come i profughi che 
vivono nel cosiddetto "triangolo doro” e 
sono costretti al traffico d’oppio per so¬ 
pravvivere. L’ostacolo principale resta co¬ 
munque la divisione internazionale del la¬ 
voro in campo agricolo: non a caso quasi 
tutti i Paesi colpiti da sub-alimentazione 
sono esportatori di prodotti agricoli. Oc¬ 
corre cambiare questa situazione: anche la 
lotta alta coltivazione delle piante di coca o 
dei papaveri, è legata alta lotta contro il 
deficit alimentare e alta fame del monda 

Jenner Meletti 


Da uno dei nostri inviati 
MODENA — Che Vignola e- 
sista, e che sia un paese dell’ 
Appennino modenese, molti 
del partecipanti al convegno 
l’hanno certo appreso per la 
prima volta l’altra sera, du¬ 
rante il dibattito sulla nuova 
proposta di legge del PCI. E 
come Vignola si presenti agli 
occhi si può facilmente im¬ 
maginare: un piccolo centro 
collinare presumibilmente 
tranquillo, lontano dalle fre¬ 
nesie e dalle tentazioni della 
metropoli. Eppure, oggi, an¬ 
che questo pezzo di campa¬ 
gna si trova entro quegli ipo¬ 
tetici confini che segnano il 
progressivo avanzare del re¬ 
gno della droga. Un padre è 
salito sul podio degli oratori 
e ha detto: «Mio figlio è un 
tossicodipendente. Gli anti¬ 
chi argini si sono rotti, l’eroi¬ 
na è arrivata anche qui_». 

E forse proprio da qui vale 
la pena di partire, dalla cam¬ 
pagna, l’ultima frontiera 
d’un flagello che continua ad 
estendersi. Malgrado tutto. 
Dice Lanfranco Tu rei, presi¬ 
dente della Regione Emilia 
Romagna: «Sento ripetere 
che questa Regione è all’a¬ 
vanguardia nella lotta alla 
droga, ed è probabile che 1 
dati confortino questa tesi. 
Abbiamo fatto molte cose, 
battuto inoltre strade. E tut¬ 
tavìa dobbiamo sapere, dob¬ 
biamo avere il coraggio di 
dirci, che questa battaglia 
"d’avanguardia” è stata fin 
qui, una battaglia perdente, 
un progressivo arretrare di 
fronte ad un nemico che a- 
vanza e che ogni giorno con¬ 
quista nuovi territori...». Per¬ 
ché? 

Il perché toma nelle paro¬ 
le con cui Luciano Violante 
ribadisce il fulcro, l’idea ba¬ 
se, della nuova legge che il 
PCI, da mesi, sta escutendo 
in tutto il paese: «Ogni legge 
— dice — ha bisogno di scel¬ 
te di fondo, di opzioni, come 
si dice. La nostra è questa: 


Si chiama holding della morte, 
è il primo nemico da battere 

Solo in Italia un «affare» di almeno seimila miliardi l’anno - Il significato 
della proposta di legge del PCI - II «recupero» rischia di essere un’inutile rincorsa 


intanto esiste la diffusione 
della droga, in quanto essa 
costituisce un colossale affa¬ 
re, una colossale fonte di 
profitti». Ed è qui, nel «cuore 
duro» del mercato, che biso¬ 
gna saper colpire. Perché è 
qui che, davvero, si muove 
quella «variabile indipen¬ 
dente» — indipendente da 
tutto: dalla prevenzione, dal¬ 
la buona vo'ontà degli ope¬ 
ratori e delle amministrazio¬ 
ni, daU’efficacia delle terapie 
di recupero — che ogni gior¬ 
no alimenta il fenomeno, lo 
fa crescere e lo fa vincere. Ed 
è qui, anche, che più clamo¬ 
rosamente emerge oggi l’as¬ 
soluta disparità delle forze in 
campo. 

Qualche dato. Pur nella 
assoluta labilità delle stati¬ 
stiche disponibili (il CENSIS 
parla di 240 mila drogati in 
Italia, il ministero degli In¬ 
terni di 360.000) è facile sup¬ 
porre che ciascun tossicodi¬ 
pendente non spenda, per 
procurarsi eroina, meno di 
50 mila lire al giorno. Sicché, 
in una stima del tutto pru¬ 
denziale, il giro annuo di af¬ 
fari del «prodotto-droga» ri¬ 
sulta essere di almeno 6 mila 
miliardi. Una cifra che, da 
sola, potrebbe rappresentare 
un intero capitolo del bilan¬ 
cio statale. «Eppure — dice 
Violante — Io Stato spende 
oggi per la lotta alla droga 
quanto basta per sfamare 
una sparuta pattuglia delle 
squadre emonie». 


' E ancora. II «prodotto-dro¬ 
ga» gode di un mercato am¬ 
plissimo (la fascia dei giova¬ 
ni tra 117 ed i 24 anni) e con¬ 
tinuamente rinnovantesi, 
autoalimentato dal vincolo 
di complicità che finisce per 
legare chi vende a chi consu¬ 
ma. E tuttavia questo — il 
dramma, pur amplissimo e 
lacerante di chi è diretta- 
mente colpito dal flagello — 
non è che una parte del pro¬ 
blema. C’è deU’aUro, ed è 
qualcosa che davvero rag¬ 
giunge tutti, riguarda tutti. 
Dice Violante: «Oggi un chilo 
d’oro vaie 25 milioni. Un chi¬ 
lo di eroina ne vale 100. E l’e¬ 
roina sta diventando "mone¬ 
ta”, mezzo di scambio. A 
Trento il giudice Carlo Pa¬ 
lermo (che Ieri era presente 
al convegno e che, salutato 
dagli applausi, ha fatto la 
storia della sua inchiesta) 
l’ha documentato: eroina 
contro armi. Ma non solo: 1’ 
eroina si "legalizza”, entra 
nel circuiti economici e fi¬ 
nanziari normali e ne deva¬ 
sta le regole, penetra nelle i- 
stituzioni e nella vita politi¬ 
ca»». Insamma, dentro il 
problema-droga ci siamo 
tutti, ci sono tutti 1 nodi poli¬ 
tici di questo paese, c’è la no¬ 
stra democrazia, perenne- 
mente in bilico tra crisi e rin¬ 
novamento. Ci siamo noi e 
c’è tutta l’Europa, ovunque 
percorsa — come hanno te¬ 
stimoniato le relazioni della 
prima giornata — dai cento 


tentacoli della plovra. 

E, allora, il primo scopo di 
una legge deve essere quello 
di attrezzarsi su questo ter¬ 
reno, di colpire davvero tutti 
i segmenti di questo mercato 
intemazionale di morte: la 
produzione, la raffinazione, 
la vendita, il riciclaggio degli 
enormi profitti. E da qui par¬ 
te la legge del PCI: «Per im¬ 
pedire — dice Iginio Ariem- 
ma — che anche le iniziative 
di recupero diventino una 
sorta di inseguimento senza 
fine, la rincorsa generosa ma 
disperata d'un mercato in 
continua espansione»». 

Proposte giuste? Proposte 
sbagliate? Il dibattito testi¬ 
monia che il confronto è an¬ 
cora aperto. Alcuni lamenta¬ 
no il fatto che, dopo quattro 
mesi di discussione «di mas¬ 
sa», ancora non abbiano avu¬ 
to la possibilità di avere un 
testo completo della propo¬ 
sta di legge. Altn contestano 
singoli punti delia legge: il 
concetto (da sempre fonte di 
accanite discussioni) di «mo¬ 
dica quantità», le «pene alter¬ 
native», l’uso di farmaci suc¬ 
cedanei (ed in qualcuno ri¬ 
spunta l’Illusione di poter 
battere il mercato della dro¬ 
ga sul piano delia «concor¬ 
renza», con la distribuzione 
controllata, cioè, dell'eroi¬ 
na). 

Il confronto, probabil¬ 
mente, si protrarrà ancora. 
«Anche se — dice Violante — 
bisogna rifuggire la convin¬ 


zione che una discussione si 
possa chiudere soltanto 
quando ogni singola virgola 
della proposta è stata unani¬ 
memente soppesata. Le di¬ 
scussioni hanno un senso se 
arrivano a delle conclusioni 
e se, oltre queste conclusioni, 
continuano nella mobilita¬ 
zione per l'applicazione e la > 
verifica di ciò che si è conclu- i 
so_». 

Ed è questo il punto di fon- : 
do. Una soluzione certa non , 
esiste; questa battaglia, an- , 
cora, in nessuna parte del ■ 
mondo, nessuno è riuscito a , 
vincerla. Ci sono mille espe- , 
rìenze da verificare, forze ; 
grandi da raccogliere e met- . 
te re in campo. Il dibattito di t 
massa che il PCI — unico 
partito in Italia e, probabll- . 
mente, nel mondo — ha vo- ‘ 
luto promuovere punta so- , 
prattutto a questo: non a 
creare una legge perfetta, la 
panacea cartacea per un 
problema inedito ed immen¬ 
so, ma a creare quella mobl- ; 
Iitazione, quella «coscienza 
diffusa» senza la quale nes- • 
suna legge, nessuna strato- ! 
già può trovare it flato per 
durare e per vìncere. «Qual¬ 
cosa — dice Ture! — che ri¬ 
cordi ciò che è stato fatto per 
il terrorismo»». < 

Ne vale la pena. La posta 
in palio, dopotutto, rimane 
la stessa: la nostra democra¬ 
zia, la nostra vita. > 
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Manicomi, leone 180 

Non date ia colpa 
alla riforma, ma a 
chi l’ha sabotata 


Se, con l'avvio della 180, avessi¬ 
mo potuto cancellare la vecchia 
cultura con un tratto di penna, così 
come la proposta del Consiglio del 
ministri sta tentando di fare con 1 
primi passi della nuova, non sa¬ 
remmo al punto di dover ricordare 
ciò che, nel fatti, la 180prevedeva. 

11 blocco delle nuove assunzioni 
nel manicomio (nessun nuovo ma¬ 
lato doveva entrarne In contatto 
per non esserne contagiato), blocco 
Imposto con una scadenza che con¬ 
sentiva — se solo lo si voleva — la 
realizzazione del servizi alternativi 
all'Internamento; Il graduale 
smantellamento del manicomio at¬ 
traverso la graduale riabilitazione 
e rlsoclallzzazlone degli Internati e 
la creazione di case, luoghi protetti 
per coloro che non potevano rien¬ 
trare In famiglia; l’Istituzione di 
servizi di diagnosi e cura negli o- 
spedalì generali per 1 trattamenti 
sanitari obbligatori egli Interventi 


In crisi; la creazione di strutture e- 
xtraospedallere a carattere socio- 
sanitario dove si potesse Incomin¬ 
ciare ad affrontare 11 problema del 
disturbo psichico In tutti gli ele¬ 
menti che lo compongono e che 
possono essere biologici, psicologi¬ 
ci e sociali; l'organizzazione del ser¬ 
vizi veniva demandata — per 
quanto riguarda le modalità di rea¬ 
lizzazione — alle Regioni, risultan¬ 
do materia di loro competenza, 11 
tutto senza un finanziamento spe¬ 
cifico; il ministero della Sanila si 
riservava II compito di indirizzo e 
di coordinamento generale. Queste 
le linee essenziali della riforma. 

E da dire che la mancanza di fi¬ 
nanziamenti era già la spia della 
reale volontà politica di attuare 
una riforma difficile, che stravol¬ 
geva dalle fondamenta la nostra 
cultura; volontà che si è puntual¬ 
mente manifestata nel modi In cui 
essa è stata abbandonata e delibe¬ 


ratamente lasciata alla deriva. 

Seguiamo 1 fatti: dal 7 8 all‘84 
nessun Indirizzo e coordinamento 
da parte del ministero della Sanità 
e delle sue direzioni generali, total¬ 
mente latitanti; poche Regioni 
hanno Istituito servizi alternativi 
all’Internamento e si tratta per lo 
più di Regioni governate dalla sini¬ 
stra; altre hanno varato program¬ 
mi — più o meno In accordo con 1 
dettami della legge — ancora In via 
di realizzazione o ancora puramen¬ 
te sulla carta; molte amministra¬ 
zioni locali hanno lottato contro le 
Regioni, per riuscire ad Istituirli; 
altre, per Incapacità o per esplicita 
volontà di non fare, hanno lasciato 
slittare I tempi In attesa di revoche 
o modifiche. Parte degli operatori 
hanno dichiarato praticamente la 
lorolndisponlbllltà a farsi coinvol¬ 
gere In un Impegno che richiedeva 
•troppo * o al quale comunque non 
erano disposti a sacrificare nulla, 
soprattutto In termini di mobilità. 

Si è assistito al fatto che medici o 
paramedici, magari a paro/e ade¬ 
renti alla necessità dell’abolizione 
del manicomio, davanti a un mala¬ 
to In crisi dichiaravano che la ma¬ 
lattia mentale non esiste e che la 
cosa non era di loro competenza, 
scaricando 11 problema sul familia¬ 
ri. Si sono verificati, soprattutto 
nel primi tempi, fenomeni di di¬ 
missioni In massa o trasferimenti 
ad altri enti o Istituti per compe¬ 
tenza, di persone In tema te da 20,30 
anni, senza un minimo processo di 
riabilitazione e di recupero, dopo 
una vita di violenza e di segregazio¬ 
ne. 

In totale assenza di strutture e- 
xtraospedallere, I letti predisposti 


nel centri di diagnosi e cura degli 
ospedali generali, sono ovviamente 
risultati Insufficienti, essendo, di 
fatto, l’unico servizio disponibile. I 
familiari del malati, In assenza del¬ 
le strutture alternative all’interna¬ 
mento pur, previste dalla legge, si 
sono glustamnte organizzati, rifiu¬ 
tandosi di sostenere senza aiuti 11 
problema della presenza di un di¬ 
sturbato mentale In famiglia: non 
conoscendo altra soluzione oltre II 
manicomio (dato che non c’erano 
altri servizi) sono stati facilmente 
strumentalizzati verso la richiesta 
dell'unica risposta che avrebbe po¬ 
tuto sollevarli di un peso che spesso 
può essere Insostenìbile. 

Questo 11 panorama di Inerzia, I- 
gnavla, Inefficienza, Inadempienze 
che caratterizza gli anni successivi 
alla legge di riforma. Ma questa 
non è la 180, né vi si riconosce chi 
ha lottato da anni per un cambio 
della cultura nel confronti della 
sofferenza psichica dimostrando 
praticamente che è possibile farvi 
fronte eliminando ogni forma di 
segregazione e di violenza. 

Dove c’è stata la volontà di appli¬ 
care la legge, è stato possibile orga¬ 
nizzare un tipo di assistenza che 
garantisse sla II malato che I fami¬ 
liari attraverso la creazione di cen¬ 
tri di salute mentale aperti 24 ore 
su 24, appartamenti protetti, case 
famiglia, ecc. Nel centri di salute 
mentale, che dispongono di alcuni 
letti di degenza, l casi più gra vi pos¬ 
sono convivere con la quotidianità 
del servizio, evitando II rischio di 
essere abbandonati o relegati in 
luoghi appositi. Essi funzionano 
come centri di cura, ma anche di 
aggregazione e di socializzazione 
sia per l vecchi che per < nuovi casi. 


Che tutto questo esista e con ri¬ 
sultati sorprendenti viene total¬ 
mente Ignorato, cosi come sembra 
si Ignori che li problema della ma¬ 
lattia mentale muta secondo 11 mo¬ 
do In cui la si sa affrontare. 

Del resto, 1 dati parlano da soli. Il 
numero del ricoverati negli Istituti 
pubblici e convenzionati era già 
passato dal 96.000 del ‘68 al 54.480 
de! 7 8, per scendere a 44.450 alla 
fine del 79. Ciò significa che, prima 
dell’emanazione della legge di ri¬ 
forma, le dimissioni dagli ospedali 
psichiatrici, non essendo accompa¬ 
gnate dalle polemiche provocate 
dall’avvio della riforma, hanno po¬ 
tuto svolgersi gradualmente, non 
Intralciate dal disagio prodotto 
dalle resistenze, dal boicottaggi e 
dalle strumentalizzazioni del de¬ 
trattori della legge. 

Ora, Il ministro della Sanità si 
dichiara disponibile alla discussio¬ 
ne della sua proposta «senza pre¬ 
ludiatali di tipo Ideologico ». Bene. 
/amo pronti alla discussione, ma 
sulla base del fatti fin qui elencati, 
che non hanno niente a che fare 
con la 180ma che parlano dello sfa¬ 
celo delle nostre Istituzioni, delle 1- 
nademplenze del governo e della 
maggior parte delle Regioni, delle 
responsabilità della corporazione 
degli operatori, delle assunzioni 
bloccate anche per 1 nuovi servizi 
che la legge prevedeva, di come si 
possa varare una legge di riforma 
di questa portata scientifica e so¬ 
ciale per poi abbandonarla al suo 
destino e tranquillamente dichia¬ 
rare che cl eravamo sbagliati e che 
occorre tornare Indietro. 

Franca Ongaro Basagtia 

Deputato della Sinistra 
Indipendente 


INCHIESTA / Spirale di violenza contro sii immigrati di colore 


Nostro servizio 

PARIGI — A mezzogiorno, 
davanti alla scuola comuna¬ 
le dell’Avenue Simon Boli- 
var, nel XIX arrondisse- 
ment, non potreste non giu¬ 
rare sul vecchio mito della 
Francia «terra promessa*: 
molte mamme francesi, poi 
alcune mamme cinesi, viet¬ 
namite, algerine, portoghesi, 
senegalesi chiacchierano in 
attesa della «campanella» 
che segna la fine delle lezio¬ 
ni. Si scambiano impressioni 
sugli Insegnanti, l'ultima e- 
pldemla di varicella, le defi¬ 
cienze del dispensario d’igie¬ 
ne, come realizzare un piatto 
nazionale. Il turbine di bam¬ 
bini che Invade chiassoso il 
marciapiede, bambini fran¬ 
cesi, cinesi, vietnamiti, alge¬ 
rini, portoghesi, senegalesi, a 
gruppetti di tre o quattro, 
mano nella mano o a brac¬ 
cetto. completa e dilata la 
prima impressione. Chi ha 
detto che la Francia, è razzi- „ 
sta o che il razzismo sta ri¬ 
spuntando come una vigoro¬ 
sa malaplanta In tutti i giar¬ 
dini di Francia ora che la cri¬ 
si sopprime ogni mese mi¬ 
gliaia di posti di lavoro e che 
ogni Immigrato diventa un 
usurpatore di pane, di case, 
di assistenza medica per mi¬ 
lioni di francesi? Questa 
scuola, come decine di altre 
scuole del quartieri popolari 
di Parigi, sembra provare il 
contrario. 

Cambiamo città. A Con¬ 
dat, sobborgo di Fumel, nel 
dipartimento del tot et Ga- 
ronne. a mezzogiorno non ci 
sono mamme francesi da¬ 
vanti alla scuola elementare 
ma solo marocchine, algeri¬ 
ne e tunisine. Su 136 scolari 
soltanto 24 sono francesi. Gli 
altri se ne sono andati. I ge¬ 
nitori hanno preferito tra¬ 
sferire 1 loro figli a una scuo¬ 
la distante trenta chilometri 
perché a Condat i bimbi 
francesi erano ormai in mi¬ 
noranza. cinque o sei per o- 
gni classe, e il resto arabi, «in 
generale sporchi, ritardati 
mentali. Indisciplinati, puz¬ 
zolenti—». A Condat clsono 
40 appartamenti liberi nelle 
case popolari: anche di qui 1 
francesi se ne sono andati 
perché gli altri ottanta ap¬ 
partamenti erano «caduti in 
mano a famiglie arabe». L’e¬ 
semplo di Parigi era dunque 
Illusorio, una semplice que¬ 
stione di percentuale? 

Tutti sanno la storia di 
Dreux, una cittadina indu¬ 
striale a duecento chilometri 
da Parigi, con un 25% di po¬ 
polazione Immigrata. Alle e- 
lezioni parziali di qualche 
mese fa i fascisti hanno pre¬ 
so il 17% dei voti (la loro me¬ 
dia nazionale è dello 0,7%) 
con una campagna violente¬ 
mente razzista impostata su 
slogan come: «Fuori dalle 
! fabbriche 1 non francesi», 
■Gli arabi tornino nei loro 
porcili», «Sterilizziamo Je 
donne arabe». «Il tasso di tol- 
| lermnza è superato». 

Quella del «tasso di tolle¬ 
ranza» è l’ultima trovata, 
presa dagli studi di un grup¬ 
po di sociologi secondo cui 1' 
equilibrio etnico si rompe 
quando la concentrazione di 
immigrati in un quartiere. 



Una febbre 
serpeggia 

in Francia: 
è razzismo 

La crisi esaspera i conflitti, ma sono in 
molti a soffiare sul fuoco - Si susseguono 
atroci episodi: «Il drago si è risvegliato» 
«Quanto è sceso il tasso di tolleranza» 



naturalmente povero se non 
addirittura miserabile, in 
una borgata, in una cittadi¬ 
na come Dreux oltrepassa il 
16-18% della popolazione lo¬ 
cale. E a partire da questo 
sconfinamento che comlnce- 
rebbero i conflitti, gli odi, le 
vendette, le rappresaglie e 
insomma quella spirale di 
violenza che denunciano 
tanti quartieri popolari fran¬ 
cesi. 

E possibile: il che però non 
giustifica affatto che la sera 
del 9 luglio 1983, alla Cour- 
neuve (periferia parigina), 
nella «città dei quattromila», 
un francese tranquillo di 44 
anni, disturbato dal clamore 
dei bambini che giocano nel 
cortile sottostante, imbracci 
una carabina e faccia centro 
nel cuore di un ragazzetto di 
dieci anni, Toufik Ouannes, 
algerino guarda caso; che in 
quello stesso periodo a Ar- 
genteuil un altro 40enne 
tranquillo, irritato da una 
banda di adolescenti spari 
nel ventre del 15enne Abdel- 
nabil Zigh, come per caso al¬ 
gerino anche lui; che a Meu- 
don tre giovani francesi 
sventrino a colpi di falce il 
17enne Kemal; che a Baur- 
ganeuf un distinto armatolo, 
accompagnato da un amico 
gendarme, apra il fuoco su 
un dormitorio dove sono al¬ 


loggiati quaranta lavoratori 
turchi; che a Tourcolng un 
vigile span a freddo sul 
24enne Kadl Layachi, ma¬ 
rocchino; che a Nolsy le Sec. 
Abdel Hamld Ghmer, algeri¬ 
no, abbia un polmone tra¬ 
passato da una pugnalata 
infertagli da un «passante 
non identificato»; che— 

È meglio fermarsi qui. L’e¬ 
lenco che ho raccolto dalla 
stampa francese potrebbe 
continuare a lungo: più di 30 
casi di omicidio o di tentato 
omicidio a sfondo razziale 
negli ultimi sei mesi, culmi¬ 
nati con l'allucinante defe¬ 
nestrazione dal treno Tolo- 
sa-Ventimiglia, lanciato a 
140 chilometri all’ora, di un 
algerino di 27 anni da parte 
di tre giovani che andavano 
ad arruolarsi. «Perché lo ave¬ 
te ammazzato?». «Perché era 
algenno e la sua faccia non 
ci piaceva». »Vi prenderete 
almeno dieci anni di galera». 
•Per un algerino morto?». 

Non c'è dubbio che la crisi 
economica e le tensioni pro¬ 
vocate sul mercato del lavo¬ 
ro da due milioni di disoccu¬ 
pati «nazionali», in un paese 
che ospita ancora quasi 
quattro milioni di immigrati 
(1 milione e 800 mila attivi, il 
resto è costituito dalle loro 
famiglie, secondo i dati del 
censimento nazionale del 


1982 pubblicati proprio in 
questi giorni), sono un peri¬ 
coloso veicolo di quel virus 
chiamato razzismo che non 
conosce frontiere di classe 
perché se la «dottrina» della 
discriminazione razziale è 
stata ed è un'arma di tutti i 
fascismi, di tutte le reazioni, 
la malattia che ne deriva, in 
determinate condizioni, può 
diffondersi ovunque per con¬ 
tagio e diventare epidemia. 

Per la Francia, come dice¬ 
vamo, la crisi economica è 
una di queste condizioni. L’ 
altra condizione potrebbe es¬ 
sere il cosiddetto e discutibi¬ 
le superamento del «tasso di 
tolleranza». Ma basta questo 
a spiegare quello? O non bi¬ 
sogna aggiungere anche e 
soprattutto una atmosfera 
generale avvelenata dagli 
articoli di certa stampa, dai 
discorsi di certe forze politi¬ 
che che speculano appunto 
sulla crisi e sulle sue conse¬ 
guenze, che giocano agli ap¬ 
prendisti stregoni col fuoco 
mai spento di antiche e tra¬ 
dizionali insofferenze e re¬ 
pulsioni per raccogliere 
qualche ■ suffragio supple¬ 
mentare in territori sociali e 
elettorali dove non erano 
mai riuscite a penetrare? 

Perché — e- qui, mi sem¬ 
bra, si tocca il fondo del 
dramma di questi milioni di 


uomini e di donne che per 
ragioni economiche, da più 
di un secolo ormai, vengono 
in Francia attirati non solo 
dalla possibilità di lavorare 
ma di lavorare in un paese 
che si dice «terra d’asilo», ge¬ 
neroso e ospitale — nella 
Francia dei diritti dell’uomo 
xenofobia e razzismo sono 
mali oscuri, profondi, che in 
tempi di crisi politiche o eco¬ 
nomiche si manifestano in 
febbre diffusa e incontrolla¬ 
bile. Senza risalire al caso 
Dreyfus, penso agli anni 
Quaranta e alla deportazio¬ 
ne di migliala di ebrei favori¬ 
ta dal governo di Vichy; pen¬ 
so agli anni Cinquanta della 
guerra d’Algeria e a quel tra¬ 
gico 17 ottobre 1961 quando 
migliala di algerini, armati 
soltanto della bandiera na¬ 
zionale, sciamarono per le 
strade di Parigi e duecento di 
essi vennero massacrati o af¬ 
fogati nella Senna; penso in¬ 
fine a questi anni Ottanta, 
alle piccole Fiammate razzi¬ 
ste d’ogni giorno che rischia¬ 
no sempre di farsi Incendio 
dilagante nel gioco degli ap¬ 
prendisti stregoni, a questi 
immigrati che hanno il torto 
di avere la pelle un po’ trop¬ 
po scura, che vennero qui 
perché la Francia del «boom» 
economico di quindici anni 
fa aveva bisogno delle loro 


braccia e che oggi rischiano 
non solo l’espulsione ma per¬ 
fino una morte atroce: come 
alla «Talhot» di Poissy, in 
quei primi giorni di gennaio 
che videro trecento maghre- 
bini bloccare la fabbrica per 
manifestare contro il loro li¬ 
cenziamento e ci fu chi gridò 
«gli arabi nel forno». 

Questione di pelle soltan¬ 
to? Oggi sì, forse, perchè 1’ 
immigrazione europea (ita¬ 
liani, polacchi, spagnoli, por¬ 
toghesi) è quasi tutta inte¬ 
grata o assimilata ed è ormai 
in minoranza rispetto a quel¬ 
la afro-asiatica. Ma i proble¬ 
mi di oggi si erano posti già 
nel secolo scorso, con l'im¬ 
migrazione «bianca» e un 
settimanale parigino ci ri¬ 
cordava poco tempo fa quel 
centinaio di italiani assolda¬ 
ti a basso salario dalle «sali¬ 
ne del Mezzogiorno» che ven¬ 
ne massacrato nell’agosto 
del 1893 e la caccia all’italia¬ 
no che ne segui In tutte le 
grandi città del sud della 
Francia. 

«Il drago si è risvegliato — 
scriveva l’altra settimana 11 
•'Nouvel Observateur” ricor¬ 
dando il razzismo di ieri e de¬ 
nunciando quello di oggi — 
ed è un drago francese che 
dorme sempre con un occhio 
solo.-quanao si sveglia com¬ 
pletamente, morde subito». 

Cosa farà domani, questo 
drago, se la crisi continua? E 
già la Francia si prepara ad 
affrontare il grande flagello 
annunciato da economisti e 
sociologi, «l’ondata terzo¬ 
mondista, affamata e disoc¬ 
cupata» che sta gonfiando 
sulle sponde africane del 
Mediterraneo e più giù, den¬ 
tro al continente nero, e che 
prima o poi si abbatterà sul 
nord europeo ricco e svilup¬ 
pato. 

Attenzione, scrive un illu¬ 
stre sociologo: la popolazio¬ 
ne algerina aumenta di un 
milione di unità all’anno, 
quella francese soltanto di 
700 mila. Attenzione, ripete 
il BIT (Ufficio Internaziona¬ 
le del lavoro) che la • bomba» 
sociale è già In casa vostra: è 
quel 27% di figli di Immigra¬ 
ti al di sopra dei venticinque 
anni cui non avete mai dato 
un lavoro, che è spinto alla 
disperazione e alla delin¬ 
quenza. Questo è il risultato 
della politica immigratoria 
che la Francia ha sempre 
fatto, sfruttando, poi assimi¬ 
lando quando l’assimilazio¬ 
ne era possibile e convenien¬ 
te, o emarginando l’immi¬ 
grato ghettizzandolo politi¬ 
camente, socialmente e eco¬ 
nomicamente. 

Terra d’asilo la Francia? 
In un mondo di ciechi, l’orbo 
è sovrano. Che paradiso cre¬ 
devano di trovare i quattro 
turchi — padre, madre e due 
figli — maciullati pochi gior¬ 
ni fa da un treno nella galle¬ 
ria del Frejus a ISO metri dal¬ 
l’uscita francese? Eppure per 
lui, il padre, che lavorava già 
da dieci anni in Francia e vo¬ 
leva riunire la famiglia, que¬ 
sta Francia era veramente la 
«terra d'asilo». Ma allora per¬ 
ché non si pensa ad ammaz¬ 
zare i! drago? 

Augusto Panca Idi 


BOBO / di Sergio Stoino 



QUALCUNO IHCìCJè 

A Pine chc qussto 

QIORHALE NON 
STA CAMglAN- 




LETTERE 
ALL’ UNITA' 

L'unità sindacale: 

ricostruirla 

ma.con democrazia 

Cari compagni. 

siamo tulli d'accordo che l'unità va ricon¬ 
quistata e difesa; ma questo va fatto su basi 
più solide, dove II termine * solidità• sta per 
* chiarezza », democrazia, onestà politico- 
sindacale. 

La «Federazione unitaria » va certamente 
ricostituita, ma dai lavoratori, dagli iscritti 
al sindacalo, non con accordi di vertice che 
lasciano il tempo che trovano Non vi sembra 
il momento di dire chiaramente che è ora di 
farla finita con la cosiddetta -pariteticità-? 
Non dovrebbero provvedere i lavoratori a de¬ 
cidere chi nominare propri rappresentanti, 
propri dirigenti? Ed a pronunciarsi diretta¬ 
mente, con referendum o assemblee, sulle 
grosse questioni politico-sindacali (scala 
mobile, riforma del salario, contratti, politi¬ 
ca economica, investimenti ecc...)? 

Il sindacato sarebbe stato certamente più 
rispettato ed il • dekreto » sulla scala mobile 
non sarebbe passato se il governo avesse avu¬ 
to di fronte i reali rappresentanti del mondo 
del lavoro. 

Se De Mita fosse stato certo che Marini 
rappresentasse nel vero senso della parola la 
maggioranza dei lavoratori iscritti alla 
CfSL e non il rappresentante della DC nella 
CISL, non credo che avrebbe avuto il corag¬ 
gio di umiliarlo (e con tutte le ragioni di 
questo mondo, aggiungo io!) davanti ai suoi 
stessi -amici ». 

LORENZO MANTA 
(Collcpasso - Lecce) 

«...ma non spariranno 
i lavoratori» 

Cara Unità, 

quando i lavoratori sono uniti, sono le or¬ 
ganizzazioni. / loro «gruppi dirigenti » che 
devono preoccuparsi di essere « unitari » ver¬ 
so di loro: pena la propria emarginazione. 

fnsomma: le organizzazioni possono an¬ 
che sparire, ma non spariranno mai i lavora¬ 
tori... che possono darsene tutt'altre e com¬ 
pletamente rinnovate negli uomini. Vale a 
dire: mandando quelli di prima a fare le code 
al Collocamento. 

R.S. 

(Torino) 


«Non andrò a Roma 
ma parlerò...» 

Cara Unità, 

sona un iscritto alla CISL e con tutta pro¬ 
babilità non andrò a Roma II 24 marzo per la 
manifestazione indetta dalla CGIL. Non ei 
andrò perché sono convinto che quando uno 
sta in un'organizzazione deve anche non ve¬ 
nir meno a certi impegni disciplinari. Ma ti 
scrivo queste cose e le dirò ai miei compagni 
di lavoro, con tanta sofferenza. 

lo sono infatti convinto che la manifesta¬ 
zione di Roma è fatta anche per difendere i 
valori più ahi sempre sostenuti da tutta la 
CISL e soprattutto da Pierre Corniti. Alludo 
ai valori delle libertà sindacali tanto cari a 
Pastore, a Macario, a Camiti, distrutti dal 
decreto sulla scala mobile. 

Perché Camiti ci costringe a stare a casa, 
a non manifestare? Sono convinto che questa 
scelta deriva dalla sua personalità testarda. 
Perché non ha accettalo l'idea della CGIL di 
fare un recupero automatico dei punti di sca¬ 
la mobile perduti? Perché questa volta non 
ha voluto mediare? Per testardaggine, credo. 

Ma sono convinto che anche lui, in cuor 
suo. spera che il decreto salti in aria. Faccia¬ 
mo un nuovo accordo con i tre pumi, ma 
recuperali automaticamente! È l'unica stra- 
da. 

MARIO ROMANO 
(Firenze) 


Compagni socialisti 
provate a leggere... 

Cara Unità, (oggi più cara che mai, date le 
carenti e false informazioni degli altri gior¬ 
nali e della TV). 

temano di risolvere tutto a colpi di decreto 
legge. Ma se ne rendono conto almeno i com¬ 
pagni socialisti? Capiscono a cosa vanno in¬ 
contro? 

L'altro giorno sul quotidiano locale, in un 
articolo sul Consiglio provinciale di Messina 
per rapprovazione del bilancio, si leggeva 
che il PCI criticava duramente il governo per 
l'incostituzionalità dei provvedimenti circa i 
tagli alla scala mobile. / socialisti, come i 
democristiani, appoggiavano II governo e so¬ 
stenevano. attaccando i comunisti, che il de¬ 
creto è deI tutto legittimo ; cosi come li attac¬ 
cavano i missini che aggiungevano: -In Italia 
era ora che venisse al governo uno che sa 
quello che vuole-. 

Vorrei proprio che tutti i socialisti legges¬ 
sero quell'articolo. per poi rivolgersi qualche 
domanda. 

ANTONIO BERTUCCELL! 

(Messina) 

Per la patrimoniale 3 anni? 
E perché allora non ci hanno 
pensato tre anni prima? 

Caro direttore, 

la scala mobile conseme al lavoratore di 
recuperare — sia pure parzialmente e con 
ritardo — quanto già ha dovuto sborsare per 
Vaumento dei prezzi verificatosi nel periodo 
precedente. Ne consegue che si tratta di -di¬ 
ritto acquisito- (che i romani di un tempo — 
padri de! diritto appunto — definirono in¬ 
toccabile) per cui toglierlo con un decreto 
(cioè senza consenso) è, oltre che iniquo, un 
•mostro giuridico-. 

Sacrosanta quindi la protesta cosi estesa 
del mondo del lavoro e sacrosanta fa richie¬ 
sta sindacale che la busta paga di fine mese 
sia corrisposta con fa stessa cifra prevista 
dagli accordi sindacali. 

Vorrei aggiungere una modesta considera¬ 
zione. Il ac Galloni nello Speciale TG1 ha 
dichiarato che molivi tecnici (ri vogliono tre 
anni fra accertamento, ruoli, notifiche, car¬ 
telle ed esazione) hanno impedito rattuazio¬ 
ne di un’Imposta patrimoniale. Ma perché 
allora non ri hanno pensato tre anni fa? Chi 
governava allora: fa DC o Babbo Natale? 

Comunque, se la -patrimoniale- subito 
non sipuò. perché la DC, nel decreto che ha 
fatto fare a Craxi per prelevare 224.000 lire 
dai redditi di lavoro dipendente, non ha fatto 
inserire anche una norma con la quale tutti i 


contribuenti IRPEF (ad esclusione — ovvia¬ 
mente — di quelli il cui reddito prevalente è 
di lavoro o di pensione) assieme al saldo del 
prossimo maggio siano tenuti a versare allo 
Stato un contributo straordinario di Lire 
224 000? 

So che nemmeno così si risanerebbe l'eco¬ 
nomia italiana: ma perché la DC non l'ha 
fatto? Perché due pesi e due misure? Perché 
ha fatto fare a Craxi ciò che avrebbe potuto 
far fare ieri a un presidente del Consiglio de 7 

La DC sa bene di aver per ben 40 anni 
abusato del voto di milioni di italiani ed ora 
che questi cominciano a chiedere il conto, 
pensa sia bene far credere che la colpa sia di 
altri Ma Craxi perché ci sta 7 Lancia forse 
un segnale pensando di recuperare voti alla 
sua destra fra quanti non vogliono più votare 

Da 

Ma non pensa che costoro non vogliono 
solo cambiare i musicanti ma hanno final¬ 
mente capito che occorre cambiare musica 7 
GIUSEPPE NOBLRASCO 
(Savona) 

La mano sulla spalla 

Cara Unità, 

ho 66 anni, ho lottato e sofferto assieme ai 
miei compagni, uniti ai compagni socialisti 
quando loro segretario era Nenni 

A quei tempi Pietro Nenni in una piazza di 
Ferrara disse —■ e credo che direbbe tuttora- 
«Sono qui tra voi. orgoglioso di dirvi che se 
un giorno un padrone mi si avvicinasse e mi 
mettesse una mano sulla spalla dicendomi 
"bravo Nenni". allora direi a me stesso: "che 
cosa ho fatto di male verso i lavoratori per 
essere adulato 7 "-. 

Compagno Craxi, pensa anche tu a quelle 
parole che disse il tuo maestro e nostro di¬ 
fensore Nenni.. ora che i padroni ti battono 
la mano sulla spalla. Abbi la volontà di di¬ 
fendere i lavoratori dall'ingordigia dei tuoi 
adulatori. 

GUERRINO M1NGOZZI 
(Portomjggiore - Ferrara) 


Nove vedove 
scrivono a Craxi 

Egregio on Craxi. 

le sembra giusto aver tagliato la contin¬ 
genza alle pensioni minime colpendo in par¬ 
ticolare le vedove il cui reddito supera i sette 
milioni all'anno, lenendo conto che presen¬ 
tiamo già il mod. 740 che significa restituire 
in tasse una parte di ciò che percepiamo? 
Questo mentre le donne che non hanno la 
sfortuna di essere vedove non pagano tasse, 
perchè hanno il reddito separato da quello 
del manto, continuano a prendere la contin¬ 
genza. ed inoltre, naturalmente, hanno il 
marito con le sue entrate. 

Come mai loro continuano ad avere la con¬ 
tingenza mentre nei non la percepiamo più e 
rimaniamo ferme sulle 298.000 lire mensili 
pur avendo pagalo gli stessi contributi? 

Le sembra che questa legge sia giusta? 

MARIA GIRARDI 
e altre otto firme (Verona) 

Quando scatta il «cumulo» 

Caro direttore, 

vorrei farti notare come si riesce a essere 
ingiusti e assurdi con leggi che invece do¬ 
vrebbero fare giustizia a chi meno ha. 

A luglio deli'anno scorso è entrata in vigo¬ 
re la legge sulle maggiorazioni degli assegni 
familiari, la quale prevede che in determina¬ 
te condizioni scatti il cumulo, perdendo uno 
o più assegni familiari. 

fi cumulo può scattare anche con il lavoro 
straordinario (negli Enti pubblici ti obbliga¬ 
no a farlo per esigenze di ufficio) e può capi¬ 
tare che per 50.000 lire di straordinario ne 
perdi 240.000. 

FRANCESCO CAPASSO 
(Tivoli - Roma) 


La spirale 

Egr. direttore. 

sono moltissime quelle aziende che metto¬ 
no i propri operai in cassa integrazione e poi 
fanno favorare piccole aziende artigianali 
(composte magari da alcuni di quegli stessi 
operai, anche se intestate alle loro mogli). 

Queste piccole aziende, a loro volta, pur di 
avere sempre il lavoro, pagano tangenti ai 
capi degli uffici acquisti, direttori ecc. di 
quelle che usufruiscono della cassa integra¬ 
zione. Questa che dico, in Brianza è la sacro¬ 
santa verità. 

E chi insegna a fare cosi? Sono studi pro¬ 
fessionali di commercialisti, avvocati ecc. 
che insegnano anche ad evadere il fìsco in 
una maniera tanto perfetta che la Finanza 
non è in grado di porre fine allo scandalo. 

E a loro volta questi studi vengono pagati 
•in nero-, cosi diventano loro per primi e\a- 
sori: è una spirale. 

A.P. 

(Seregno- Milano) 


Il limite ridicolo 
di undicimila lire 

Caro direttore. 

sono un postelegrafonico. Mia moglie fa 
la colf e il suo reddito è minimo, non ha il 
mod. fOl. comunque sorpassa le fatidiche 
(11.000) undicimila lire mensili di reddito 
previste dalla legge in vigore per le mogli 
degli statali- cosi mi tolgono gii assegni fa¬ 
miliari, poiché lei lavora; con f aggravio che 
il mio reddito non gode della detrazione e ne 
consegue quindi anche che ho una maggiore 
incidenza nelLaffitto ecc. 

Non è così per le mogli dei non statali, che 
possono percepire fino a E 432.800 al mese 
con diritto agli assegni familiari. 

Parlandone con altri in situazioni analo¬ 
ghe. mi domando se è davvero una Ubera 
scelta quella di motte delle ‘nostre donne, 
lavoratrici a part-time, di imboscarsi per la¬ 
vorare giù di regola. 

ARNOLDO BOTTANI 
(Ferrara) 


Divieto al TG3 

Cara Unità. 

a proposito della disinformazione sul con¬ 
gresso DC. il massimo è stalo raggiunto dal 
TG3. dopo le accuse di De Mita al sindacali¬ 
sta Marmi. 

Ho telefonato al TG3 e una segretaria mi 
ha detto che era in corso una riunione dei 
giornalisti per discutere il caso, perché il di¬ 
rettore Luca di Schiena aveva vietato che 
venissero mandate in onda le immagini deir 
accaduto. 

DARIO MARINUCCI 
(Roma) 
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Su 388 asili programmati, solo 
15 in funzione: assistenza 
quasi tabula rasa in Sicilia 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Asili nido? consultori? assistenza 
agli anziani, ai portatori di handicap, ai tossi¬ 
co-dipendenti? Per ciascun consuntivo il mede¬ 
simo risultato: se la Sicilia, quanto a servizi 
sociali e interventi assistenziali, non è piu all’ 
anno zero, e altrettanto vero che la cultura ri- 
formatrice, nonostante la spinta impetuosa de¬ 
gli anni *70, non è riuscita ad affermarsi. Porta¬ 
tori di handicap o non vedenti, anziani o mam¬ 
me di bambini in eia da asilo, vedono cosi rifar¬ 
si insidiosi — a loro spese — gli spettri di sem¬ 
pre: clientele, discrezionalità nell’erogazione 
dei contributi, il mantenimento del retaggio di 
enti disciolti, la mortificazione per una «benefi¬ 
cenza» troppe volte ancora elargita. Ma quella 
scommessa che superi lo stesso trinomio sani- 
ta-previdenza-assistenza. può anche essere v in* 
la. Le condizioni per la ripresa le ha indicate il 
convegno indetto a Palermo dall’INCA-OGIL 
regionale, alla presenza di qualificati esperti. 
Occorre innanzitutto intervenire nel versante 
legislativo. Sebbene infatti lo statuto autono¬ 
mistico in questa materia abbia assegnato po¬ 
testà primarie alla Regione, la Sicilia non si è 
mai dotata di una legge quadro per la riforma 
dell’assistenza e Giuseppe Oddo (segretario re¬ 


sponsabile 1NCA) ha ricostruito puntigliosa¬ 
mente i ritardi e le inadempienze dei governi 
regionali. È solo nella prima metà degli anni 
’70 che si consolida una concezione dell’assi¬ 
stenza come insieme di servizi sociali. Una ap¬ 
posita legge regionale (gennaio *79) ribadisce 
l’esigenza di una riforma globale da varare nel 
giugno dello stesso anno ma a tutt’oggi —ha 
denunciato Oddo — siamo al punto di parten¬ 
za. Il convegno si è addentrato nella selv a oscu¬ 
ra delle leggi disattese svolgendo contempora¬ 
neamente un impetuoso confronto con ì tra¬ 
guardi raggiunti in altre regioni italiane. Val¬ 
gano, a mo’ d’esempio di una situazione gene¬ 
rale, le comunicazioni di Teresa Gentile, depu¬ 
tato PCI all'ARS (sui servizi nella sfera mater- 
na-infantile) e da Stefano Nicolosi, segretario 
INCA, sul problema degli anziani. Anche que¬ 
ste sono cifre in rosso. In Sicilia su 388 asili 
programmati, ne funzionano appena 15. Cen¬ 
tonovantuno I consultori previsti: realizzati in 
tutto 74. E in questi, manco a dirlo, ha prevalso 
la dimensione puramente sanitaria. Per gli an¬ 
ziani? La stessa legge — ha ricordato Nicolosi 
— va rivista.TVoppe esclusioni: non godono dei 
suoi benefici le persone inferiori ai 65 anni; o 
quelle con reddito superiore alla quota esente. 

$.1. 



Neve improvvisa a Manhattan 


Non è frequente vedere Manhattan sotto la neve giunti quasi 
a metà del mese di marzo. Ma quest’anno, a New York, il tempo 
è stato particolarmente inclemente e così, ancora ieri, il traffico 
è stato paralizzato da una improvvisa e fortissima nevicata. 


Crisi finanziaria USL, 
denuncia Pei: dipendenti 
esclusi dai rimborsi 


ROMA — La crisi finanziaria delle USL — che il governo ha 
rifiutato di risolvere con fondi adeguati ai bisogni — viene bru¬ 
talmente scaricata sugli utenti c il personale dipendente, di 
fatto esclusi dal pagamento dei debiti delle USL a loro favore. La 
denuncia — con specifica richiesta di rimozione di questa dispo¬ 
sizione — è contenuta in un’interrogazione dei deputati comu¬ 
nisti della commissione Sanità della Camera (primo firmatario 
il compagno Palopoli). In essa si ricorda che la legge finanziaria 
prevede il pagamento, da parte dei tesorieri, dei debiti delle USL, 
accertati al 31-13-1983. ed in via prioritaria delle anticipazioni 
necessarie per l'estinzione dei debiti verso i fornitori, i medici 
convenzionati, le farmacie e le strutture convenzionate. Per 
contro, invece, una circolare del ministro del Tesoro (n. IO del 4 
febbraio 1984) pone una inaccettabile restrizione discriminato¬ 
ria, di modo che gli organismi di controllo «non ritengono di 
dover comprendere — rileva l’interrogazione — fra le esposizio¬ 
ni debitorie delle USL quelle che riguardano gli oneri del perso¬ 
nale dipendente ed i rimborsi destinati, per prestazioni indiret¬ 
te, ai singoli utenti». Rilevato infine che l’interpretazione re¬ 
strittiva crea «gravi disagi e legittime reazioni» degli interessati, 
i deputati comunisti chiedono di conoscere dai ministri del Te¬ 
soro e della Sanità gli interventi che intendono «promuovere per 
una corretta interpretazione del disposto della legge finanziaria 
e per evitare gravi disagi al servizio sanitario, che già si stanno 
verificando». 


Farmaci antifebbrili 
ai bambini: possono 
essere pericolosi 

ROMA — «Con i bambini occorre usare con mote cautele i 
farmaci antifebbrili e specialmente alcuni derivati del Pirami¬ 
done che sono stati messi fuori legge in quasi tutti i Paesi del 
mondo, e che sono ancora molto diffusi in Italia, specie in prepa¬ 
razione in gocce... questi farmaci sono vietati negli USA dal 1963 
perché tossici». Lo ha detto ieri il direttore della cattedra di 
Auxotogia (la scienza che studia l’accrescimento) dell'Università 
di Verona, professor Giuseppe Zoppi, in un convegno sulle ma¬ 
lattie infettive, tenuto ad Ostia Lido. Il professor Zoppi ha affer¬ 
mato che l’alternativa preferibile, dovendo trattare bambini 
febbricitanti, è la tradizionale aspirina nella dose «giusta» di 30 
milligrammi per ogni chilogrammo di peso del bambino. 

Ma sono davvero così pericolosi i farmaci a base di piramido¬ 
ne? «Indubbiamente sono tossici — risponde il professor Valerio 
Regge, del prestigioso istituto farmacologico milanese “Mario' 
Negri’’ — perché intervengono sulla produzione di quei globuli 
bianchi destinati alla difesa dell’organismo da infezioni. Il far¬ 
maco piu diffuso tra quelli a base di piramidone è la Novatgina.’ 
Ma anche la Cibalgina in commercio sino a qualche anno fa e lo' 
stesso Optalidon contengono questa sostanza. Negli USA l’Opta- 
lidon, escluso dal commercio nel ’64, vi è ritornato con l’avvcr-' 
tenza: «Attenzione questo farmaco può produrre granulocitosi 
mortali. Ma bisogna stare attenti e non fare facili allarmismi. 
Assunto per via orale, a piccole dosi c occasionalmente, questo t 
tipo di farmaco difficilmente può avere conseguenze gravi. 11 
problema si pone piuttosto per I malati cronici o gli anziani che; 
fanno un uso continuato di questi farmaci. In questi casi il 
pericolo è gravissimo». 


Ancora una sortita dagli scopi poco chiari delPex-presidente 

Leone torna alla carica 
«Un complotto DC-P2» 

«Sulla presidenza della Repubblica 
l’ombra di Gelli, Mino e Pecorelli» 



T 


Tra voci e indiscrezioni si delineano i volti dei nuovi accusatori 


Tortora, dopo i confronti 
situazione 

L’uomo del clan 
«Portavo io la droga al presentatore^ 


più pesante? 

Turatello racconta: 


ROMA — Si dipinge come 
una «vittima», parla di Mo¬ 
ro, della P2, di complotti 
per ucciderlo, ma le «rivela¬ 
zioni» promesse forse sono 
ancora dietro le righe di un’ 
intervista concessa dopo 
«sei anni di silenzio» da Gio¬ 
vanni Leone a «Panorama». 

Il messaggio più chiaro è 
un astioso attacco a Zacca- 
gnini: « All'indomani del se¬ 
questro Moro, gli espressi il 
mio dissenso perché si era 
accodato alla posizione co¬ 
munista-; «Non volle nep¬ 
pure aderire alla mia pre¬ 
mura di convocare il Consi¬ 
glio nazionale della DC-, e 
tutto mentre al Quirinale, 
c’era lui, Leone, con -l’ani¬ 
ma pronta e la penna in 
mano-: con il ministro Bo¬ 
nifacio -si studiava una so¬ 
luzione di piccola entità-. 

-Il prestigio dello Stato 
non sarebbe stato intacca¬ 
to- dalla concessione della 
grazia alla br Paola Bassoli¬ 
no.. Privo di «pretoriani» al 
suo fianco, (-mio figlio 
Mauro, durante la presi¬ 
denza, chiuse lo studio di 
avvocato-). Zac gli riserva 
più amara, e forse decisiva 
delusione. È il 15 giugno *78: 
-Subito dopo la richiesta 
comunista- che Leone si di¬ 
mettesse, vanno a trovarlo 
Andreotti e per l’appunto 
Zaccagnini. -Io comunicai 
la decisione di dimettermi. 
Andreotti mi invitò a ripen¬ 
sarci, cosi come più tardi fe¬ 
ce Amintore Fanfani per te¬ 
lefono-, Ma Zac non parlò. 

Lo scenario dipinto dall’ 


intervista presenta però, 
pure, alcuni particolari par¬ 
zialmente inediti: -Ebbi un 
incontro con l’ufficio di pre¬ 
sidenza della commissione 
P21’8 novembre '82. Il gior¬ 
no successivo — rivela Leo¬ 
ne — con una lettera all’o¬ 
norevole Tina Ansclmi, in¬ 
viai anche un rapporto del¬ 
l’ispettorato di pubblica si¬ 
curezza presso il Quirina- 
le- 

Si tratta di un rapporto 
del *75: «Risultava che il ge¬ 
nerale Enrico Mino, co¬ 
mandante dell’Arma dei 
Carabinieri, era in ottimi 
rapporti con Mino Pecorel¬ 
li, il direttore di OP, l'agen¬ 
zia di stampa che tutti i 
giorni attaccava me e la mia 
famiglia-. Oltre a tentare di 
ribaltare una diffusa con¬ 
vinzione, secondo la quale il 
generale Mino, perito in un 
misterioso incidente a bordo 
di un elicottero, sarebbe ri¬ 
masto vittima dei poteri oc¬ 
culti, Leone sembra lanciare 
a proposito di OP, Pecorelli 
e Mino un messaggio in co¬ 
dice ad imprecisati ambien¬ 
ti democristiani. -Ci sono — 
dice — particolari sconcer¬ 
tanti: Pecorelli non era le¬ 
gato soltanto al generale 
Mino, ma anche a perso¬ 
naggi della DC dai quali ri¬ 
ceveva denaro. E natural¬ 
mente era legato a Gelli-. 

Chi sono questi personag¬ 
gi? Leone omette i nomi, ma 
dichiara una sua «certezza»: 
-Sul Quirinale si allungava 
l’ombra della P2, di cui sono 
stato vittima ». 


E l’incontro con Gelli al 
Quirinale? E la lettera di 
raccomandazione che il ca¬ 
po piduista inviò ai parla¬ 
mentari della loggia per la 
sua elezione? L’udienza du¬ 
rò «soltanto mezz’ora»; la 
lettera era piena di « fando¬ 
nie ». Leone sostiene di non 
aver saputo nulla della P2 
durante la sua presidenza 
perché «il SID ed il suo ca¬ 
po Vito Miceli- facevano 
per venire al Quirinale -sol¬ 
tanto notizie inutili e bana- 
li -. 

Di essere rimasto « allibi¬ 
to- alla notizia che il nome 
del segretario generale del 
Quirinale, Nicola Picella, *il 


mio più stretto collaborato¬ 
re-, «amici da 50 anni- fos¬ 
se compreso nell’elenco di 
Gelli. 

In questo clima, «tre com¬ 
plotti» per farlo fuori: oltre a 
quelli, già noti, di Valerio 
Borghese, per il ferragosto 
1974, e degli ordinovisti di 
Concutelli durante una pa¬ 
rata militare del 2 giugno, 1’ 
intervistato tira in ballo un 
altro vecchio episodio, sotto 
una nuova luce: -Il terrori¬ 
sta nero Giancarlo Esposti 
morì in un conflitto a fuoco 
con i carabinieri proprio 
mentre, carico di armi, ve¬ 
niva a Roma per attentare 
alla mia vita-. 


Giovanni Leone 

Proprio nessuna autocri¬ 
tica? Guardandosi indietro 
c’è qualcosa che non rifareb¬ 
be? -La politica... troppe a- 
marezze e delusioni-. 

Non sembrerebbe dal to¬ 
no della sortita giornalisti¬ 
ca, tale da far pensare a 
qualche connessione con 
due eventi, così, «politici», 
come la fine del congresso 
scudocrociato, e l’inizio del¬ 
la corsa al Quirinale, per la 
quale Leone ha l’aria di es¬ 
ser di nuovo disposto ad of¬ 
frire qualche esperta, ancor¬ 
ché discutibile, sponsorizza¬ 
zione. 


Giuseppe Vittori MILANO — Enzo Tortora mentre entra nella clinica «Città di Milano» 
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LA SITUAZIONE — L’eree di bassa pressaona che ancora insìste al 
Med it erra n eo interessa le pene centro-rmndionaie dea» nostra peni- 
•ola. Alte quote « epe ri o ri è ancora in atta un comrogdamento di aria 
fredde proveniente dei «pi edi en ti orientali me più attenuato rispetto ai 
giorni scorsi. / 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentnonafi c o nd izi oni di tempo 
buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
sereno. Nwvoloertè piò accentuata sode fascia alpine e le locaàtà preal¬ 
pine. SuSTtede centrate condizioni di tempo variabile con alternanza di 
a n m rvole m snti e schiarite; sch ia rite più ampie suda fascia t i rrenica, 
attività n w voieea più consistente suda fascia abietica. Sode regioni 
meridlonoB pel»nevoiweo con timsdiBti di pi e n e sparse a carattere 
in te » mettente. Te m pe r atu ra 


Duemila cardiologi riuniti a Firenze sulla prevenzione delle malattie cardiache 

infarti, il pericolo comincia a 45 anni 

Il Comune di Roma si impegna a contribuire a una campagna di massa con la partecipazione di 16.000 
romani (tutti di sesso maschile) - Altre dieci regioni avanzano la candidatura per un test analogo 


Dalia nòstra radanone 

FIRENZE — Infarto 39, un campanello d’allarme per tutti 
coloro che — essendo nati nel 1939 — entrano nella critica 
età (perlomeno dal punto di vista medico) del 45 anni. Infarto 
39 è il nome che 11 centro per la lotta contro l’infarto ha dato 
aH’inlziativa più Importante del 1984. Tutti 145enni residenti 
a Roma saranno Infatti chiamati a partecipare ad una cam¬ 
pagna di educazione sanitaria per la prevenzione delle ma¬ 
lattie cardiovascolari. II Comune di Roma ha garantito il suo 
appoggio per il «reclutamento» di 16 mila uomini. Un cam¬ 
pione non enorme che tuttavia consentirà un primo esperi¬ 
mento pilota sulla possibilità di attuare sistematicamente la 
prevenzione e l’educazione sanitaria per quella che viene de¬ 
finita «l’epidemia del nostro tempo» (la statistica porla di 4 
morti per infarto su 10 decessi, e sempre in Italia di un Infar¬ 
to ogni 6 minuti; la metà degli infartuati ha un'età inferiore 
al 60 anni). 

L’iniziativa è stata lanciata a Firenze durante i lavori del 
simposio ddi cardiologia de! centro per la lotta contro l’infar¬ 
to. Il convegno, secondo la «filosofia» del centro, ha un titolo 
finalmente comprensibile a tutti: «Conoscere e curare il cuo¬ 
re». Da venerdì scorso, fino a stasera, circa 2 mila cardiologi 
italiani, praticamente tutta la cardiologia italiana, hanno 
fallo il punto sulle problematiche attuali delle malattie del 
cuore, dei trattamenti farmacologici e chirurgici, alle cure 
dell’ipertensione arteriosa (la pressione alta), alla possibilità 
di ritorno alla vita normale e attiva del malato di cuore. li 
tutto legato da una parte al solito scambio di informazioni e 



conoscenze scientifiche tra addetti ai lavori, ma anche per 
cercare di trovare una tribuna, una cassa di risonanza per 
una autorevole divulgazione dei concetti e delle regole fonda- 
mentali per non diventare cardiopatici. 

Insomma, la divulgazione e l’educazione come strumento 
importante di cura. Ed ecco l’esperimento «sul campo». 116 
mila romani saranno le cavie per un tentativo di educazione 
alla salute dei cuore che già ha dato buoni risultati in altri 
paesi, dimostrando che l’epidemia può essere frenata. Il pro¬ 
fessor Pierluigi Prati, primario cardiologo del San Camillo di 
Roma, organizzatore del convegno e presidente del centro 
per la lotta contro l’infarto, presentando l’iniziativa mette le 
mani avanti, e frena gii entusiasmi. Si, questa è la strada da 
seguire, ma bisognerà vedere quanti risponderanno e quale 
sarà la capacità dei romani di adeguarsi ad un vero e proprio 
cambiamento del proprio stile di vita. Inoltre, ha detto 11 
professor Prati, non sarà facile trarre da questo lavoro dati 
statici certi e di grande rilievo (è una casistica ancora troppo 
limitata). 

Tuttavia già altre regioni, pare più di 10, avanzano la loro 
candidatura per iniziative analoghe nel futuro. E se i risulta¬ 
ti romani saranno buoni è quasi certo che l’esperimento si 
allargherà a macchia d’olio su tutto il territorio nazionale. 

Per i cardiologi intanto, anche se per un settore specialisti- 
co particolare, e già fissato il prossimo appuntamento, il 
congresso mondiale di cardiochirurgia pediatrica, che si ter¬ 
rà a Roma nel mese di maggio. 

Mario Fortini 


Tassisti, autisti e operai 
sono i più esposti di tutti 


Chi corre ì maggiori rischi di in¬ 
farto? Gli esperti non hanno dubbi.! 
lavoratori manuali. La causa molto 
semplice: hanno il minor numero di 
informazioni sui fattori di rischio, 
sulle eventuali cure e prevenzioni. I 
tassisti poi vengono considerati, e 
ormai da molto tempo, i più soggetti 
alle malattie cardiovascolari. I dati 
clinici rivelano che già dopo due ore 
di lavoro nel traffico cittadino si ri¬ 
scontrano alterazioni a carico del 
cuore. Problemi analoghi hanno i 
conducenti dei mezzi pubblici. In- 
somma il traffico gioca brutti scher¬ 
zi. Tra le donne le percentuali di in¬ 
farto sono sempre basse, tuttavia so¬ 
no in costante aumento. Le cause so¬ 
no le solite: il fumo e il lavoro, qui va 
aggiunto l’uso di anticoncezionali 
(anche se ora le nuove pillole danno 
maggiori garanzie). 


Un dato forse più allarmante è !' 
aumento dì malattie dei cuore tra i 
giovani. Tra gli addetti ai lavori si 
parla di «uno spostamento della pa¬ 
tologia coronarica verso le giovani 
generazioni». I motivi qui sono più 
sfumati. Gli infarti giovanili sono 
meno rari che nel passato ma so¬ 
prattutto si affina la diagnostica che 
permette di scoprire malatitecardio¬ 
vascolari nei giovani laddove nel 
passato si pensava magari ad un mal 
di stomaco. 

L’infarto colpisce di solito tra i 40 e 
i 60 anni' e ormai dovunque, non è 
una malattia legata a una professio¬ 
ne specifica. Le cause principali in¬ 
fatti, il fumo, lo stres, l’ipertensione, 
sono generalmente dlffusea tutti i 
ceti sociali. I rimedi? Niente fumo, 
vita sana, attiva e serena. Non trop¬ 
pa televisione e attenzione allo su¬ 
òlo. 


* f 

Elettrocardiogramma, dal 1* 
aprile anche per telefono 


Tra i tanti servizi della telematica, 
ovvero dell’informazione via cavo e 
via satellite, ci sono anche quelli fon¬ 
damentali legati al pronto interven¬ 
to sanitario. Uno dei più pubblicizza¬ 
ti è il cosiddetto elettrocardiogram¬ 
ma via telefono. Tra le cause per la 
morte d’infarto infatti non vanno 
trascurate certo quelle legate alla 
mancata o ritardata assistenza spe¬ 
cie nei centri isolati o nelle grandi 
riunioni di folla (stadi, manifestazio¬ 
ni pubbliche, ecc.). 

Ma anche In casa propria, dove 
spesso quel parti coaire dolore non 
viene considerato, oppure eccessi va- 
metne esagerato. Adesso, dal 1° apri¬ 
le 84, entra in funzione un nuovo ser¬ 
vizio su tutta la rete nazionale, per la 
trasmissione deU’eletlrocardio- 
gramma via telefono. Verranno atti¬ 
vati in ogni regione dei centri di a- 
scolto, con sei cardiologi di turno, in 
funzione 24 ore su 24. 


Il med'co di famiglia, chiamato a 
casa per una emergenza cardiova¬ 
scolare, apre la sua valigetta ed e- 
strae un nuovo strumento — che do¬ 
vrebbe diventare una dotazione co¬ 
mune, come lo stetoscopio —, lo col¬ 
lega al paziente, poi chiama il centro 
di ascolto dove viene effettuato l’e- 
lettocardiogramma. A quel punto 
dal centro, sempre per telefono, il 
cardiologo comunica al medico ge¬ 
nerico la diagnosi specialistica e le 
eventuali cure necessarie. È evidente 
che uno strumento del genere do¬ 
vrebbe trovarsi, in un futuro si spera 
molto prossimo, in tutti gli ambienti 
affollati, alberghi, stazioni, aeropor¬ 
ti, negli stadi, nei teatri. 

L’apparecchio ha un costo non al¬ 
tissimo, inferiore al milione, e può 
essere anche utilizzato dai cadiopati- 
ci per ) controlli necessari, evitando 
cosi Inutili e spesso pericolosi spo¬ 
stamenti. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tortora «thè day 
after». Finita la giornata del 
lunghi confronti, a Napoli si 
è scatenata la «caccia alla 
notizia», ai particolari relati¬ 
vi ai due interrogatori, alle 
accuse che si sarebbero ac¬ 
cumulate a carico del pre¬ 
sentatore. Ma dalla procura 
e dall’ufficio istruzione non 
sono uscite notizie; le indi¬ 
screzioni sono solo legate al¬ 
le solite «voci». 

Il confronto fra il presen¬ 
tatore ed uno dei suoi accu¬ 
satori sarebbe stato interrot¬ 
to bruscamente da Enzo 
Tortora affermando che non 
voleva discutere e che prefe¬ 
riva far ritorno a Milano nel¬ 
la clinica. La notizia di que¬ 
sta drastica decisione non 
viene però confermata uffi¬ 
cialmente e quindi lascia il 
tempo che trova. 

Intanto, si mette a fuoco la 
personalità di uno del due 
accusatori del presentatore, 
tal Gianni Meliuso, cne se¬ 
condo alcuni è un milanese, 
secondo altri è un «corriere 
della droga» nato a Sciacca, 
in Sicilia e poi trasferitosi 
nell’area di azione della ban¬ 
da di Francis Turatello. Il 
settimanale «L’Espresso», nel 
numero che sarà in edicola 
da lunedì, pubblica un am¬ 
pio servizio con le dichiara¬ 
zioni di questo «mister X». 
•Gianni il bello» — questo il 
soprannome del testimone 
riportato dalla rivista — a- 
vrebbe detto di aver fornito 
varie partite di stupefacenti 
al presentatore e che la dro¬ 
ga sarebbe stata consegnata 
in mezzo alia strada. Secon¬ 
do il racconto del settimana¬ 
le, il presentatore avrebbe 
atteso la consegna in auto 
con lo sportello aperto. Il te¬ 
stimone avrebbe affermato 
di non conoscere la destina¬ 
zione della droga consegnata 
al presentatore di Portobel¬ 
lo. 

Questa versione, comun¬ 
que, si scontra con un quesi- 
•o certo non trascurabile: co¬ 
me mai a Tortora in nessun 
atto giudiziario è stato mai 
contestato il traffico di stu¬ 
pefacenti? 

La risposta potrebbe esse¬ 
re trovata nel fatto che Tor¬ 
tora, pur essendo agli arresti 
domiciliari in clinica, è pur 
sempre un «detenuto In atte¬ 
sa di giudizio», per cui non ci 
sarebbe alcuna «fretta» di 
contestargli un nuovo man¬ 
dato di cattura in aggiunta a 
quello emesso il 17 giugno 
scorso per il reato di associa¬ 
zione per delinquere di stam¬ 
po camorristico. Ma questa è 
una spiegazione come un’al¬ 
tra che non trova riscontri 
oggettivi. Le uniche dichia¬ 


razioni, per ora, vengono da) 
legali del presentatore. 
L’avv. Della Valle ha com- 
meritato ieri assai duramen¬ 
te la trasferta napoletana; 
«Stiamo valutando la possi; 
bllltà di querelare questi mi¬ 
steriosi accusatoli per ca¬ 
lunnia — ha detto al giomaj 
listi». Poi ha aggiunto: «Hanf 
no fatto qualche,domanda ^ 
Tortora, poi l’hanno sostto» 
posto al confronto. Lui hq 
negato di aver mal visto 1 
due accusatori e Turatello* 
tutto qui, cosa altro dovev^ 
dire? Critiche del legale an; 
che al magistrati napoletani; 
«Ogni tanto spuntano fuori 
altri testimoni, mi chiedo co¬ 
sa avessero in mano al mo¬ 
mento dell’arresto». «Co* 
munque — ha precisato — 
vogliamo verificare l’atten* 
dibilità delle ultime “rivela¬ 
zioni”. Ora come ora ci si po* 
trebbe anche aspettare un 
altro mandato di catturai 
Staremo a vedere». ' 

Mentre «innocentisti» i 
«colpcvolisti» si accapigliano 
alla ricerca della «prova defi* 
nitiva», a Napoli, negli am* 
bienti del tribunale e dellé 
forze dell’ordine, si fa avanti 
una teoria Interessante: Tor¬ 
tora sarebbe prigioniero dell 
la sua stessa fama e della 
campagna di stampa che si è 
scatenata sul suo caso. ) 
Secondo 1 fautori di questa 
«teoria», il noto presentatore^ 
se innocente, è «esposto» alle 
deposizioni di mito mani, d| 
testimoni «inventati» alla 
frenetica ricerca del superte- 
ste che può dire la parola de? 
fini ti va sul caso; se colpevor 
le. Invece, stretto com’è fra il 
suo personaggio e la campa; 
gna «Innocentista» non ha la 
possibilità di difendersi co¬ 
me un qualsiasi comune 
mortale, vale a dire magari 
ammettendo qualche re¬ 
sponsabilità per cercare di 
alleggerire la propria posi¬ 
zione. • 

Intanto è sempre piu 
drammatica la situazione 
degli oltre 1200 personaggi 
invischiati nella maxi lnt 
chiesta (alcuni dei quali av 
spettano dalla fine di giugno 
un interrogatorio), molti del 
quali hanno ricevuto solo la 
contestazione degli addebiti 
Circa la metà affolla li canee! 
re di Poggioreale che è sull* 
orlo del tracolla Anche dà 
questa parte stanno arrivmn* 
do le proteste, velate, per ung 
condizione quasi disumanai 
In questo quadro c'è una no* 
tizia davvero poco rossi cu 4 
rante: se tutto va bene, l’or! 
dì non za di rinvio a giudizio 
sarà pronta a luglio, prima 
delle ferie, solo per457 Impu¬ 
tati. 1 
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Prima riunione all’organo dei giudici, entro marzo il nuovo procuratore di Roma 


Domani al CSM il dopo-Gallucci 
«Faremo una scelta trasparente» 

In lizza diciannove concorrenti,, di cui uno già molto accreditato - «Ma tutte le candidature saranno valutate 
attentamente» - Grandi manovre? «Per ora non se ne sono viste» -1 requisiti richiesti per la delicatissima carica 


ROMA — Chi stcderà nella 
•caldissima» poltrona che è 
stata di Achille Galluccl? 
Tra una lunga lista di aspi¬ 
ranti, e di fronte a una parti¬ 
colare attenzione del mondo 
giudiziario e dell’opinione 
pubblica, 11 Consiglio supe¬ 
riore della magistratura si 
accinge finalmente ad af¬ 
frontare lo spinoso capitolo. 
Una risposta o, almeno, un’ 
Indicazione attendibile sul 
nome del possibile nuovo 
procuratore capo di Roma 
potrebbe venire addirittura 
domani pomeriggio, quando 
si riunirà la apposita com¬ 
missione dell’organo di au¬ 
togoverno del giudici che ha 
all’ordine del giorno proprio 
Il conferimento di alcuni im¬ 
portanti Incarichi direttivi. 

SI sa cosa chiede l’opinio¬ 
ne pubblica e si sa quali In¬ 
tenzioni siano state espresse 
da tutte le componenti del 
Consiglio: giungere rapida¬ 
mente e In modo del tutto 
trasparente alla nomina di 
un magistrato che goda di 
una vasta fiducia dei mem¬ 
bri del Consiglio e la cui desi¬ 
gnazione, in ogni caso, non 
sla 11 frutto di accordi dettati 
da considerazioni politiche o 
correntlzie ma di una discus¬ 
sione approfondita sulle at¬ 
titudini del candidato. SI 
cambia pagina, rispetto al 
passato? O sotto la superficie 
compatta del CSM si agitano 
ancora pressioni e piccole o 
grandi manovre? Una cosa è 
la nomina di un procuratore 
che fisiologicamente è certa: 
la nomina di un procuratore 
che fisiologicamente è espo¬ 
sto alle «pressioni del palaz¬ 
zo» è un banco di prova deci¬ 
siva per 11 CSM, spesso criti¬ 
cato proprio sul problema 
delle nomine. 

I candidati alla carica di 
procuratore capo di Roma 
sono diciannove: i loro fasci¬ 
coli saranno esaminati tutti, 
uno per uno, dalla commis¬ 
sione a partire da domani 
pomeriggio, prendendo In 


considerazione età, anziani¬ 
tà nel ruoli direttivi, meriti, 
attitudini, secondo l criteri 
che il CSM da tempo si è dato 
per II conferimento degli In¬ 
carichi direttivi. I fascicoli 
saranno esaminati secondo 
un ordine che tiene già conto 
di alcuni dati fissi. Il primo 
sarà pertanto quello di Mar¬ 
co Boschi, attuale dirigente 
degli affari penali del mini¬ 
stero, che da tempo viene ac¬ 
creditato da diverse parti co¬ 
me 11 più probabile successo¬ 
re di Galluccl. 

Seguono l magistrati Cep¬ 
però (Tribunale Tempio 
Pausania). Lanzi (procurato¬ 
re a Milano), Raffaelll di Ta¬ 
ranto, Vessichelll, procura¬ 


tore aggiunto a Roma, 
Meucci, presidente del Tri¬ 
bunale del minori a Firenze, 
Nlro, consigliere di Cassazio¬ 
ne. Anche un membro del 
CSM, Carmelo Conti, con¬ 
corre alla nomina. Seguono 
ancora: Faraone (Procura 
Benevento), Boccasslnl (Na¬ 
poli), De Feo (Livorno), Ca- 
fazzo (Velletri), De Lillo 
(Cassazione), Pianura (Cas¬ 
sazione), Volpari, procurato¬ 
re aggiunto a Roma La Roc¬ 
ca, pretore dirigente a Le¬ 
gnano, Cianci (Cassazione), 
Fiore (Nocera) e Vlsca, pre¬ 
tore. 

Relatrice del «capitolo Ro¬ 
ma» sarà il consigliere Om¬ 
bretta Fumagalli, «laica» e- 


letta su Indicazione della DC. 
Lei stessa dovrebbe presen¬ 
tare alla commissione (5 
membri ma si pensa che par¬ 
teciperanno molti più consi¬ 
glieri) una sua proposta mo¬ 
tivata o una rosa ristretta di 
nomi, scelti da quell’elenco. 
A questo punto, se la com¬ 
missione sarà d’accordo su 
quella scelta o troverà un ac¬ 
cordo ampio su un altro o 
iù nominativi, la palla rlm- 
alzerà al «plenum» del Con¬ 
siglio. I giochi potrebbero 
concludersi In questa setti¬ 
mana (giovedì) anche se è ra¬ 
gionevole pensare che la de¬ 
signazione definitiva avver¬ 
rà quest'altra settimana. Do¬ 
po la scelta ufficiale del 


CSM, tuttavia, serve l'avallo 
(quasi sempre una formali¬ 
tà) del ministro di Grazia e 
Giustizia, dopodiché il Con¬ 
siglio procederà alla nomina 
definitiva. Se non sorgeran¬ 
no dunque intoppi Imprevi¬ 
sti — affermano al CSM — la 
«poltrona» di Roma dovrebbe 
essere occupata per la fine di 
marzo. 

Se questi sono 1 tempi, più 
difficile è dire se le previsioni 
che circolano da tempo sul 
candidato più accreditato 
saranno rispettate. Il nome 
di Marco Boschi, come detto, 
viene Indicato da molte setti¬ 
mane; la sua candidatura, 
tuttavia, non è affatto consi¬ 
derata «rigida» ovvero sicu¬ 
ramente vincente. Sono Indi¬ 
scussi la sua preparazione, il 
suo prestigio, le prerogative 
di anzianità e merito, ma d’ 
altra parte vi è anche chi può 
mettere in rilievo una certa 
sua >ministerialttà>, ossia la 
sua assenza, da un certo 
tempo, dall’attività di giudi¬ 
ce vero e proprio. Non si trat¬ 
ta però di rilievi, fatti propri 
da una o un’altra parte del 
Consiglio, ma semplicemen¬ 
te di elementi su cui ragiona¬ 
re e confrontare. Impossibile 
dire, poi, se sotto l’apparenza 
di valutazioni estremamente 
obiettive, si agitano in realtà 
pressioni o ostilità di vario 
tipo nel confronti di Boschi o 
di altri candidati. 

Oltre a Boschi, comunque 
— affermano al CSM — altri 
nomi saranno sicuramente 
valutati con molta attenzio¬ 
ne e con eguali possibilità. Si 
tratta, a quanto pare, di Giu¬ 
seppe Meucci, presidente del 
Tribunale di Firenze, di Raf¬ 
faele Vessichelll, attuale pro¬ 
curatore aggiunto proprio a 
Roma, di Andreino Niro, 
consigliere di Cassazione, di 
Mario Pianura, sempre della 
Cassazione, deN’altro procu¬ 
ratore aggiunto di Roma, 
Volpari. 

Bruno Miserendino 


Dispensava titoli, premi e intascava 
milioni: manette per evasione fiscale 


MILANO — Giuseppe Gogioli, 44 anni, socio 
amministratore della «Spes» di Monza, un’azien- 
dina che vendeva a caro prezzo fumosi «pedigree» 
a industriali, piccoli e medi, della Brianza e del 
Piemonte, è la prima vittima ufficiale della legge 
•manette agli evasori.. 

La prima e finora l’unica, quantunque dall’en¬ 
trata in vigore della nuova normativa che ha can¬ 
cellato la pregiudiziale tributaria in diciotto casi 
di frode al fisco, siano già trascorsi quasi due 
anni. 

Come hanno accertato i finanzieri di Monza, il 
Gogioli dall’aprile 1982 al febbraio scorso ha gua¬ 
dagnato un miliardo e mezzo. Ma nell’83 non 
aveva fatto la denuncia dei redditi. Si era limita¬ 
to, ai soli fini deU’lVA, a dichiarare un volume di 
affari irrisorio, di appena 38 milioni, per il quale 
aveva pagato una imposta di un milione e sette- 
centomila lire per il solo 1982. 

Le «fiamme gialle» non hanno avuto dubbi: 
evasione totale. Ed ecco le manette. Ma il prov¬ 
vedimento restrittivo è scattato solo dopo che, 
perquisendo l’ufficio della ditta, i finanzieri han¬ 
no scoperto il contratto di affitto di un box, nel 
quale il Gogioli aveva nascosto la documentazio¬ 
ne sul vero «giro d’affari». Senza prove, niente 
arresto. 

Prima di «mangiare» sui pascoli della Brianza, 


facendo leva sulla vanità di industriali vogliosi di 
fregiarsi di una «noblesse» effimera, il Gogioli 
aveva lavorato a Bologna. Si era trasferito in 
Lombardia da soli due anni. 1 nomi dei possibili 
clienti, il Gogioli li ricavava dagli elenchi delle 
categorie. 

Alle «vittime, giungeva l’invito allettante: «In. 
base a nostre indagini di mercato la sua azienda 
è stata segnalata come meritevole del Leon d’o¬ 
ro». 

Per mettere le mani sull’ambito distintivo ba¬ 
stava pagare: 348 mila lire per il piccolo impren¬ 
ditore, 619 mila per le medie industrie. Come 
contropartita: assegnazione sicura del «Leon d’o¬ 
ro», cerimonia di premiazione con personalità del 
mondo economico e politico locale (a Novara, 
l’ottobre scorso, «padrino» della cerimonia era 
stato un deputato de di Milano), la pubblicazio¬ 
ne dei nominativi e fotografie (ma a spese dei 
partecipanti). 

Chi aderiva aU’invito veniva contattato da in¬ 
caricati. E chi pipava veniva premiato. Erano 
molti? Nel box di Monza la Finanza ha seque¬ 
strato 3.500 cartelline, intestate ad altrettanti 
clienti del Gogioli e le ricevute di pagamento. Da 
questa documentazione le «Fiamme gialle» han¬ 
no ricavato le prove dell’evasione fiscale. 

Giovanni Laccabò 


Programma per le elezioni regionali 

Per la Sardegna 
il PCI propone 
l'alternativa 
autonomistica 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Disarmo e cooperazione nell’area mediterranea; 
strategia dello sviluppo integrato; una nuova legislazione dell’au¬ 
tonomia; un piano straordinario per l’occupazione: sono i temi 
centrali della proposta di programma dell’aiternativa di governo 
per la Regione Sarda che il PCI ha presentato nelle giornate di 
venerdì e sabato in una manifestazine alla Fiera campionaria di 
Cagliari conclusa dal compagno Adalberto Minucci. 

Due giorni di dibattito e di confronto per riempire di contenuti 
la proposta deU’alternativa autonomistica con la quale il nostro 
partito si presenterà agii elettori il prossimo 24 giugno per il rinno¬ 
vo dell’Assemblea Sarda. 

•Anche in Sardegna — ha detto il segretario regionale, compa¬ 
gno Mario Tani, aprendo i lavori della conferenza programmatica 
— si è chiaramente esaurita la funzione dirigente della DC. Diven¬ 
ta urgente l’esigenza di un ricambio della classe dirigente isolana, 
con un nuovo esecutivo imperniato sulla collaborazione costrutti¬ 
va tra le forze della sinistra, laiche e sardiste. Al di là delle pur vive 
ed attuali polemiche, possiamo dire che in Sardegna le premesse 
per una svolta esistono e sono forti. Anche in momenti così diffici¬ 
li, ad esempio, non sfugge la preoccupazione e l’ispirazione unita¬ 
ria che animano i compagni socialisti sardi nel tentativo di ricerca¬ 
re, col PCI, un nuovo e più avanzato terreno di collaborazione e di 
unità. Allo stesso modo le esperienze di collaborazione tra i comu¬ 
nisti ed i sardisti dimostrano che è possibile realizzare accordi ed 
intese misurandosi anche con problematiche nuove e delicate». 

La proposta deU’alternativa autonomistica — è stato sottoli¬ 
neato nel dibattito — pone in primo luogo l’esigenza di conquista¬ 
re, col contributo delle forze produttive, culturali e politiche, un 
terreno più avanzato e più efficace di ricerca e di confronto. 

La peculiarità e la drammaticità della crisi sarda, infatti, nasco¬ 
no dal contrasto stridente — come ha osservato nella relazione 
introduttiva sul programma il compagno Andrea Raggio — tra 
una società cresciuta in modo impetuoso, ricca dì energie e poten¬ 
zialità, in un sistema economico debole, con un assètto asfittico 
delle istituzioni e con una gestione del potere che ha mortificato 
energie e potenzialità della società isolana. 

Con quale programma avviare il cambiamento? In Sardegna — 
è stato ricordato nel discorso conclusivo dal compagno Adalberto 
Minucci — una prima risposta c’è già stata con la recente, per 
quanto breve, esperienza della giunta di sinistra e laica. Si è dimo¬ 
strato concretamente che è possibile un governo della Regione 
senza la DC, che la collaborazione tra le forze di sinistra e laiche 
produce importanti risultati e favorisce rapporti ampi con il mon¬ 
do del lavoro e della produzione. 

Il compagno Minucci ha posto in rilievo inoltre che anche in 
Sardegna, come in tutto il Mezzogiorno, sta crescendo il movimen¬ 
to di lotta contro il decreto governativo che taglia le retribuzioni. 

•Come dimostra l'esperienza di decenni l’unità di nord e sud in 
grandi movimenti di lotta, si realizza soltanto in momenti cruciali 
della vita nazionale, quando cioè le esigenze di cambiamento di¬ 
ventano più acute. Anche per questo è ridicola, oltreché grave, la 
campagna orchestrata nelle ultime settimane, secondo cui le lotte 
dei lavoratori sarebbero conseguenza di una macchinazione del 
PCI. Proprio in Sardegna e nel Mezzogiorno emerge invece, in 
piena evidenza, il carattere asfittico e senza avvenire della mano¬ 
vra economica e finanziaria del governo». 

fl« P« 


Sicilia: la DC lo designa ma 
Nicoletti stavolta rinuncia 

PALERMO — La DC In Sicilia è In piena crisi. Designato per 
la seconda volta alla carica di presidente della Regione, l’on. 
Rosario Nicoletti Ieri ha rinunciato ancora scottato dalla 
clamorosa bocciatura subita poche settimane fa. Nicoletti, la 
cui candidatura era stata Ieri annunciata con rilievo da «Il 
Popolo», ha negato l'esistenza di una «ampia e solidale mag¬ 
gioranza democratica che era una delle condizioni da me 
poste». Le nuove votazioni per 11 presidente si svolgeranno 
giovedì prossimo. 

Il 61,9% degli italiani 
rivuole Perdili al Quirinale 

ROMA — Il 62,8% degli Italiani è convinto che Pertinl non 
vada oltre le sue prerogative «quando esprime giudizi critici 
su delicatissimi problemi di politica Interna e Internaziona¬ 
le». Il 61,9% è favorevole ad una rielezione di Pertlni; 1176,3% 
desidera l’elezione diretta del Capo dello Stato. Sono alcune 
delle risposte emerse da un sondaggio della Demoskopea e 
verranno pubblicate sul prossimo numero di «Panorama». 
Dal sondaggio emerge Inoltre che di fronte alla scelta di un 
de per il Quirinale 11 23,3% sceglierebbe Andreottl, il 12% 
Zaccagnlnl, 1*8% Cosslga e più del 54% nessuno di questi tre. 
Tra 1 laici 1130,4% va a Spadolini, Il 13,7% a Craxl, mentre il 
52,9% degli Italiani preferirebbe comunque un laico, 11 22% 
un de. 

Erano atterrati in un campo 
sportivo gli elicotteri dispersi 

L’AQUILA — Erano riparati al di là delle montagne 1 due 
elicotteri della RAI dati per dispersi Ieri. I veicoli, che segui¬ 
vano la corsa ciclistica Tirreno-Adriatlco, per evitare 11 mal¬ 
tempo avevano scelto di atterrare sul campo sportivo di Ates- 
sa, In provincia di Chleti. 

Il cimitero di Albi 
e gli operai forestali 

ROMA — A proposito di un articolo pubblicato il 12 febbraio 
scorso a firma Enzo Lacaria, il sindacao di Albi ha Inviato la 
seguente precisazione: 

•L’Amministrazione comunale di Albi, In seguito a regola¬ 
re procedura di appalto, ha affidato all'impresa Astorino Do¬ 
menico, l’esecuzione del lavori di consolidamento del muri 
esterni del cimitero il cui progetto è stato redatto, su incarico 
del Comune, dall’architetto Francesco Rlghini. Allo stato 
l’Impresa, come risulta dal libretto delle misure redatto dal 
direttore del lavori, nella persona deU’anzldetto progettista, 
ha eseguito i lavori di costruzione di un muro in C.A. a prote¬ 
zione dello spigolo Sud-Est del muro di contenimento della 
parte vecchia e quelli per la demolizione del muro esistente, 
per lo scavo e per la costruzione della fondazione del muro di 
contenimento a Nord-Est della parte nuova. 

Detti lavori che, tra l'altro, non sono stati ancora pagati, 
sono stati eseguiti in conformità al progetto approvato dal 
Comune di Albi e sono distinti da quelli che l'Ufficio provin¬ 
ciale lavori forestali ha eseguito nell'area del cimitero comu¬ 
nale in seguito a richiesta avanzata dall’amministrazione 
comunale e consistente in lavori di costruzione del muro In 
elevazione (a Nord-Est) relativo al consolidamento di che 
trattasi. Si ribadisce, pertanto, al fine di tutelare 11 più possi¬ 
bile l’affermazione della verità, che non si ravvisa l’irregola¬ 
rità lamentata, trattandosi di lavori che nulla hanno In co¬ 
mune se non l’area di esecuzione». 

NICOLA COSCO 


A Rivoli (Torino), l’altra notte, come un anno fa al cinema «Statuto» 


Brucia una discoteca: nel sonno 
due donne muoiono asfissiate 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Sembrava un 
incendio senza conseguenze. 
Il fuoco aveva covato a lun¬ 
go, giù nel pub discoteca 
•Bounty» di via Capra, nel 
centro di Rivoli (Torino) tra¬ 
sformando l’ampio locale in 
un grande braciere. Poco 
prima dell’alba un metro¬ 
notte di passaggio ha sentito 
puzza di bruciato, ha visto il 
fumo denso e acre che sta¬ 
gnava davanti aU'ingresso, 
ha dato l'allarme. L'inter¬ 
vento del vigili del fuoco è 
stato tempestivo. L’edificio, 
in cui abitano decine di fa¬ 
miglie, è stato prudentemen¬ 
te sgomberato, le fiamme 
spente nel giro di mezz’ora. 
Poi, durante il sopralluogo 
nel bar soprastante la disco¬ 
teca, la tragica scoperta: i 


corpi senza vita di due don¬ 
ne, morte soffocate dalle mi¬ 
cidiali esalazioni, giacevano 
riversi sul pavimento. 

SI chiamavano Giovanna 
Brambilla, 57 anni, titolare 
del locale e Olivia Cristino, 
36 anni, che l'aiutava nella 
gestione. Le due donne dor¬ 
mivano in due brandine col¬ 
locate nel retro del bar. La 
sera prima al pub c’era stata 
una festa, gli ultimi avvento¬ 
ri se ne erano andati verso le 
2. Giovanna Brambilla e Oli- 
via Cristino sono state sor¬ 
prese nel sonno dal gas vele¬ 
nosi sprigionatisi dalla com¬ 
bustione e convogliati nel 
bar attraverso le Intercape¬ 
dini del muri e del tubi dell' 
impianto di aerazione. Han¬ 
no appena fatto in tempo a 
rendersi conto del pericolo. 

La proprietaria è stata tro¬ 


vata davanti al bancone, do¬ 
ve le esalazioni le avevano 
tolto le forze. In mano strin¬ 
geva ancora le chiavi: aveva 
tentato di uscire dal bar, a- 
veva disperatamente cercato 
di forzare la porta, chiusa 
daH'interno, aveva infranto 
la vetrata, poi era tornata in¬ 
dietro per prendere il mazzo 
di chiavi. Non ce l’ha fatta a 
guadagnare l’uscita. 

Ancora più rapida è stata 
l’agonia di Olivia Cristino, 
abbattuta dietro il bancone 
nel giro di pochi secondi, 
proprio come un anno fa i 64 
del cinema Statuto. Ed infat¬ 
ti la morte delle due donne è 
avvenuta allo stesso modo, 
con il fumo spesso che riem¬ 
pie i polmoni, offusca la 
mente, taglia le gambe, e uc¬ 
cide in meno di un minuto. 


Sull’origine dell’incendio 
non si sa ancora nulla di cer¬ 
to. I risultati di un primo so¬ 
pralluogo sommario sem¬ 
brerebbero escludere l'ipote¬ 
si del dolo, nonostante che 
del caso si stia occupando 
anche la Digos. Le fiamme 
dovrebbero essere scaturite 
da una piccola fonte di calo¬ 
re (un mozzicone di sigaret¬ 
ta, un fornellino lasciato ac¬ 
ceso od un corto circuito «a 
lenta combustione») vicino 
alla cassa del pub, dove il 
fuoco ha provocato danni 
maggiori. Gli arredi del loca¬ 
le, le suppellettili, la moquet¬ 
te hanno’ fatto il resto. 

E proprio sugli arredi, es¬ 
sendo essi responsabili dell’ 
asfissia delle due donne, che 
si appunterà l’attenzione de¬ 
gli inquirenti. Bisognerà ac¬ 
certare se si tratta di mate¬ 


riali ignifughi o se. Invece, 
non potevano essere utilizza¬ 
ti. «Ma questo ha un’impor¬ 
tanza relativa — ha dichia¬ 
rato ieri mattina un tecnico 
— poiché determinati mate¬ 
riali possono avere un certo 
comportamento In laborato¬ 
rio, quando vengono speri¬ 
mentati, ma possono reagire 
In modo molto diverso a se¬ 
conda delle condizioni reali 
in cui si verifica l’incendio». 
Il locale bruciato, comun¬ 
que, era stato dichiarato agi¬ 
bile dalla commissione di vi¬ 
gilanza. 

AU’ingresso sono stati ap¬ 
posti i sigilli, in attesa che 
venga nominata una com¬ 
missione di periti incaricata 
di svolgere un’indagine .più 
accurata. 

Claudio Mercandino 


Don Stilo avrebbe nascosto un boss palermitano 

Africo, 0 prete-padrone 
diventa imputato: mafia 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Finora a- 
veva sempre cercato di tra¬ 
scinare se stesso e i suoi av¬ 
versari In tribunale, con una 
valanga di querele a giornali, 
libri, settimanali, editori, 
che In tutu quesU anni lo a- 
revano dipinto in mille mo¬ 
di. Ora — per la prima volta 
— don Giovanni Stilo, Il 
•prete padrone• di Africo 
Nuoro, Il piccolo paese In 
provincia di Reggio Calabria 
reso famoso da un noto libro 
di Corrado Statano, in Tri¬ 
bunale cl entrerà perché ac¬ 
cusato di un reato assai gra¬ 
ve, complicità con un noto 
boss della mafia. E così le ac¬ 
cuse di essere un noto •capo¬ 
bastone » della ’ndrangheta 
reggina, rivoltegli in vario 
modo, cominciano se non al¬ 
tro a trovare qualche aggan¬ 
cio preciso, con fatti e reati 
difficilmente contestabili. Il 
Tribunale di Locri ha infatti 
rinviato a giudizio don Stilo 
nel giorni scorsi e il processo 
si svolgerà fra qualche setti¬ 
mana con un capo d’accusa 
pesante: favoreggiamento 

personale e reale. Il boss che 
don Stilo avrebbe favorito 
non é — fra l’altro — un per¬ 
sonaggio di secondo piano, 
ma è un anello primario del 
grande business mafioso che 
agisce In Sicilia, Calabria e 
Stati Uniti. SI tratta, infatti, 
di un vecchio capomafia ori¬ 
ginarlo di San Giuseppe Ia¬ 
to, In provincia di Palermo, 
Antonino Salomone, resi¬ 
dente per molti anni nello 
Stato di San Paolo in Brasile 


e proprietario di grandi te¬ 
nute agricole e di caffè. Il 
boss palermitano risulta es¬ 
sere nientedimeno che cugi¬ 
no di Salvatore Greco, detto 
•don Totò l’ingegnere », accu¬ 
sato in questo momento dì 
essere uno dei mandanti del 
delitto Chlnnici. In pratica 
uno dei boss più importanti 
della mafia vincente di Pa¬ 
lermo. 

Antonino Salomone dove¬ 
va essere una vecchia cono¬ 
scenza di don Stilo se è vero 
che esattamente un anno fa, 
la mattina del primo marzo 
'83, per costituirsi si presentò 
alla stazione dei carabinieri 
di Africo Nuovo. Salomone 
era fuggito quattro mesi pri¬ 
ma da Socile, un paese del 
Friuli dove era stato inviato 
in soggiorno obbligato. Ri¬ 
sultava implicato — assieme 
ai più bei nomi della mafia 
vincente dei Greco di Ciacul- 
li e a Michele Zazza — in un 
traffico intemazionale di 
droga per il quale si stava in¬ 
teressando la Procura della 
Repubblica di Roma. Ma co¬ 
sa ci faceva In uno sperduto 
paesino della costa ionica 


reggina un boss del calibro 
di Salomone? Ai carabinieri 
della stazione di Africo II 
boss non apparve certo come 
un latitante braccato e in 
preda alla disperazione. 
Tranquillo, riposato, passa¬ 
porto brasiliano in tasca, 
sema alcun bagaglio, sicu¬ 
ramente aveva trovato ospi¬ 
talità in Calabria e ben stra¬ 
ne furono le sue affermazio¬ 
ni sul fatto di trovarsi «di 
passaggio • da quelle partì. 
Ad Africo Nuovo c’era sicu¬ 
ramente qualcuno di sua co¬ 
noscenza e il nome è saltato 
puntualmente fuori quando 
I carabinieri hanno scoperto 
che il rifugio di Salomone 
era stata proprio la casa del 
chiacchierato don Stilo. 

A fare aumentare di peso 
la vicenda, oltre alla dimen¬ 
sione di Salomone nell’orga- 
nigramma mafioso, c'è poi 
un’altra, inquietante notizia: 
quasi contemporaneamente 
all’arresto di Antonino Saio- 
mone, a Palermo venivano 
arrestati II fratello Nicola 
Salomone e II figlio Pietro, 
addosso ai quali la polizia a- 


ve va ritrovato un segretissi¬ 
mo documento della DEA, V 
Ufficio narcotici americano, 
n documento rivelava fra V 
altro la presenza di « talpe • 
maliose In seno alla DEA e 
apriva tutto un nuovo capi¬ 
tolo su un giro di eroina che 
partiva dalla Svizzera. 

Ma c’è di più: dalle perqui¬ 
sizioni effettuate dai carabi¬ 
nieri in casa di don Stilo pare 
siano emersi anche una serie 
di elementi su stretti rappor¬ 
ti che il sacerdote di Africo 
infesse va con uomini politici 
di alto livello. Il processo, in¬ 
somma, potrebbe rivelarsi 
un vero e proprio terremoto. 

Don Giovanni Stilo è tito¬ 
lare ad Africo di un Istituto 
scolastico prillato che com¬ 
prende tutti i livelli, dall’asi¬ 
lo nido al magistrale, che 
sforna diplomi a catena. Nel 
suo Istituto fra l'altro si di¬ 
plomò negli anni scorsi an¬ 
che un cugino di Frank Cop¬ 
pola •tre dita*, padre Agosti¬ 
no, coinvolto poi nel seque¬ 
stri Rossi di Afon teiera e 
Casslna. I suol rapporti, la 
sua Immagine assolutamen¬ 


te inquietante furono dipinti 
da Staiano che nel suo libro 
defini don Stilo appunto il 
•prete padrone *. Dai proble¬ 
mi legati alla ricostruzione 
della vecchia Africo, spazza¬ 
ta via da una alluvione del 
'53, al suoi rapporti con un 
certo ambiente democristia¬ 
no: tutto nel libro di Staiano 
viene raccontato con dovizia 
di particolari. Don Stilo non 
appena il volume fu pubbli¬ 
cato cercò di reagire: querelò 
l’autore e l'editore Giulio Ei¬ 
naudi, ma fi Tribunale di To¬ 
rino gli diede clamorosa¬ 
mente torto assolvendo dal¬ 
l’accusa di calunnia Staiano 
ed Einaudi. Fu il primo colpo 
alla credibilità di questo sa¬ 
cerdote. Afa del resto il nome 
di don Stilo compariva già 
fin dal *74 negli atti ufficiali 
dell’Antimafia quando — in 
un rapporto riservato di un 
alto ufficiale della Finanza, 
il colonnello Sessa — si af¬ 
fermava che il superlati tan¬ 
te Luciano Liggio poteva 
trovarsi ad Africo, in Cala¬ 
bria, In casa proprio dì don 
Stilo. 

Il 15 novembre dell'anno 
scorso. Incredibilmente, il 
•prete padrone• di Africo fu 
chiamato a far parte dalia 
Giunta regionale di un -co¬ 
mitato antimafia » in quanto 
presidente del distretto sco¬ 
lastico di Locri. Ora è arriva¬ 
to Il rinvio a giudizio e don 
Stilo è Imputato proprio In 
un processo per fatti di ma¬ 
fia. 

Filippo Veltri 



TORINO — L’esterno dello snack bar in cut sono morte Gio¬ 
vanna Brambilla e Oliva Cristino 


Seminara, reazione popolare alla mafia 


Sotto sequestro 
i beni di 40 
boss calabresi 

Della nostre redazione 

CATANZARO — È il più massiccio sequestro di beni effettuato in 
Calabria — e non solo in Calabria - dall’approvarione della legge 
La Torre. Nel mirino sono finiti stavolta 40 capi della mafia che 
opera nella piana di Gioia Tauro, quella più agguerrita, dunque, a 
cominciare del boss Giuseppe Piromalli, considerato il capo asso¬ 
luto della ’ndrangheta ed arrestato 15 giorni fa (attualmente dete¬ 
nuto nelle carceri di Ascoli Piceno). I beni sequestrati ammontano 
alla cifra record di oltre 25 miliardi ma il loro valore reale va ben 
al di là di questa pur considerevole somma. L'operaricr.e ha preso 
il via la notte scorsa e si è conclusa all'alba di ieri. Ha visto 
impegnati centinaia di carabinieri delle starioni di Gioia Tauro, 
Rizziconi. Palmi, Villa San Giovanni, Taurianova che hanno agito 
su mandato del giudice istruttore di Palmi Morfei. Fra i beni 
sequestrati ci sono terreni, coltivati ed edificabilc mezzi meccani¬ 
ci, camion, ruspe, macchine blindate, fabbricati in costruzione, 
mentre sono stati avviati accertamenti anche negli istituti di cre¬ 
dito. In una conferenza stampa tenuta ieri mattina i carabinieri 
del gruppo di Reggio Calabria hanno precisalo che al boss don 
Peppino Piromalfi. a sua moglie Teodora Srillitano, a sua figlia 
Concetta Mole e al genero, Domenico Mole — ex consigliere e 
assessore democristiano a! comune di Gioia Tauro — sono stati 
sequestrati, fra gli altri, appezzamenti di terreno olive tati e nume¬ 
rosi mezzi meccanici. Intanto a Seminara, ii grosso centro della 
Piana di Gioia Tauro, dopo gli attenuti mafiosi dei giorni scorsi 
contro gli amministratori comunisti e socialisti (macchine incen¬ 
diate, colpi di lupara a'Ie case) c’è siiti una fortissima reazione 
popolare. Centinaia e centinaia di persone hanno infatti raccolto 
l'invito della sezione comunista dando vita ed una grande assem¬ 
blea nella sala del Consiglio comunale. Assessori, consiglieri e 
sindaco nel mirino mafioso hanno denunciato il clima nel quale 
l'amministrazione di siniatra è costretta ad operare. Oltre agli 
attenuti e alle minacce c'è da ricordare che a Seminara PCI e PSI 
avevano denundato un «buco nero» nelle caste comunali a causa 
delle precedenti gestioni della DC di oltre 500 milioni. § w 


Il partito 


Convocazioni 

La Direziona del PCI * convocata per giovedì 15 marzo alle 
ore 9.30. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presentì SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA ella seduta di martedì 13 marzo. 

Riunione UNCEM 

I compagni del Consiglio nazionale UNCEM sono convocati 
per martedì 13 marzo alle ore 17 presso la Direzione del PCI in 
relazione alta riunione del Consiglio stesso convocata per il 
giorno 14 marzo. 

Manifestazioni 

OGGI 

Luciano Barca, Modena; Antonio Bassolino, Matera; Pietro 
Ingrao. Napoli; Giorgio Napolitano, Torino; Giovanni Berlin- 
guer-A. Oliva, Tivoli; Bianca Braccitorsi, Liegi; A. Cascia, Seni¬ 
gallia (Ancona); A. Conte, Aigle (Ch); Giuseppe Franco, Avez- 
zano; Gianni Gtadrasco, Basilea; Domenico Gravano. Chieti; 
Lucio Libertini, Biella. 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 
REGIONE PIEMONTE 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 
1-23 TORINO 

OSPEDALE SAN GIOVANNI BATTISTA 


AVVISO DI GARA A LICITAZIONE PRIVATA PER 
LA FORNITURA DI GARZA IDROFILA PURO COTONE 

In eaecuoona deliberazione n. 817/66/84 defT 1-2-84. è indetta 
licitazione privata per Taggucfccazione deCa fornitura di garza idrofila 
puro cotone per Tanno 1984 per un importo mensile presunto di 
Ut. 36 000000 + IVA. 

Le ditte interessate ed m possesso de» requisiti potranno presentare 
domanda di panacpazione atta gara tenendo presente: 
il la Sedazione avverti ai sensi datrart. 15 lett. a) deaa legge 30-3-81 
n. 113 a con a metodo di cui al ari 73 lettera b) de» R.O. 
23-5-1924 n. 827: 

2| ne«e domanda di parteepanooo gb interessati dovranno dimostrare 
di non trovarsi « alcuna dette condbioni previste daffari. 10 dela 
legge 30-3-81 n. 113: monta dovranno documentare quanto previ¬ 
sto daga «n 11 - 12 lati-ale)-13 lett. b)d) detta suddetta legge: 
31 la fornitura è aggiaccata m un uveo lotto: 

41 * tornirne di notasene dalle domande <# parteepanone scade alle ore 
12 dai 24» pana non festivo dola data di sperinone del bando di 
gai «■'Ufficio deSa Contunda Europea, avvenuta 19-3-1984. 

Per itteign informazioni rivolgersi aOa F anoo» Interna derOspedale 
San Sera» Batosta. teL 011/6566 art. 411 oppure 696 66.42. 

Le domande r* partecipazione dovranno essere inviate al seguente 
md nzzo : USL 1-23 Qepedele San Giovanni Battista. Ufficio Proto¬ 
colo. C.so Bramen te , B8 - 10126 Torino, e dovranno essere redatte 
m angue itekana 

Il PRESIDENTE DEL COMITATO 
DI GESTIONE USL 1-23 
(Gufa} Poli) . 


avvisi econoMiei 


GIUGNO AL MARE - Vacanze a 
prezzi eccezionali 10 giorni L 
250000 4 posti lei» L 300000 6 
posti letto Telefonare Pagharani 
«547)87 036 (1901 

MILANO MARITTIMA • Savio affit¬ 
tasi appartamenti, villette sut mare 
Bassa stagione qumd^matmeme 
290000 Tei «544)5555 86(191) 



AL MARE affittiamo arc.rta—enti 
e vite a partire da L 55 000 setti 
manali, bassa stagiona sulla rimerà 
adnatica romagnola e veneta Ri¬ 
chiedete catalogo Viaggi Generali - 
v>a Al.ghien 9 - Ravenna - Tel 
«644) 33 166 (4) 


abbonatevi a l’Unità 
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DOMENICA 
11 MARZO 1984 


MACALUSO — Abbiamo 

voluto organizzare questo 
incontro non per discutere 
tutti i temi affrontati dalia 
settima Conferenza delle 
donne comuniste, ma per 
approfondirne uno che, mi 
pare, assume una evidenza 
centrale: il rapporto delle 
donne comuniste con li par* 
tlto, il modo di essere delle 
donne comuniste nel partito. 

Dalla lettura del resoconti, 
e dalle Interviste con le com¬ 
pagne che hanno coordinato 
i lavori delle sei commissioni 
della Conferenza, viene la 
conferma di questa centrali¬ 
tà. Faccio qualche esemplo: 
nella commissione su «Don¬ 
ne e partito» si è espressa »la 
volontà di passare al vaglio 
critico tutto, a cominciare 
dallo stesso modo in cui è 
stata organizzata la confe¬ 
renza»; la compagna Grazia 
Labate, che è stata coordina¬ 
trice di questo gruppo, dice: 
più esattamente c’è ancora 
troppa distanza fra l’elabo¬ 
razione delle donne e la stra¬ 
tegia complessiva del parti¬ 
to. 

La compagna Romana 
Bianchi, che ha coordinato il 
gruppo »Leggi, costume, cul¬ 
tura», afferma: la cultura 
delle donne non è ancora la 
cultura del PCI, se non in 
piccola parte. 

La compagna Grazia Leo¬ 
nardi, che ha coordinato 11 
gruppo «Movimento delle 
donne», dice: occorre rielabo¬ 
rare 1 saperi. Infondervi nuo¬ 
vi valori, immettervi la cul¬ 
tura delle donne. Ripete que¬ 
sta frase — «la cultura delle 
donne» — e afferma che «tut¬ 
to deve essere rivisto, a co¬ 
minciare dalla produzione, 
dai suoi tempi, dalle sue for¬ 
me organizzative», eccetera. 
Ancora la compagna Leo¬ 
nardi auspica che la proget¬ 
tualità si faccia disegno più 
ampio anche nel partito. In- 
somma mi pare che ci sia qui 
vasta materia di approfondi¬ 
mento, di riflessione, di pre¬ 
cisazione anche: qual e il 
rapporto fra la cultura delle 
donne e il partito? Quanto la 
battaglia delle donne si in¬ 
treccia e coincide con la bat¬ 
taglia del PCI? 

Ecco, potrebbe cominciare 
Lalla Trupia, che è stata re¬ 
latrice alla Conferenza. 

TRUPIA — Intanto vorrei 
dire che quello del rapporto 
fra le donne comuniste ed il 
partito non credo sia stato 1’ 
unico tema centrale della 
Conferenza. Ci sono state al¬ 
tre cinque commissioni che 
hanno discusso delle que¬ 
stioni della produzione, dei 
servizi, della cultura, eccete¬ 
ra. Possiamo Invece dire che 
senza dubbio è stato il tema 
più discusso, con vivacità, 
con passione, anche con 
molti toni polemici. Allora 
chiediamoci perché. 

Io penso che si senta forte¬ 
mente, oggi forse più che nel 
passato, che si è ampliata la 
distanza fra il livello di ela¬ 
borazione teorica che il par¬ 
tito comunista in particolare 
negli ultimi congressi ha ac¬ 
quisito e la sua concreta pra¬ 
tica quotidiana. 

MACALUSO — Questa è 

anche, mi pare, l’osservazio¬ 
ne che faceva Beriinguer nel¬ 
le sue conclusioni: portiamo 
degli esempi in modo che 
possiamo discutere. 

TRUPIA — Per esempio ri¬ 
feriamoci a come si condusse 
la battaglia referendaria per 
il mantenimento della legge 
sulla interruzione della gra¬ 
vidanza. Che cosa successe 
allora? Successe che il nostro 
partito, e per nostro partito 
intendo tutta la nostra orga¬ 
nizzazione e quindi le sezioni 
in primo luogo, è sceso in 
campo con tutta la sua forza, 
che e stata poi determinante 
ai fini della vittoria, soprat¬ 
tutto nel momento in cui è 
stato chiaro che quella bat¬ 
taglia era politica. C’era la 
Chiesa, c’erano settori con¬ 
servatori, c’era soprattutto 
la Democrazia cristiana: cioè 
si comprese la politicità di 
questa battaglia perché c’era 
questo nemico politico. 

Le donne comuniste, ed in 
generale le donne, hanno in¬ 
vece condotto questa batta¬ 
glia sentendola fin dall’ini¬ 
zio come una battaglia poli¬ 
tica di per sé perché quei 
contenuti — e cioè difendere 
la legge sull’aborto, parlare 
di sessualità, di prevenzione, 
di maternità consapevole — 
sono già contenuti della poli¬ 
tica. Ecco, secondo me nel 
modo di fare certe battaglie e 
poi nel modo di concepire i 
contenuti delia politica sta la 
distanza fra la cultura delle 
donne comuniste e la cultu¬ 
ra dell’intero partito. 

MACALUSO - C’è un e- 

sempio molto preciso. Su 
questo sarebbe bene sentire 
la compagna Bottoni che di¬ 
rige le donne comuniste in 
Emilia Romagna, cioè in 
una regione dove c’è la più 
grande organizzazione del 
nostro partito, dove le sezio¬ 
ni hanno, appunto, una 
grande attività ed una vita 
politica intensa. Ti chiedo: 
come le sezioni hanno vissu¬ 
to la battaglia del referen¬ 
dum? 

BOTTONI — L’hanno vissu¬ 
ta davvero cosi. Nelle nostre 
sezioni abbiamo avuto grup¬ 
pi di compagne che hanno 
trascinato l’intero partito. 
L’esperienza dei comitati 
della 194 in quella battaglia 
politica fu decisiva perche o- 
però una capacità di trasci¬ 
namento dell’insieme dei 
partiti laici di sinistra, del 
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Tavola rotonda dopo la VII Conferenza nazionale delle donne comuniste 
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PCI e donne: perché la polemica? 



NILDE 

JOTTI 

presidente delta Camera 

Guai a negare il valore della 
politica, ma non c’è dubbio 
che i suoi modi e le sue 
forme restano maschili 


LALLA 

TRUPIA 

responsabile della Commissione femminile 

È ancora grande la distanza 
tra elaborazione delle 
donne, acquisizione teorica 
e prassi quotidiana del PCI 




PAOLA 

BOTTONI 

del Comitato regionale emiliano 

I nuovi saperi delle donne 
possono valere per la società 
se si saldano in un disegno di 
trasformazione 


... .. 


GAVINO 

ANGIUS 

responsabile per i problemi dei partito 

Fare discutere ai comunisti 
i temi della conferenza 
femminile, come elementi di 
una potenza inespressa 




EMANUELE 

MACALUSO 

direttore de l'Unità 

Come rispondere a domande 
di cultura e democrazia 
che anche nel partito esprime 
chi viene da percorsi diversi 


nostro stesso partito, ed an¬ 
che in parte del movimento 
delle donne. 

Posso dire un’altra cosa. 
Ricordo con molta precisio¬ 
ne ed anche con molta soffe¬ 
renza il momento in cui arri¬ 
vò la notizia dell'attentato al 
Papa. Fu una folgore, per le 
compagne, per il timore che 
quei gesto folle sconvolgesse- 
una battaglia difficile, che 
potesse anche cambiarne le 
sorti. E fu una folgorazione 
anche per il partito che da 
quel momento capi il valore 
politico, la necessità di fare 
la battaglia per una legge 
giusta, laica, rispettosa degli 
orientamenti del mondo cat¬ 
tolico. 

MACALUSO — Scusami, 

compagna Bottoni, ma Lalla 
dice una cosa più specifica. 
Dice: la battaglia referenda¬ 
ria in quel momento fu vis¬ 
suta dai compagni nelle se¬ 


nario, che gli uomini hanno 
vissuto ma in altro modo, co¬ 
me fatto esterno. 

BOTTONI — Un atteggia¬ 
mento assai eloquente... 

JOTTI — Senza dubbio. Ri¬ 
cordo che per un lungo pe¬ 
riodo di tempo — posso ri¬ 
cordare queste cose perché 
ho i capelli bianchi... — 
quando nel Parlamento o nel 
paese ci si occupava, per e- 
sempio, della parità salariale 
oppure della parità aU’inter- 
no della famiglia, i giornali¬ 
sti più accreditati, di tutti i 
giornali, e forse in qualche 
misura anche del nostro, di¬ 
cevano delle donne deputate 
o parlamentari o che erano 
alla testa di certi movimenti 
che non facevano politica 
ma «si occupavano delie 
donne». La stessa cosa ci si 


Nuove idee 
sulla vita 
la politica 

il iti 


il partito 


di cui sono state protagoni- 
ste essenzialmente o princi¬ 
palmente le donne. C’è un di¬ 
vario forte, anche nella orga¬ 
nizzazione delle notizie del 
giornale, nella loro valuta¬ 
zione, eccetera. 

Ora, io credo che questa 
sia una questione grande per 
il giornale. Affrontarla si¬ 
gnifica andare ad un certo 
rivoluzionamento del gior¬ 
nale stesso. Io vorrei chiede¬ 
re un giudizio vostro su que¬ 
sta questione. Siete d’accor¬ 
do che il punto principale è 
quello di dare nel giornale 
più spazio a tutta una serie 
di tematiche che riguardano 
il costume, la società eccete¬ 
ra, operando un riequilibrio 
rispetto a quello che e il poli¬ 
tico, il sindacale, l’attività di 
partito? 


al Parlamento europeo sui 
diritti delle donne. 

BOTTONI — Che è stata 

una vittoria delle sinistre... 

TRUPIA — O per il fatto che 

contano poco le donne o per¬ 
ché conta poco il Parlamen¬ 
to europeo, sta di fatto che, 
sottovalutando una questio¬ 
ne che riguardava specifici 
contenuti della condizione 
femminile, in sostanza si è 
sottovalutata una vittoria 
della sinistra di una impor¬ 
tanza enorme, un fatto che 
non era mai accaduto nel 
Parlamento europeo. 

Per non farla lunga, io di¬ 
co che per modificare In me¬ 
glio il rapporto tra il giornale 



zioni non come battaglia da 
fare su quei valori, cioè i va¬ 
lori che quella legge aveva in 
sé, ma come battaglia politi¬ 
ca generale, di schieramenti 
politici, di lotta alla Demo¬ 
crazia cristiana, a Fanfani, a 
tutto ciò che in quel momen¬ 
to significava la campagna. 
Cioè c’era una incompren¬ 
sione, una sottovalutazione, 
una non piena valutazione 
da parte dei compagni dei 
valori delia legge. Tu sei d’ 
accordo su questo? 

BOTTONI — Sì, apparve 
marcatissimo in quella fase 
una sorta di parallelismo. I 
contenuti, i valori, le propo¬ 
ste di cambiamento che na¬ 
scono dalla esperienza con¬ 
creta del vivere una vita da 
donne — cioè i valori della 
maternità, della sessualità 
eccetera — fecero fatica a in¬ 
trecciarsi con la politica ge¬ 
nerale. Fu difficile quell’in¬ 
contro. 

MACALUSO — Compagna 

Nilde Jotti, ii tuo giudizio? 

JOTTI — Io sono abbastan¬ 
za d'accordo con quanto dice 
Lalla Trupia. Secondo me 
questo è un fenomeno che ha 
radici lontanissime, che si è 
venuto attenuando nel tem¬ 
po, ma soltanto attenuando 
perché è ancora molto pre¬ 
sente. La battaglia dell’abor¬ 
to, e ancor più quella dei di¬ 
vorzio, fu vissuta dai compa¬ 
gni come una battaglia poli¬ 
tica, perché si era manifesta¬ 
to un avversario che biso¬ 
gnava battere; e questo av¬ 
versario si identificava an¬ 
che con l’avversario con cui 
cl si scontra tutti i giorni. 

Fu più difficile invece ri¬ 
conoscere che l’aborto in sé 
non era soltanto una batta¬ 
glia politica ma per le donne 
significava conquistare la lo¬ 
ro liberazione: liberazione da 
un dramma secolare, mllle- 


sentlva dire nel Comitato 
centrale quando si faceva la 
battaglia per le candidature 
femminili, ci si sentiva sem¬ 
pre dire dai compagni: ma 
queste non fanno politica, si 
occupano delle donne. 

Secondo me questo è cam¬ 
biato da dieci anni a questa 
parte, dalla battaglia sul di¬ 
vorzio. A quella battaglia io 
attribuisco grandissima im¬ 
portanza: a mio avviso, è il 
punto di partenza del for¬ 
marsi di nuovi movimenti, 
del prendere responsabilità, 
di una acquisizione cultura¬ 
le, nei partito ed anche fuori. 
Adesso non trovi alcun gior¬ 
nale. parlando di una donna 
che sia o nel Parlamento o 
nel paese alia testa di deter¬ 
minate lotte, che dica che si 
occupa «solo delle donne». 

MACALUSO — Dato che 

siamo in tema di ac¬ 
quisizione della cultura, lo 
vorrei chiedere alia compa¬ 
gna Bottoni come ha vissuto 
il partito a Bologna la vicen¬ 
da di cui hanno parlato i 
giornali, cioè del comunista 
che è stato incriminato per 
uno stupro. Quale atteggia¬ 
mento si è avuto nelle sezio¬ 
ni del nostro partito? 

BOTTONI — Il comunista 
incriminato è di una sezione 
di Ferrara, e nel paese e fra 1 
compagni della sezione c’è 
stato stupore, sconcerto. Al¬ 
la conferenza provinciale 
femminile di Ferrara si è vo¬ 
tata una mozione per la so¬ 
spensione della tessera. Il 
compagno l'ha restituita do¬ 
po la richiesta comprenden¬ 
do che qualsiasi comunista 
anche solamente indiziato 
per questo o per altri reati di 
minor peso ha il dovere di 
mettere il partito nelle con¬ 
dizioni di libertà di giudizio e 
di azione. 

JOTTI — Ma è solo per met¬ 


tere il partito nelle condizio¬ 
ni di condurre la sua batta¬ 
glia, come è giusto, o anche 
perché sente che lo stupro è 
una cosa di per sé condanna- 
bile? 

Nel compagno spero che ci 
sia stata questa convinzione. 

BOTTONI — L’interessato 
nega gli addebiti. Nel suo 
paese e nella sua sezione c’è 
un clima di stupore. L’accu¬ 
sato è un compagno cono¬ 
sciuto e stimato. Ora io credo 
che la giustizia debba dire se 
è colpevole o no. 

Nega il compagno e nega¬ 
no gli altri quattro che a- 
vrebbero agito con lui, e le 
famiglie, come spesso acca¬ 
de, sono a completa difesa di 
queste persone. Noi siamo 
partiti dalla considerazione 
che purtroppo questo è un 
campo della vita delle perso¬ 
ne che molto spesso è assolu¬ 
tamente insondabile; non è 
la prima volta che ci trovia¬ 
mo di fronte a casi di violen¬ 
za compiuta da persone che 
noi stessi pensavamo potes¬ 
sero essere insospettabili da 
questo punto di vista. Si con¬ 
ferma anche per questo la 
necessità di fare una batta¬ 
glia culturale a fondo perché 
si riesca ad arrivare alla co- 
| scienza delle persone. 

MACALUSO — Vorrei chie¬ 
dere la tua valutazione, An- 
gius, rispetto a queste cose; 
chiedere ad esempio se la 
difficoltà che noi abbiamo 
nel tesseramento — e non mi 
riferisco al • tesseramento 
femminile ma al tessera¬ 
mento In generale, al reclu¬ 
tamento del giovani, eccete¬ 
ra — non sia anche conse¬ 
guenza del fatto che nella vi¬ 
ta delle sezioni e del partito 
si guardi marginalmente a 
questi temi. Se essi, come di¬ 
ce la compagna Trupia, non 
siano considerati solo in fun¬ 
zione ed In rapporto allo 
scontro politico ma non co¬ 
me terreno di una battaglia 


di valori dentro le sezioni. 
Chiedo cioè se, evitando una 
discussione su questi temi, di 
fronte ai giovani, ma non so¬ 
lo giovani, non appaia ridot¬ 
ta la capacità del partito di 
misurarsi coi problemi che 
la società pone. 

TRUPIA — Posso ricordare 
un dato che forse può anche 
facilitare la risposta. Il que¬ 
stionario che abbiamo fatto 
sull'identità delle donne co¬ 
muniste ha una domanda ri¬ 
volta alle iscritte, non mili¬ 
tanti, impegnate nel partito: 
cosa ti piacerebbe fare? Tut¬ 
te hanno risposto che vor¬ 
rebbero impegnarsi su sin¬ 
gole questioni concrete che 
le interessano. Alla doman¬ 
da dopo: ma la tua sezione ti 
ha mai chiesto di impegnarti 
in qualcuna di queste cose, 
in una qualsiasi attività? La 
risposta, io dico drammati¬ 
ca, è che tutte hanno rispo¬ 
sto: mai. 

ANGIUS — Il divario tra e- 
laborazione teorica e politica 
dei partito come pratica quo¬ 
tidiana, io credo che ci sia. 
Fondamentalmente, anche 
se non esclusivamente, io ne 
ravviso le cause in una vera e 
propria emarginazione cul¬ 
turale e politica che c’è in 
molti gruppi dirigenti delle 
nostre Federazioni, delle no¬ 
stre sezioni sulla «questione- 
donna», diciamo sul tema 
più generale deila emancipa¬ 
zione e liberazione. La mia 
opinione è che non ci sia una 
piena cognizione del valore 
ideale, culturale ed anche 
politico, di questa battaglia 
che noi dobbiamo compiere. 

Questo si traduce, poi, in 
una concezione della politica 
«povera», ristretta in alcuni 
ambiti quasi predetermi¬ 
nanti, che non lasciano com¬ 
prendere la complessità e la 
novità delle cose. Nella Con¬ 
ferenza questo elemento 
molto forte di critica al par¬ 
tito è venuto fuori e noi lo 


dobbiamo cogliere come un 
dato positivo, starei per dire 
quasi come una potenza fi¬ 
nora non pienamente e- 
spressa all’interno del parti¬ 
to e quindi anche nella stessa 
società. Io ritengo che noi 
dobbiamo impegnare molto 1 
gruppi dirigenti a discutere 
le conclusioni a cui è giunta 
la Conferenza femminile. 

MACALUSO — In questo 

senso mi pare che ci sia stata 
una esplicita richiesta da 
parte della assemblea. 

ANGIUS — Esatto. Dobbia¬ 
mo chiedere al partito, ai co¬ 
mitati federali, di sviluppare 
questa discussione subito, a 
caldo. Anche perché le stesse 
difficoltà del tesseramento 
derivano proprio dal fatto, 
che nel plani di lavoro di una 
Federazione, nei piani di la¬ 
voro di una sezione questo 
rapporto con H nuovo non e- 
slstc, non c’è, e tutto viene 
visto con timori, con paure 
che sono spesso ingiustifica¬ 
te e derivano, secondo me, a 
volte da veri e propri limiti 
politici ed anche culturali. 

Quindi, io sono molto d’ 
accordo: a volte nelle discus¬ 
sioni si va avanti, ma io spet¬ 
tro concreto della iniziativa 
politica e culturale ed ideale 
del partito è ristretto, è chiu¬ 
so rispetto a quello che Inve¬ 
ce avviene fuori e si manife¬ 
sta. 

MACALUSO — Vorrei a 

questo punto che parlassimo 
deU’Unttà. Noi abbiamo di¬ 
scusso in una riunione di re¬ 
dazione le critiche che ci so- ' 
no state rivolte anche dalla. 
Conferenza e nella discus¬ 
sione è venuta fuori, mi pare 
molto chiaramente, una 
questione: e cioè che perma¬ 
ne nel giornale uno squili¬ 
brio tra quello che il giornale 
dà di «politica pura* — lo 
scontro politico, k> scontro 
sociale, lo scontro sindacale 
—, e lo spazio che dà a batta¬ 
glie civili, a battaglie di co¬ 
stume, a battaglie culturali 


TRUPIA — C’è un bisogno 
di equilibrare le notizie del 
giornale, quindi valorizzan¬ 
do anche tutte le questioni 
legate alle battaglie specifi¬ 
che delle donne, sui costume 
e via dicendo. Credo però che 
il problema sia soprattutto 
quello di riuscire a valorizza¬ 
re le esperienze che le donne 
stanno facendo non soltanto 
sul piano del costume. Que¬ 
sto significa fare meglio il 
proprio mestiere di quotidia¬ 
no che informa. Per esempio, 
anche le stesse pagine sinda¬ 
cali». 

MACALUSO - ecco, sì. 

vorrei che mi facessi qualche 
esempio. 

TRUPIA — Potrei portarne 
tanti. Ricordo il modo in cui 
venne data sull’Unità la no¬ 
tizia riguardante quei 
■Gruppo famiglia» che si era 
costituito in Parlamento; si 
riferiva della conferenza 
stampa di Gorrieri relativa a 
tutte le questioni del reddito 
familiare, all’ipotesi dell’as¬ 
segno sociale che veniva a- 
vanti, e così via. Ma intanto 
tra le donne comuniste (ave¬ 
vamo anche fatto un Conve¬ 
gno) e più in generale nel 
mondo femminile, erano 
maturate posizioni e orien¬ 
tamenti assai diversi. Ebbe¬ 
ne, l’Unità riportò asettica¬ 
mente quella conferenza 
stampa e si dimenticò un 
piccolo particolare, cioè di 
dire che le comuniste o co¬ 
munque le donne avevano 
.detto un'altra cosa. Io non 
dico che il giornale non do¬ 
vesse riportare le posizioni di 
Gorrieri, però se informazio¬ 
ne oggettiva ci deve essere, 
un giornale dei partito non si 
doveva dimenticare le posi¬ 
zioni dei comunisti. 

- Un altro esempio. Noi non 
abbiamo - dato sufficiente 
spazio ad un grosso fatto po¬ 
litico generale, perché lo ab¬ 
biamo trattato come una 
questione delle donne; l’ap¬ 
provazione della risoluzione 


e le questioni che le donne 
sollevano c’è, certo. Il biso¬ 
gno di dare più notizie, ma 
soprattutto di tener presente 
il punto di vista delle donne 
che in qualche modo è diver¬ 
so su tutte le questioni che si 
affrontano. 

Concludo dicendo che 
questo ragionamento vale 
anche per il partito, perché 
la critica non è solo volta a 
rivendicare più spazio di ri-' 
conoscimento. C’è anche 
questo, ma c’è soprattutto il 
fatto che se rimane margina¬ 
le la cultura delle donne, ne 
risulta inficiato tutto il rap¬ 
porto del partito con questa 
società, che è una società 
cambiata ed anche di donne 
cambiate. Abbiamo bisogno 
che ci siano i dati Istat di 
questa mattina per capire 
che questa è una società mo¬ 
dificata nel costume, nella 
mentalità, negli atteggia¬ 
menti e quindi nei bisogni e 
nelle domande verso la poli¬ 
tica? 

ANGIUS — C’è un punto, 

secondo me, all’interno di 
questo discorso molto giusto 
che fa Lalla sul quale biso¬ 
gna essere più precisi e sca¬ 
vare un punto che ha perfino 
un carattere teorico e politi¬ 
co: il rapporto tra l’indivi¬ 
duo, la persona umana e la 
politica. Questa questione e- 
merge con una evidenza di¬ 
rompente in relazione alle 
donne ma riguarda tutti. 
Quale risposta sa dare la po¬ 
litica non soltanto alle do¬ 
mande sociali ma anche a 
quelle individuali? 

Questo è dovuto anche al¬ 
ia crisi dello stato sociale, al¬ 
le risposte che vengono date 
oggi, al fatto stesso che ci so¬ 
no domande diverse deri¬ 
vanti da quella crisi che esi¬ 
gono dalla politica del nostro 
partito, non solo dalla politi¬ 
ca in generale, risposte che 
sono evidentemente diverse. 

MACALUSO — Nell'inserto 

emiliano che noi facciamo, 
abbiamo voluto Insistere 
proprio su questi temi. Non 


i 

vogliamo fare di questa par- * 
te del giornale una rtpetlzio- ’ 
ne del giornale nazionale, ! 
ma vogliamo mettere al cen- 1 
tro 1 temi della società, e di 
una società, come quella e- 1 
millana; quindi il ruolo, la \ 
funzione, 1 problemi che le I 
donne pongono. Chiederei j 
alla compagna Bottoni: co- ; 
me tl pare che stia andando . 
quella esperienza? . j 

BOTTONI — Circa la prc- ! 

senza e l’attenzione dell’ln- ; 
serto su questi aspetti di cui- ! 
tura e di costume lo credo > 
che ci slamo ampiamente, ' 
nel senso che sono stati se- ! 
gultl con Impegno tutti i fat- ‘ 
tl accaduti. In negativo ed In ' 
positivo nella società emilla- ! 
na e bolognese In questo pe- ' 
riodo. Di critiche ovvlamen- j 
te ce ne potrebbero essere, , 
per esempio, sulle questioni \ 
economico-soclall, sul dibat- ; 
tlto aperto In Emilla proprio 
sui temi Individuo-società, j 
sul rapporto pubblico-priva- , 
to, sul come sla possibile og- t 
gl rispondere a questi nuovi ‘ 
bisogni che emergono, e for- \ 
se in maniera più evidente in * 
una società avanzata come 1 
quella emiliana. Questi sono I 
temi attuali della riflessione < 
politica del PCI In Emilia e ’ 
delle donne comuniste. Uno ; 
strumento in più, come l'in- ' 
serto regionale dell’Unità, ! 
può essere strumento di co- ! 
municazlone, di conoscenza, ; 
di informazione, anche per le : 
donne. 

Il coordinamento femml- j 
nile della CGIL unitaria- ; 
mente ha aderito alla mani- , 
festazione di sabato per la i 
pace. Fatto molto lmportan- j 
te e significativo, che però ; 
non ha avuto spazio. Recu- i 
pereremo, certo, ma voglio • 
dire che fra le donne matu- 1 
rano cose Importanti e non : 
solamente sul temi della cui- ' 
tura e del costume. ! 

MACALUSO — Io vorrei 1* 

opinione della compagna : 
Jotti su questo punto: perché • 
temi che io ritengo impor- , 
tanti — temi che avevano 
anche un valore giornalisti- ; 
co, come il rapporto donne- , 
partito — sono stati sottova- • 
lutati, trascurati dall’altra . 
stampa? C’è un difetto no- i 
stro, cioè un difetto della no- ; 
stra impostazione o, come è < 
stato detto, è il muro del si- 1 
lenzio che si vuole fare su ' 
questi argomenti? 

JOTTI — Ci possono anche 
essere delle concause, il mu¬ 
ro del silenzio può aver costi¬ 
tuito ima barriera, ma lo cre¬ 
do che abbia agito anche e 
soprattutto la vecchia conce¬ 
zione secondo cui occuparsi 
dei problemi delle donne non 
è far politica. Sono d’accordo 
con le cose che diceva An- 
gius, le difficoltà di avere un 
partito che riesce ad inter¬ 
pretare la società come è og¬ 
gi, e quindi ad essere prota¬ 
gonista di questa società. 
Questo è un grosso proble¬ 
ma, però io credo che c’è un 
problema particolare: e cioè 
che, malgrado tutto, la poli¬ 
tica — anche quella di oggi, 
meno di ieri, ma anche quel¬ 
la di oggi — è una politica 
maschile. Tutto nella politi¬ 
ca è maschile. 

Credo che chi fa il nostro 
lavoro, tutti 1 giorni fa lite 
con la sua vita di donna, con 
il suo modo di pensare di 
donna, con le sue esigenze di 
donna. E, secondo me, il fat¬ 
to che ci sia stato questo at¬ 
teggiamento nei confronti 
della Conferenza da parte 
degli altri giornali è anche 
attribuibile al fatto che, es¬ 
sendo gli altri giornali del 
grandi giornali di opinione 
legati ai potere inteso in sen¬ 
so molto generale, ma non 
ad un obiettivo, ad una cau¬ 
sa ideale come il giornale no¬ 
stro, si trovano su questo ter¬ 
reno della politica maschile 
molto più fermi di quanto 
non Io sia il nostro giornale. 
Voglio dire che il nostro gior¬ 
nale. malgrado tutto, essen¬ 
do il giornale di un movi- 
mento, del partito comuni- 
sta. ha più sensibilità e quln- ■ 
di in misura parziale coglie i 
queste cose, pur restando ve- » 
ro che la politica è un fatto 
ancora maschile. 

Sia ben chiaro: io non vo- * 
glio negare la politica — la ■ 
politica è un qualche cosa 1 
che serve per tutti, per gli * 
uomini e per le donne — ma • 
è il modo di fare politica che ' 
resta molto maschile. Mi * 
rendo conto che qui andiamo 
a parlare di cose che sono ; 
difficili; questo è li punto di ‘‘ 
incomunicabilità o perkxne- ' 
no di scarsa comunicazione j 
che è più difficile da supera- ' 
re perché è molto difficile 
per gli uomini capire questo. 

Io, per esempio, bo notato, ' 
e potrebbe apparire una pe- , 
d&nteria. che quando Mac*- 
luso ha posto la domanda a ' * 
Lalla Trupia a proposito del > 
riequilibrio fra le notizie del * 
giornale, ha osato questi ter* , 
mini; ii «politico*, il «sindaca- ( 
le» e queste «esigenze delle 
donne»». ; 

MACALUSO — No, ho det¬ 
to delia società, che vengono j 
dalla società. ; 

I 

JOTTI — Dalia società in ; 
cui ci sono naturalmente le 
donne— ; 

MACALUSO — Scusa Nil- i 

de, la mia opinione è questa: ' 
che oggi il giornale è squlii- » 
brato tra quello che noi-dia- « 
mo, ho detto la «politica pu- ; 
ra» ed il sindacato, ed i prò- ; 
blemi della società; e questo : 
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limite non cl fa scoprire che 
cl sono anche queste tensioni 
nuove, problemi, questioni 
che derivano soprattutto 
dalle donne. 

JOTTI — Sono perfetta¬ 
mente d'accordo. Ma ciò che 
voglio dire è che anche 1 pro¬ 
blemi della società sono poli¬ 
tica e quindi anche I proble- 
‘ mi delle donne. Problemi che 
sono, certamente, tra I pro¬ 
blemi della società | più acu¬ 
ti, e che finiscono per non es¬ 
sere visti sotto II loro profilo 
politico. 

Secondo me, questo è un 
punto estremamente diffici¬ 
le a cui credo che dobbiamo 
dedicarci con molto impe¬ 
gno perché non lo superere¬ 
mo con un otto di volontà né 
In breve periodo di tempo. 
Qui, lo vogliamo o no, sono 
di fronte le due metà del ge¬ 
nere umano che hanno avu- 
‘ to, attraverso la grande sto¬ 
ria, ruoli totalmente diversi. 

; Solo adesso quella parte che 
sono le donne, che ha vissuto 
come parte oppressa, comln- 
’ eia a volersi pórre come pro- 
, tagonlsta, quindi anche In 
antagonismo con l’altra par- 
» te. 

, MACALUSO — Parliamo 
; del lavoro delle donne e della 
nostra iniziativa. In questi 
r anni — se ne è discusso an¬ 
che nella Conferenza — ab¬ 
biamo avuto da un canto un 
presentarsi crescente delle 
donne sul mercato del lavo¬ 
ro, e dall'altro un’espulsione 
crescente dal sistema pro¬ 
duttivo. Cioè abbiamo un 
processo Inversamente pro¬ 
porzionale. Mentre cresce la 
domanda diminuiscono non 
solo le occasioni di lavoro, 
ma diminuiscono quelle che 
hanno già il lavoro, le occu¬ 
pate. 

Questo problema viene 
sofferto In maniera vera¬ 
mente Impressionante; lo 
stesso l'ho pututo constatare 
qualche giorno fa a Pistola, 
In una fabbrica — la Soco — 
di 300-350 operai, quasi tutte 
donne, rimandati a casa do¬ 
po vent'annl di lavoro. Vo¬ 
glio chiedere questo: secondo 
voi, nella battaglia sociale 
che è in corso, il partito, il 
sindacato, il nostro giornale, 
fanno tutto ciò che è neces¬ 
sario? Trovano coerente ri¬ 
scontro le idee e le proposte 
delle donne nella Iniziativa 
di questi mesi, di questi gior¬ 
ni? 

TRUPIA — Devo rispondere 
francamente: secondo me, 
no. E farei però una distin¬ 
zione tra 11 partito ed il sin¬ 
dacato perché, a mio avviso, 
ha maggiore responsabilità 
in negativo su questo fronte 
il sindacato. Il fatto che il 
sindacato — e mi riferisco ai- 
racconto del 22 gennaio — in 
un momento di difficoltà ab¬ 
bia sacrificato in modo par¬ 
ticolare le questioni relative 
al lavoro femminile, mi fa 
pensare che abbiamo ancora 
tanta strada da fare perché 
venga acquisito il valore del 
lavoro delle donne proprio 
rispetto alla battaglia per un 
diverso sviluppo. Perché di¬ 
co che è stata sacrificata in 
modo particolare l’occupa¬ 
zione femminile? Perché nel- 
. raccordo del 22 gennaio ci 
sono state due questioni: una 
che non interessa solo le 
donne ma che ha vanificato 
*< una legge Importante come 
la legge di parità: l’assunzio¬ 
ne nominativa. 

Dal dati che nói abbiamo 
sull'applicazione di quell'ac¬ 
cordo, risulta che con l’as- 
, sunzlone nominativa le don¬ 
ne diventano meno di un ter¬ 
zo del totale di quanti vengo¬ 
no assunti nominativamen¬ 
te, quindi viene vanificato 
fortemente™ 

MACALUSO — L'assunzio¬ 
ne nominativa, cioè, è quella 
che fa scegliere al padrone™ 

TRUPIA — SI, che gli fa sce¬ 
gliere in genere U maschio e 
possibilmente adulto». 

JOTTI — Qualche eccezione 
sta nel carattere delle fabbrl- 
. che™ 

TRUPIA - È vero, ma 

guardando soprattutto ai 
contratti di formazione, do¬ 
ve gli Imprenditori fanno in¬ 
vestimenti sulla forza lavo¬ 
ro, allora si vede chiaro come 
essi investono sui giovani, e 
in genere maschi. Questo è il 
primo punto. Il secondo, an- 
ch'esso contenuto nell'ac¬ 
cordo del 22 gennaio, riguar¬ 
da gli assegni familiari: in 
fondo si riportava in campo 
quella idea del reddito fami¬ 
liare come parametro delle 
politiche economiche. Al di 
là del gergo, questo significa 
che in una famiglia l’impor¬ 
tante è che lavori soprattut¬ 
to uno. Insomma l’uomo. Se¬ 
condo me, quindi, sul fronte 
sindacale ci sono stati grossi 
cedimenti. 

Per quel che riguarda il 
partito non cl siamo ancora, 
soprattutto sul terreno della 
lotta alla disoccupazione. 
Dobbiamo chiederci se non 
sia 11 caso di prevedere delle 
forme specifiche non solo di 
salvaguardia ma di Incenti¬ 
vazione all'occupazione delle 
donne, che sono il 60%. Allo¬ 
ra, In tutte le riforme genera¬ 
li che andiamo a proporre — 
il mercato del lavoro, il collo¬ 
camento, eccetera —, biso¬ 
gna che questa questione noi 
la peniamo con forza ed in 
modo specifico. 

Un’ultima cosa. Spesso ci 
siamo sentite dire nelle con¬ 
ferenze provinciali dai com¬ 


pagni che Intervenivano: 
«Attenzione, le donne che la¬ 
vorano diminuiscono», ed 
anche questo dimostra una 
scarsa conoscenza del fatti. 
Il problema è più complesso. 
Non è che le donne che lavo¬ 
rano stiano diminuendo nel 
nostro paese: c'è stato un au¬ 
mento dell’occupazione fem¬ 
minile; Il problema vero è 
che noi stiamo andando sot¬ 
to soglie storiche per quel 
che riguarda la presenza del¬ 
le donne nell’industria, ed In 
certi tipi di industria. 

MACALUSO — Aumenta¬ 
no nel servizi. 

TRUPIA — Aumentano nel 

servizi, In alcuni servizi, di¬ 
ciamo, tradizionali... 

MACALUSO - ...non nel 

servizi qualificati, in quelli 
legati alla produzione. 

TRUPIA — E c’è una dimi¬ 
nuzione di occupazione fem¬ 
minile, soprattutto una de- 
quallflcazlone, li dove c'è 1* 
intervento delle nuove tec¬ 
nologie. Parlare di occupa¬ 
zione femminile significa 
dunque affrontare i grandi 
nodi dello sviluppo, significa 
come cl attrezziamo rispetto 
all’Ingresso delle nuove tec¬ 
nologie, come studiamo 
nuove figure professionali. 

MACALUSO — Scusa, ma 

il problema qui non comin¬ 
cia dalla scuola? Quante 
donne frequentano scuole 
che hanno attinenza con gli 
sviluppi tecnologici? Un mu¬ 
tamento di Interesse per quel 
che riguarda 1 maschi, so¬ 
prattutto verso scuole pro¬ 
fessionali, università eccete¬ 
ra, mi pare ci sla stato. Molto 
meno per le donne. 

TRUPIA — Molto meno per 

le donne, anche se cl sono fe¬ 
nomeni nuovi di donne... 

MACALUSO — Sì, ma dico 

fenomeni di massa... 

BOTTONI — L'agricoltura, 
per esemplo, è l’unico settore 
di profilo professionale lega¬ 
to ad un possibile terreno di 
sviluppo, dove le donne — e 
questo è un dato che esce an¬ 
che dall'Indagine dell’Istat 
— hanno una percentuale di 
presenza maggiore che non, 
per esempio, negli istituti 
tecnici tradizionali. Negli 1- 
stituti agrari c’è una presen¬ 
za In percentuale maggiore 
di studentesse rispetto agli 1- 
stltutl tecnici industriali. 

JOTTI — Questo può deri¬ 
vare dal fatto che in agricol¬ 
tura, nelle colture specializ¬ 
zate, si ha una presenza di 
manodopera femminile, ma¬ 
gari stagionale ma molto al¬ 
ta. Sono i settori dell’agricol¬ 
tura dove la manodopera è 
quasi essenzialmente fem¬ 
minile; penso alla Romagna 
e alle colture della frutta, 
delle fragole, eccetera. Non è 
un lavoro che dura tutto 1’ 
anno, dura per un periodo 
ma è un lavoro prevalente¬ 
mente femminile. Forse de¬ 
riva anche da quello. 

BOTTONI — Tuttavia, ri¬ 
mane la difficoltà storica per 
le donne ad affermarsi nelle 
aziende, come personale non 
stagionale ma stabile, che 
assolve ad un ruolo dirigente 
e cioè conduttrici, potatricl, 
eccetera. E anche qui cl sono 
problemi di possibile conflit¬ 
tualità tra la manodopera 
maschile e quella femminile. 

ANGIUS — Volevo porre 
una domanda a tutti voi: ri¬ 
flettendo su questo rapporto 
tra formazione professionale 
e mercato del lavoro per quel 
che riguarda le donne, non 
c'è anche un problema che 
va oltre la conflittualità im¬ 
mediata, che pure esiste; un 
problema più complesso, che 
riguarda ancora il permane¬ 
re di una riserva di fondo 
nella concezione — parlo a 
livello di massa — del ruolo, 
della funzione della donna? 

TRUPIA — Dici delle donne 

verso se stesse, o In generale? 

ANGIUS — No, in generale. 
La riserva circa la colloca¬ 
zione della donna nella vita 
sociale, nel privato, nel pub¬ 
blico. ovunque. Quindi, una 
questione nella società, un 
problema per risolvere il 
quale è richiesta una vera e 
propria opera di rimozione 
culturale. Se è così, non c'è 
anche la necessità — forse 
un po' sottovalutata rispetto 
ad altre questioni nella Con¬ 
ferenza — di cercare di ri¬ 
proporre un movimento au¬ 
tonomo delie donne nel no¬ 
stro paese, che affondi le 
proprie radici in una conce¬ 
zione ideale, culturale della 
vita, della persona, dell’Indi¬ 
viduo? E rispetto a questa 
questione non c’è stato forse 
nella Conferenza qualche e- 
lemento di non sufficiente 
riflessione? 

TRUPIA — Sinceramente, 
io penso di no, anche se poi la 
stampa, I giornali hanno 
parlato in modo particolare 
del rapporto delle donne co- 
munlste-partito. Ma ripeto 
dò che ho detto all’inlzto: 
dietro a tutte le risoluzioni 
della conferenza c’è la ripro¬ 
posizione di una cultura 
nuova delle donne, di valori, 
io direi anche delia richiesta. 

ANGIUS — Questo sì, ma 
non volevo dire questo, forse 
mi sono spiegato male. Que¬ 
sta tensione c'era. Io mi rife¬ 
risco al modi concreti con 
cui le donne comuniste si 
pongono l’obiettivo del ri¬ 


lancio, della ripropostone 
di un movimento di questa 
portata. Non mi riferisco so¬ 
lo a valori che sono emersi, a 
obiettivi indicati, ma alta 
concretezza di un'iniziativa 
politica che ponga le donne 
non come portatrici di un’e¬ 
sclusività di un disegno stra¬ 
tegico del rapporto emanci¬ 
pazione-liberazione, ma co¬ 
me produttrici di una forte 
proposta di organizzazione 
del movimento, alla luce an¬ 
che delle esperienze di questi 
anni. 

JOTTI — Secondo me, però, 
abbandoniamo l’altro tema 
che aveva sollevato Macaiu¬ 
so; lo l’abbandonerei solo per 
un momento. 

MACALUSO - mi sembra 

che 1 temi che lo avevo posto 
nella domanda esigono an¬ 
che una risposta nel partito 
attraverso un'organizzazio¬ 
ne, un’iniziativa, un movi¬ 
mento. 

JOTTI — Sì, però mi pareva 
che le prime battute di Lalla 
non riguardassero tanto 1* 
organizzazione, quanto piut¬ 
tosto l contenuti, la colloca¬ 
zione delle donne nell’ambi¬ 
to del lavoro. Io ora lascio da 
parte questo aspetto, pur ri¬ 
tenendolo un tema di gran¬ 
dissima rilevanza. 

Penso che noi slamo en¬ 
trati in una fase In cui certi 
settori dell’economia italia¬ 
na $1 diversificano; diciamo 
una fase In cui la manodope¬ 
ra femminile In certi settori 
diventa privilegiata perché 
solo le donne sanno fare certi 
lavori. E' un fatto nuovo de¬ 
gli ultimissimi tempi. 

Ma c'è una cosa che mi 
spaventa, ed anche nella 
conferenza ho sentito molto 
carente la riflessione su que¬ 
sto punto: una mancanza di 
attenzione ad affrontare i te¬ 
mi delle nuove tecnologie. 
Questo, scusate, significa 
•perdere il treno». Se noi non 
abbiamo una preparazione 
delle donne ad affrontare 
questa fase nuova dell’eco¬ 
nomia, particolarmente nel 
settore Industriale, il riflusso 
delle donne a ritornare a ca¬ 
sa, volenti o nolenti, sarà 
drammatico. ( 

MACALUSO — Vorrei ri¬ 
prendere la questione solle¬ 
vata da Anglus: se attorno a 
questi temi, che qui abbiamo 
accennato, oggi il partito ha 
una sua capacità autonoma 
di iniziativa, di movimento, 
di lotta, o Invece c’è, non dico 
un'assenza, ma un'attenua¬ 
zione di questa capacità. 

Correlato a questo fatto, 
vorrei chiedere soprattutto 
alla compagna Trupla, che 
conosce certamente molto 
meglio di me il quadro fem¬ 
minile che è nel partito, se 
non ci sia uno scarto tra l’e¬ 
sigenza di far emergere que¬ 
ste nuove figure sociali ed il 
quadro anche femminile del 
partito, la sua esperienza, la 
sua formazione, e se questo 
scarto non si traduca In una 
difficoltà a comprendere, or¬ 
ganizzare, dirigere. C’è una 
difficoltà di questo tipo? 

TRUPIA — Sì, secondo me 
lo scarto c’è tra la figura del 
dirigente, anche donna, e 
queste nuove figure sociali 
che vengono emergendo. 
Nilde Jotti diceva «mancan¬ 
za di attenzione», ed £ vero. 
Io aggiungo questo: forse 
anche noi abbiamo sofferto 
in questi dieci anni del fatto 
che non abbiamo sviluppato, 
come tutto il movimento del¬ 
le donne, una autonoma ela¬ 
borazione. La vera grande 
novità della VII conferenza, 
che bisognerà far emergere 
di più e mettere al centro del¬ 
la riflessione e delle iniziati¬ 
ve delle comuniste e delle 
donne, sta qui: nell’aver af¬ 
fermato con chiarezza l’esi¬ 
stenza di un rapporto inscin¬ 
dibile tra le grandi idee di li¬ 
berazione delie donne e l'e¬ 
mancipazione concreta. Cioè 
idee emancipatrici e percorsi 
quotidiani sono due termini 
inseparabili. 

ANGIUS — Io volevo insi¬ 
stere sul dirigente, tornare al 
problema della direzione po- 
lltica. 

TRUPIA — Sì, della direzio¬ 
ne politica. Debbo dire auto¬ 
criticamente che negli ulti¬ 
mi dieci anni su questo terre¬ 
no. noi — e parlo anche delle 
dirigenti femminili — non 
abbiamo lavorato a suffi¬ 
cienza; soprattutto, e vengo 
alla seconda questione che 
poneva Anglus, non slamo 
riuscite a costruire una con¬ 
tinuità di lotta delle donne. 

ANGIUS — Scusami una 
brevissima interruzione. E* 
una questione della quale si 
può discutere anche imme¬ 
diatamente, ma non ritengo 
che questo sia compito sol¬ 
tanto delle donne comuniste. 

TRUPIA — No, anch’io non 
penso che sla così, sono d'ac¬ 
cordo con te. 

MACALUSO — Mi sembra 

che su questo punto Nilde 
Jotti voleva dire qualche co¬ 
sa. 

JOTTI — Credo che qui af¬ 
frontiamo uno del temi, se 
non proprio il tema di elezio¬ 
ne della Conferenza. Essa, 
secondo me, è stata un fatto 
eccezionale, lo dico con l’e¬ 
sperienza che mi viene dall’ 
averne viste e dall'aveme or¬ 
ganizzate molte. 

Perché dico un fatto ecce¬ 
zionale? Perché lì. In quella 
sala, erano presenti, accanto 



a compagne che vengono 
dall’esperienza del partito, 
l'espressione di tutti i movi¬ 
menti femministi e femmini¬ 
li degli ultimi anni. Questo è 
un fatto, a mio avviso, di cui 
noi non diremo e non sottoli¬ 
neeremo mal abbastanza 1* 
importanza. Non a caso sono 
venute li, alla conferenza 
delle donne comuniste, e non 
andrebbero da un’altra par¬ 
te. Un rapporto un po’ ma¬ 
gmatico, non facile, qualche 
volta tempestoso ma questo 
è un fatto di enorme rilievo, 
che non bisogna mai dimen¬ 
ticare. ■ 

Accanto a questo, però, io 
sottolineo subito un’altra co¬ 
sa: al di fuori dei movimenti 
femminili dei partiti, il mo¬ 
vimento delle donne non c’e¬ 
ra più, non si esprimeva più. 
Io uso «esprimeva» e non «e- 
sprime» non perché credo 
che il movimento delle don¬ 
ne, in quanto tale, debba es¬ 
sere scomparso per sempre. 
Ma io dico perché, a mio pa¬ 
rere, questo è l’elemento di 
debolezza della situazione 
delle donne. E non a caso 
Lalla Trupla ha posto nell’ 
ultima parte della sua rela¬ 
zione, io ero molto d’accordo 
con lei, il problema della 
«Costituente delle donne»; e 
non a caso, se mi si consente, 
quello che era ancora un 
suggerimento è caduto nel 
vuoto™ 

MACALUSO — Perché è 

caduto nel vuoto? 

JOTTI — E* caduto nel vuo¬ 
to perché — esaspero per 
spiegarmi meglio — il movi¬ 
mento non c’e più alto stato 
attuale. Quello che prima è 
stato il movimento di questi 
dieci anni si è rovesciato nel 
partito, ed è un fatto impor¬ 
tantissimo; fuori del partito, 
in questo momento, che cosa 
c’è? E* una domanda che io 
faccio, la faccio anche a voi, 
ditemi che cosa c'è? Non mi 
sembra che ci sia molto ma 
può darsi che mi sbagli io. 

Allora, questo a che cosa 
porta? Porta a far sì che que¬ 
sta parte così viva che c’era 
nella conferenza chiede al 
partito, diciamo, di conti¬ 
nuare in qualche modo ad 
essere l’espressione di quel 
movimento, dimenticando 
forse che un partito politico, 
in modo particolare 11 partito 
comunista, ha un obiettivo 
politico che investe uomini e 
donne, quindi, anche per 
queirobiettivo deve battersi. 

Vuol dire che deve dimen¬ 
ticare 1 temi delle donne? 
Neanche per sogno! L’abbia¬ 
mo detto prima e su questo 
non ritorno. Ma credo che 
spetti anche a noi — certo in 
modo diversissimo dal pas¬ 
sato ma non saprei ancora 
dire come — indicare una 
forma adeguata, un momen¬ 


to o più momenti In cui si 
esprima, al di fuori dei parti¬ 
ti, la potenzialità di questo 
movimento. Io questo lo av¬ 
verto molto. 

MACALUSO -siete d'ac¬ 
cordo? Mi pare che Nilde ab¬ 
bia colto un punto importan¬ 
te. Mentre nel partito c’è sta¬ 
to un affluire di varie espe¬ 
rienze che pone una doman¬ 
da di unificazione politica, 
non certo di omologazione, 
tuttavia, fuori del partito og¬ 
gi il movimento non si sente. 
Domando: in Emilia, per e- 
sempio, è così? Che cosa c’è 
fuori? 

BOTTONI — Intanto c’è 

una presenza qualitativa¬ 
mente nuova di donne den¬ 
tro le organizzazioni miste 
storiche del movimento ope¬ 
raio — sindacati, leghe, coo¬ 
perative — che soffrono una 
grande difficoltà, a partire 
dai coordinamenti femmini¬ 
li del sindacato, momento 
importantissimo per la sto¬ 
ria e per la tradizione dell'al¬ 
leanza donne-movimento o- 
peraio. Fuori dalle organiz¬ 
zazioni miste c’è il processo 
aperto dall'UDI dopo il con¬ 
gresso nazionale, un proces¬ 
so difficile e sofferto da mol¬ 
tissime donne. 

Abbiamo, però, anche del¬ 
ie cose nuove e voglio sottoli¬ 
nearlo. C’è una presenza dif¬ 
fusa di esperienze di associa¬ 
zionismo professionale nuo¬ 
vo delle donne: nuovo per il 
carattere professionale c 
nuovo per le finalità di asso* 
dazione. 

E* significativa l’esperien¬ 
za associativa delle donne 
avvocatesse non in quanto 
professioniste o non sola¬ 
mente in quanto donne di 
professione, ma per fornire 
un servizio ad altre donne, a 
partire proprio dal loro spe¬ 
cìfico sapere; oppure la dif¬ 
fusione di questa nuova coo¬ 
peratone, che non è sola¬ 
mente giovanile ma che è 
anche femminile, di persone 
che si uniscono per mettere a 
disposizione di altre donne il 
loro sapere: donne medico, 
oppure ricercatrici sociali 
che fanno indagini molto ap¬ 
profondite sulla società emi¬ 
liana, sulle condizioni di vita 
di altre donne. 

Questo è il nuovo che sta 
venendo fuori. Il giudizio è™ 

JOTTI — Scusa, posso ag¬ 
giungere una forma che è la 
più tradizionale delle donne: 
le cooperative di servizi che 
sono fatte tutte di donne. 

BOTTONI — Si- E c’è anche 

un giudizio di merito che io 
voglio dare: noi comuniste in 
Emilia Romagna abbiamo 
detto che questa è la strada 
da percorrere con più deci¬ 
sione e con più fona perché 


proprio a partire da questi 
nuovi saperi e dalia possibi¬ 
lità di utilizzarli è possibile 
ritrovare una maggiore uni¬ 
tà. Questo è il punto: più uni¬ 
tà e più possibilità a partire 
da questa esperienza. 

MACALUSO — Io vorrei 

chiedere a Lalla una cosa: se 
un’espressione della difficol¬ 
tà, dei «vuoto», come ha detto 
Nilde Jotti, non sia rintrac¬ 
ciabile anche nella crisi delia 
stampa femminile. Non del¬ 
la stampa di evasione, dico, 
ma della stampa femminile 
impegnata come «Noi don¬ 
ne». Si era tentato di fare 
«Quotidiano donna», ci sono 
stati altri tentativi di espres¬ 
sione più autonoma attra¬ 
verso una stampa impegna¬ 
ta sul problemi femminili. 
La difficoltà è una espressio¬ 
ne di questo tipo di crisi o è 
altro? 

TRUPIA — Secondo me sì, 
anche se però vorrei dire una 
cosa: Nilde ha usato 11 termi¬ 
ne «vuoto», poi ne ha specifi¬ 
cato il senso; lo questo non lo 
condivido perché secondo 
me slamo di fronte ad un fe¬ 
nomeno molto più comples¬ 
so: cioè ad un moltipllcarsi, e 
questo lo vedo come un ar¬ 
ricchimento, di forme aggre¬ 
gative diverse delle donne. 
Dove sta 11 punto politico? 
Che questa aggregazione 
delle donne si manifesta su 
singoli interessi, anche pro¬ 
fessionali, e non solo delle 
donne, fra l'altro, è un feno¬ 
meno più generale. 

Si potrebbe dire che si è 
come frammentato un di¬ 
scorso comune delle donne, e 
che semmai il bisogno è di 
ritrovare oggi la strada di 
una progettualità più gene¬ 
rale. 

JOTTI — Ma il problema 
che lo ponevo, se tu consenti, 
era proprio la nec e ssità .. 

MACALUSO — Di un mo¬ 
vimento generale, capace di 
avere unità. 

JOTTI- ™Direi piuttosto di 
momenti di sintesi, di unifi¬ 
cazione™ 

TRUPIA — D’accordo. Que¬ 
sto, allora, si riversa anche 
nella crisi della stampa fem¬ 
minile? Certamente sì, per¬ 
ché non è più riproponine, 
da un lato, la stampa femmi¬ 
nista, diciamo, degli anni 70 
che faceva informazione e 
notizia su un ceto intellet¬ 
tuale femminista delle don¬ 
ne, su alcune grandi questio¬ 
ni. Oggi no, cl sono saperi 
diffusi, ci sono competenze, e 
c’è difficoltà ad esprimerle in 
una stampa femminile. 

Detto questo, però, per noi 
partito comunista toma 1 In¬ 


terrogativo: se c’è questa ric¬ 
chezza, questo modo di orga¬ 
nizzarsi nuovo delle donne, 
quanto questo pesa oggi ri¬ 
spetto alle scelte della politi¬ 
ca e nella società? Noi donne 
abbiamo detto con chiarezza 
che pesa poco, troppo poco, 
pesa meno che in passato. Si 
pone allora il problema di 
come contribuire a mettere 
in moto una forza contrat¬ 
tuale delle donne sul temi 
dell’emancipazione e della 
liberazione. 

Io personalmente non cre¬ 
do che la risposta possa esse¬ 
re — è un’Idea del tutto per¬ 
sonale — quella delia fonda¬ 
zione di un’unica grande or¬ 
ganizzazione delle donne. 
Secondo me forse non ne 
raccoglierebbe neanche la 
ricchezza. SI tratta invece — 
ed io ho lanciato l'idea delia 
Costituente — di riaprire 
una comunicazione tra le e- 
sperlenze delle donne su al¬ 
cuni grandi terreni (il lavoro, 
i servizi, la cultura, le nuove 
leggi) e su quelli far pesare 
questa forza contrattuale. 

MACALUSO — Scusa, An¬ 
glus, vorrei farti una doman¬ 
da specifica. Noi abbiamo 
nelle Federazioni un quadro 
giovane — dirigenti, segre¬ 
tari, membri di segreteria — 
cresciuto politicamente nel¬ 
la stagione del femminismo. 
E, tuttavia, dalle cose che di¬ 
cono le compagne emerge 
che questo quadro non ha 
una ricettività del temi, della 
cultura, del modo di essere, 
del modo di esprimersi e di 
rapportarsi, che è connesso a 
queste esigenze. Io capisco 
che cl possa essere una diffe¬ 
renza fra un quadro della 
mia generazione e la compa¬ 
gna Bottoni: esperienze, am¬ 
bienti, situazioni, battaglie 
politiche diverse. Ma questi 
giovani compagni, che sono 
quasi tutti, ormai, alla dire¬ 
zione delle Federazioni, sono 
cresciuti in questa fase. Per¬ 
ché questa incomunicabili¬ 
tà? Perché le compagne han¬ 
no detto di sentirsi «più sole» 
nel partito? 

JOTTI — Non lo so, la soli¬ 
tudine ci ha accompagnato 
dal primo giorno in cui sla¬ 
mo entrate nel partito, direi 
fino ad oggi; adesso è un po’ 
meno la solitudine, ma non è 
finita. Quanto cl hanno pe¬ 
sato gli abiti che portavamo 
addosso... 

ANGIUS — La domanda 

che Macaiuso pone è di gran¬ 
dissimo interesse, tocca for¬ 
se la questione centrale. Ten¬ 
to di rispondere così. Intanto 
gioca tra i nuovi compagni 
una grande varietà di forma¬ 
zione e di esperienze perso¬ 
nali e politiche. Voglio dire 
che può essere molto diffe¬ 
rente la sensibilità sul gran¬ 
de tema dell’emancipazione 
e liberazione della donna in 
una organizzazione rispetto 
ad un’altra. E starei attento 
a fare delle generalizzazioni. 

Tuttavia, però, c’è un pun¬ 
to che accomuna tutti, starei 
per dire anche tutti noi, ed è 
il modo di come deve essere 
concepita oggi la direzione 
politica. 

Cosa voglio dire? Che ab¬ 
biamo bisogno oggi di avere 
una direzione politica del 
partito — dalla sezione ai co¬ 
mitati di zona, alle Federa¬ 
zioni — che sia, diciamo, 
molto disponibile a confron¬ 
tarsi con quello che nella so¬ 
cietà si manifesta. Ora, quel¬ 
lo che si manifesta di nuovo 
nella società può non essere 
tutto positivo, il nuovo non è 
sempre tutto positivo, però il 
nuovo — Luigi Longo dice 
quella frase bellissima, che a 
me perlomeno place moltis¬ 
simo — è la realtà che si tra¬ 
sforma. Quindi, i comunisti 
hanno il dovere di confron¬ 
tarsi sempre con questa real¬ 
tà. Spesso, invece, c’è una re¬ 
frattarietà, una paura, a vol¬ 
te anche una mancanza di 
vero e proprio coraggio poli¬ 
tico™ 

JOTTI — Che poi è conser¬ 
vatorismo. 

ANGIUS — Al XVI Con¬ 
gresso avevamo parlato del¬ 
l’alternativa come proc ca¬ 
sualità, come protagonismo 
di forze nuove, diverse della 
società, come una soggettivi¬ 
tà politica che viene richie¬ 
sta al diversi protagonisti di 
questo movimento sociale. 
Rispetto a quell’impostazio¬ 
ne ci sono, invece, delle pau¬ 
re e dei timori 

Io dico che qui, evidente¬ 
mente, c’è il nodo del rappor¬ 
to tra partito e movimento. 
Io stesso movimento delle 
donne. Un rapporto che deve 
essere dialettico, deve avere 
anche momenti di conflit¬ 
tualità perchè ci sono sfere 
di autonoma elaborazione, 
ma è dalla fecondità di que¬ 
sto rapporto che nasce un ar¬ 
ricchimento della politica 
dei partito e nasce anche uno 
sviluppo in avanti del movi¬ 
mento delle donne. 

Concludo rispetto anche 
all’affermazione che faceva 
Nilde: parlerei più di una 
molteplicità di situazioni, di 
aggregazioni del movimento 
delle donne che di «vuoto», 
frammentarietà che c’è per¬ 
ché non c’è più. diciamo, u- 
nì formiti. F. il partito deve di 
volta in volta, di situazione 
in situazione, mettersi in 
questo rapporto reciproco e 
saper ascoltare, recepire, di¬ 
re la sua. 

JOTTI — Voglio precisare 
che non ho parlato di un’uni¬ 
ca organizzazione delle don¬ 
ne: sarebbe un’astrattezza. 
Tuttavia sono convinta che 


momenti specifici di movi¬ 
mento unitario sulle que¬ 
stioni generali, comuni alle 
donne, siano necessari per 
fare avanzare il processo di 
liberazione delle donne 

MACALUSO — Un’altra 

questione e finiamo. Questa 
che ha dato Anglus è una ri¬ 
sposta, tuttavia mi resta an¬ 
cora un dubbio di compren¬ 
sione su questo punto della 
Incomunicabilità. Come mai 
dentro una generazione di 
quadri comunisti cresciuta 
In questo clima, che ha visto 
gli uomini vivere un’Impor¬ 
tante stagione insieme alle 
compagne, non si è riusciti a 
trovare un muggiore amal¬ 
gama, una maggiore unifi¬ 
cazione politico-culturale? 
Leggo che c’è un abisso delle 
culture, incapacità di assi¬ 
milarle, di capirle addirittu¬ 
ra; e allora mi chiedo: dipen¬ 
de da.come noi scegliamo 1 
quadri? C’è un problema di 
democrazia? C’è un intasa¬ 
mento nella vita democrati¬ 
ca del partito che Impedisce 
alle nuove realtà di espri¬ 
mersi a livello di direzione? 
Se c’è un problema di questo 
genere, allora bisogna dirlo 
molto esplicitamente: c’è un 
problema di vita democrati¬ 
ca, c’è uno sbarramento, o 
comunque un «collo di botti¬ 
glia», se non uno sbarramen¬ 
to. È così? 

TRUPIA — Io direi così: che 
la formazione di gruppi diri¬ 
genti ha seguito negli ultimi 
anni un criterio di selezione 
interna al gruppi dirigenti 
stessi, agli apparati del par¬ 
tito, piuttosto che una sele¬ 
zione nel vivo di un rapporto 
tra il partito e la società. La 
non piena valorizzazione — 
anche se abbiamo fatto passi 
avanti — delle donne negli 
organismi dirigenti non è 
una questione solo rlvendl- 
catlva, chiama in causa tut¬ 
to 11 sistema di formazione 
del partito. Diciamo pure 
che c’è una strozzatura della 
democrazia Interna del par¬ 
tito, perché non avere piena¬ 
mente rappresentata la forza 
che sono le donne, significa 
appunto strozzare la demo¬ 
crazia interna. 

Non è Inutile fare anche 
riferimento all’esperienza 
concreta In cut si sono for¬ 
mati 1 quadri dirigenti fem¬ 
minili e maschili in questi 
ultimi anni. Qui, secondo me 
— la compagna Jotti mi po¬ 
trà correggere —, qualcosa 
di diverso c’è stato rispetto al 
passato. Che cos’è accaduto? 
Che le donne comuniste di 
una generazione — quella 
che oggi è tra i trenta e i qua¬ 
ranta anni — si sono forma¬ 
te attraverso percorsi sepa¬ 
rati e in qualche modo auto¬ 
nomi dal partito, all’interno 
di un movimento separato e 
separatista quale era II mo¬ 
vimento delle donne. 

Come è avvenuta la comu¬ 
nicazione tra le donne comu¬ 
niste ed il partito in questi 
dieci anni? È avvenuta at¬ 
traverso degli «a fondo» — e 
penso prima al divorzio, poi 
all’aborto — nel momento In 
cui veniva alla luce una bat¬ 
taglia politica generale che 
interessava le donne. Allora 
le donne riprendevano la pa¬ 
rola dentro 11 partito. Io con¬ 
quistavano, perché l’hanno 
anche conquistato, in parte. 
Però tutti i percorsi, dicia¬ 
mo, di elaborazione e di e- 
sperienza politica le donne 
comuniste il hanno fatti non 
dentro il partito ma fuori, 
neil’amblente sociale. 

Oggi siamo in una fase di¬ 
versa, sentiamo anche noi 
come donne che questa in¬ 
terruzione di comunicazione 
cl fa pesare di meno e non 
aiuta più il partito. 

Questa sensazione io i’ho 
avuta molto forte alla festa 
nazionale delle donne comu¬ 
niste a Viareggio; era come 
se da una parte cl fosse il di¬ 
scorso autonomo che le com¬ 
pagne andavano facendo e 
dall’altra un atteggiamento 
del compagni che era solo te¬ 
so a dire: si. questo l’ho capi¬ 
to, questo no, su questo sono 
d’accordo, questo non mi in¬ 
teressa™ Ma i punti di par¬ 
tenza di queste elaborazioni 
erano completamente diver¬ 
si e quindi si aveva il senso di 
non riuscire ad incontrarsi. 

MACALUSO — Forse posso 
chiedere a Paola Bottoni co¬ 
me è arrivata al partito. Qua¬ 
le è la sua esperienza? 

BOTTONI — Femminista, 

la mia prima esperienza a 17 
anni è stata in un gruppo 
femminista, poi all'Udi, poi 
al partito. 

MACALUSO -Tra te e 11 

segretario della Federazione 
di Bologna e altri compagni 
anch’essi giovani che io ho 
visto nella segreteria della 
Federazione, quale è il paral¬ 
lelismo che c’è? Siete cre¬ 
sciuti nella stessa stagione— 

BOTTONI — L’unica me¬ 
moria storica che ho da que¬ 
sto punto di vista è la mia. Io 
devo dire che questa difficol¬ 
tà di comunicazione con il 
partito ha ragioni profonde 
che sono quelle che dice Lal¬ 
la; però nasce proprio dal vi¬ 
vo di una conflittualità di 
sesso che è stata più forte in 
questi ultimi anni e sulla 
quale la generazione spesso 
non è indicativa della capa¬ 
cità di comprensione. 

MACALUSO — Io parlavo 

non tanto di età ma di gene¬ 
razione politica, cioè della e- 
sperienza politica vissuta. 

BOTTONI — lo confermo 
questo, da un versante dove 


il femminismo non è nato 
antagonista ai partiti. In E- 
mllia 11 femminismo ha In¬ 
contrato prime tra tutte le 
donne comuniste, il femmi¬ 
nismo ha tratto alimento e 
vigore dalla massa delle 
donne comuniste. 

Questa è già una diversità 
non di poco conto. E forse 
anche per questo abbiamo a- 
vuto, faccio un'Ipotesi, una 
discussione Interna al parti¬ 
to molto forte che probabil¬ 
mente non è stata conflittua¬ 
le come quella che ha segna¬ 
to 11 rapporto del movimento 
femminista romano nel con¬ 
fronti del partiti. Non è stato 
Il fenomeno romano, mila¬ 
nese, è stata un’altra qualità 
di fenomeno, un dibattito 
che ha portato dentro 11 par¬ 
tito una ricchezza, una viva¬ 
cità molto forti. 

JOTTI — Io penso che cl so¬ 
no tutti 1 motivi che ha detto 
Lalla, e fra gli altri anche 
quello della democrazia In¬ 
terna. Certamente alla base 
della difficoltà c’è anche 
questo. Ritengo, però, che la 
ragione fondamentale ri¬ 
specchia un dato di carattere 
generale, che riassumerei 
così. Nelle generazioni pre¬ 
cedenti, il partito aveva a che 
fare con donne di grande a- 
bnegazlone, di grande capa¬ 
cità di lavoro (una capacità 
davvero eccezionale, guai a 
dimenticarsene, non solo per 
riconoscerglielo ma anche 
per mantenerlo come valore 
permanente all'interno del 
partito). Ma erano anche 
donne che in qualche modo, 
pur essendo straordinaria¬ 
mente prese da questo gran¬ 
de Ideale di trasformare la 
loro condizione, dentro di sé 
vivevano ancora l’oppressio¬ 
ne delle donne, accettandola, 
quindi, in parte anche nel 
rapporto con il partito. 

Credo che il mettere in di¬ 
scussione l'autorità del com¬ 
pagno dirìgente andava mol¬ 
to al di là della capacità di 
autonomia critica di quelle 
compagne e del costume Im¬ 
perante nel partito. 

Adesso quello che c’è nel 
partito è l’espressione di ge¬ 
nerazioni di donne che si so¬ 
no liberate non ancora del 
tutto — io penso che la stra¬ 
da dell’emancipazione e del¬ 
la liberazione e ancora lun¬ 
ghissima — da questo stato 
di oppressione. E oggi parla¬ 
no. 

Tu mi dici: allora, dovreb¬ 
be essere più facile. Io dico di 
no, perché sono convinta che 
l’altra parte dell’umanità, 
che sono gli uomini, anche 
nel partito, oppone una resi¬ 
stenza per difendere il suo 
ruolo. 

Proprio così, mentre le 
donne sì sono liberate della 
loro oppressione gli uomini 
non hanno ancora messo in 
discussione il loro ruolo. 
Questo rende estremamente 
difficile il rapporto™ '• 

MACALUSO — Anche nei 

partito? 

JOTTI — Anche nel partito, 
certo; Io parlo proprio del 
partito; nella società ancora 
di più, ma anche nel partito 
ancora non hanno messo In 
discussione il loro ruolo. 

ANGIUS — Io sono piena¬ 
mente d’accordo con questa 
ultima conclusione. Questo è 
uno dei nodi: insomma il di¬ 
rigente maschio deve comin¬ 
ciare a mettere in discussio¬ 
ne se stesso. Questo elemen¬ 
to, quindi, c’è ed è molto im¬ 
portante. Cl sono poi altri 
problemi di fondo che ri¬ 
guardano le compagne e 1 
criteri della selezione dei 
quadri, la formazione dei 
gruppi dirigenti. È una que¬ 
stione sulla quale penso che 
alcuni passi in avanti nell’ul¬ 
timo Congresso il abbiamo 
fatti, ma ancora insufficien¬ 
ti. 

A che cosa penso? Penso 
ad una formazione di gruppi 
dirigenti che siano in grado 
di avvalersi dell’apporto che 
viene sia dall’esterno della 
società che dall’interno stes¬ 
so del partito: apporto di 
competenze, di speciallsml, 
di esperienze vive di movi¬ 
mento e di lotta. E penso an¬ 
che al fatto che noi, mi ci 
metto anch’io, uomini di ap¬ 
parato del partito— ma l’ap¬ 
parato in un partito di massa 
e rivoluzionarlo come li no¬ 
stro è necessario —, dobbia¬ 
mo avere una molteplicità di 
interessi, compiere una som¬ 
ma di esperienze nei sociale, 
nella società civile, tra la 
gente, nelle istituzioni stes¬ 
se, cioè una molteplicità di 
esperienze che ci arricchisca, 
che ci metta in contatto con 
la società, facendo si che 
questo sia poi anche un ter¬ 
mine di giudizio su questi 
quadri e diventi anche uno 
del criteri di selezione. Ci so¬ 
no esperienze positive in 
questi anni; penso all’ingres¬ 
so, in organismi dirigenti di 
molte forze operaie, di com¬ 
pagni provenienti da diverse 
esperienze di lotta; e cl sono, 
motto più limitate, anche e- 
sperienze di compagne™ 

MACALUSO — Ma il pro¬ 
blema non è solo, mi pare, di 
accorgimenti, diciamo così, 
nel cooptare™ Si tratta di ga¬ 
rantire le condizioni di vita 
democratica Interna per cui 
le donne abbiano possibilità 
di affermare la loro elabora¬ 
zione, di coinvolgere tutto il 
partito, di adeguarne gli 
stessi organi dirigenti. 

ANGIUS — Certo, io su que¬ 
sto sono d’accordo. 


A cura di 
EUGENIO MANCA 
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In un clima di scetticismo si apre domani la conferenza di riconciliazione 


SPAGNA-FRANCIA 


Beirut ancora sotto il fuoco * G ? nzalez ’ 

Ripresi i bombardamenti alla vigilia di Losanna , , ^ , r 

MT O La controversia sulla pesca definita dal premier francese 

«una tempesta passeggera» - CEE e terrorismo nei colloqui 


Entrambi i settori della città sottoposti a una pioggia di bombe, molte le vittime - Partono fra le polemiche i leaders politici 


BEIRUT — «A Losanna al 
suono deH’artiglleria». Con 
questo titolo II quotidiano di 
Beirut «An Nahar» commen¬ 
tava Ieri mattina la situazio¬ 
ne, alla vigilia della seconda 
tornata della conferenza «di 
riconciliazione nazionale». 
In verità gli auspici sul ter¬ 
reno appaiono tutt'altro che 
favorevoli. Dopo le sparato¬ 
rie sempre più frequenti dei 
giorni precedenti. Ieri su Bei¬ 
rut è tornata a tuonare l'arti¬ 
glieria e una pioggia di can¬ 
nonate si è abbattuta sia sul 
quartieri orientali che su 
quelli occidentali. 

Alla periferia sud della ca¬ 
pitate ci sono stati violenti 
combattimenti fra miliziani 
sciiti di »Amal» e soldati del¬ 
l’esercito di Gemayel, con e- 
picentro intorno alla chiesa 
di Mahr Mìkhaii e a Sfelr. Al- 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — La forzata pausa 
diplomatica provocata dalla 
morte di Andropov si può di¬ 
re ormai conclusa con l’in¬ 
tensa serie di movimenti che 
si stanno verificando in que¬ 
sti giorni. È tornato Ieri da 
Nuova Delhi il ministro delia 
Difesa Ustinov è partito alla 
volta di Damasco il primo vi¬ 
ce presidente del Consiglio 
del ministri, Gheidar Aliev; 
arriva stamane a Mosca il 
leader socialdemocratico 
Hans-Jochen Vogel, prece¬ 
duto nei giorni scorsi, da au¬ 
torevoli analisi di commen¬ 
tatori sovietici a proposito 
del nuovi compiti che stanno 
di fronte al movimento paci¬ 
fista In Europa occidentale. 

Analisi che procedono di 
conferma con 11 giudizio pe¬ 
santemente critico di Mosca 
(ieri sulla >Pravda») sul «dop¬ 
pio gioco» degli occidentali 
che parlano il linguaggio 
dell’accomodamento «men¬ 
tre continuano a installare i 
missili secondo 1 plani pre¬ 
fissati da tempo». Fonti di¬ 
plomatiche occidentali di 
Mosca Ipotizzano che il viag- 


ITALIA-SUDAN 


meno dieci persone hanno 
perso la vita e una quaranti¬ 
na sono rimaste ferite. Si è 
fatto impiego di armi auto¬ 
matiche, lanciarazzi, canno¬ 
ni, carri armati. La radio del 
•Morabltun» (nasserianl) ha 
dato come colpiti dall'arti- 
glieria governativa pratica¬ 
mente tutti i quartieri meri¬ 
dionali. Dal canto suo la ra¬ 
dio falangista parla di bom- 


LONDRA 

Attentati 
fra libici 
26 feriti 


bardamentl su Ashrafieh, 
Ein Remmaneh ed altri 
quartieri «cristiani». Migliaia 
di famiglie hanno trascorso 
la notte e buona parte della 
giornata negli scantinati o 
nel rifugi. 

Scontri anche sulla «linea 
verde» nel pieno centro citta¬ 
dino, con epicentro Intorno 
alla piazza del parlamento. 
La battaglia per il controllo 


di questa zona si è spinta fi¬ 
no alla rue Kantari, all’e¬ 
stremo limite di Hamra, nel 
cuore della Birut musulma¬ 
na. Ed anche qui morti e feri¬ 
ti fra la popolazione civile. 

Relativamente più calma 
la situazione sulla monta¬ 
gna, dove si sono avuti limi¬ 
tati duelli di artiglieria a Suk 
el Gharb e intorno alla «en¬ 


clave» falangista dell'lklim 
ed Karroub, a sud di Beirut. 

È In questa situazione che 
i dirigenti delle diverse co¬ 
munità c forze politiche sono 
partiti o stanno partendo al¬ 
ia volta di Losanna per la 
riunione di domani: Ge¬ 
mayel e 1 capi della destra da 
Beirut, 1 leaders del Fronte 
di salvezza nazionale e di A- 


LONDRA — Ventisei persone sono rimaste feri¬ 
te a Londra per l'esplosione di un ordigno in un 
night-club, frequentato prevalentemente da ara¬ 
bi, nel quartiere di Mayfair; una seconda bomba 
è esplosa davanti a un edicola di giornali di pro¬ 
prietà araba in Bayswater, altre tre sono state 
fatte esplodere dalla polizia, nella zona di Ken- 
sington. L’ondata di attentati viene messa in re¬ 
lazione con il preannuncio — dato nei giorni 
scorsi — di possibili attacchi contro gli emigrati 


libici ostili al regime del colonnello Gheddafi. 

L’ordigno esploso nel night club «Auberge» a- 
vrebbe potuto provocare una vera e propria stra¬ 
ge. Lo scoppio è avvenuto alle 4,15 di ieri matti¬ 
na, quando nel locale — di proprietà di un turco 
— c'erano circa 120 persone. Si è sviluppato un 
principio di incendio. Nessuno dei feritt e in gra¬ 
vi condizioni. Il capo della sezione antiterrorismo 
di Scotland Yard ha detto che si ricercano per 
interrogarli tre libici, che hanno lasciato il club 
poco prima dello scoppio. 


URSS 


Aliev a Damasco per rilanciare 
la conferenza sul Medio Oriente 


gio di Vogel — Invitato dal 
Presidium del Soviet Supre¬ 
mo — non sarebbe stato ten¬ 
tato se non fossero In cantie¬ 
re sviluppi passibili della po¬ 
sizione sovietica, ma non so¬ 
no finora emerse indiscre¬ 
zioni di nessun genere anche 
se è già certo che Vogel in¬ 
contrerà Constantin Cer- 
nenko nella mattinata di 
martedì. Si tratterà del più 
Importante incontro politico 
di Cernenko con un dirigen¬ 
te occidentale, seppure dell’ 
opposizione, visto che quelli 
avuti dal nuovo leader nei 
giorni delle esequie di An¬ 
dropov ben difficilmente po¬ 
trebbero essere considerate 


più che semplici occasioni di 
contatto preliminare. 

Il viaggio di Ustinov in In¬ 
dia sembra essersi risolto 
con un pieno successo. Non 
ci sono nuvole sull’orizzonte 
della cooperazlone bilaterale 
India-URSS e l’autorevole 
membro del Politburo sovie¬ 
tico sapeva in anticipo di 
portare a casa un risultato 
positivo e una accresciuta 
collaborazione con l’India 
anche sul piano militare. Più 
complessa la missione che è 
stata affidata a Gheidar A- 
liev, seppure il suo arrivo 
nella capitale siriana coinci¬ 
de con uno dei momenti mi¬ 
gliori della politica sovietica 


in Medio Oriente. La stampa 
di questi giorni è piena di 
commenti al «fallimento del¬ 
la politica delle cannoniere» 
(«Pravda») e al «colpo manca¬ 
to del grande bastone» ame¬ 
ricano («Selskaja Zhlzn») che 
ha prodotto la «più terribile 
catastrofe della politica este¬ 
ra americana dal tempo del¬ 
la crisi iraniana». 

Perfino tra i regimi più 
conservatori della regione, 
scrive l’organo del PCUS, la 
politica dell’attuale ammini¬ 
strazione americana «sta 
provocando una crescente 
insofferenza», anche se «gli 
strateghi d’oltreoceano non 


sembrano capaci di trarre 
conclusioni dalle secche le¬ 
zioni ricevute dal fatti». Aliev 
arriva dunque giusto in tem¬ 
po per raccogliere gli ap¬ 
plausi e i ringraziamenti di 
Assad, la cui determinazione 
non sarebbe stata coronata 
da successo senza l’appoggio 
di Mosca in armi e in mezzi 
tecnici moderni. Ma il capo 
siriano ha visto la sua forza 
contrattuale ancora aumen¬ 
tata dopo il trionfo rappre¬ 
sentato dalla visita a Dama¬ 
sco di Amin Gemayel e dalia 
drastica fine dell’accordo di 
pace lsraelo-libanese firma¬ 
to il 17 aprile dell’anno scor¬ 


nisi da Damasco. La loro 
partenza si accompagna a 
persistenti polemiche: i diri¬ 
genti delle «Forze libanesi» 
(ia milizia di destra) hanno 
detto di non considerarsi 
vincolati «a priori» alle deci¬ 
sioni di Losanna, che «valu¬ 
teremo attentamente — ha 
affermato il responsabile e- 
steri Farrah — per prendere 
posizione tenendo conto del 
nostri interessi*. Le autorità 
elvetiche hanno chiesto a 
tutti i partecipanti al vertice 
di alloggiare nell’Hotel Beau 
Rivage (sede del lavori) per 
ragioni di sicurezza, ma 
Jumblatt e Frangieh si sono 
detti non disponibili a questa 
soluzione. Intanto il media¬ 
tore saudita Harlri è tornato 
a Rlyad per riferire a re 
Fahd. 


so sotto la pressione deile 
forze di occupazione. 

Aliev discuterà, senza 
dubbio, sia deile possibilità 
di rilanciare la conferenza 
intemazionale sul Medio O- 
riente atta luce della situa¬ 
zione che si è venuta a crea¬ 
re, sia del delicatissimo pro¬ 
blema palestinese — che ha 
rischiato più d’una volta, 1* 
anno scorso, di diventare oc¬ 
casione di contrasto anche 
tra Mosca e Damasco — (la 
«Pravda» ribadiva ieri che 
non può esservi soluzione del 
nodo medio-orientale senza 
che sia dato al popolo arabo 
di Palestina diritto e possibi¬ 
lità di fondare un proprio 
Stato), sia della situazione 
sempre meno controllabile 
che si sta verificando nel 
corso del conflitto tra Irak e 
Iran. Domani è intanto atte¬ 
so l'arrivo a Mosca della de¬ 
legazione cinese che dovrà 
condurre il quarto round di 
colloqui'per la normalizza¬ 
zione del rapporti interstata¬ 
li tra RPC ed URSS. 

Giuliette Chiesa 
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MADRID — Giovani spagnoli di destra, in segno di protesta, lanciano sacchi di immondizia 
nell'ambasciata francese 


Si è conclusa oggi la visita del ministro degli Esteri italiano a Khartum 


Aiuti e consigli di Andreotti a Nimeiry 


Da! nostro inviato 

KHARTUM — Come contribuire al salva¬ 
taggio dell’instabHe regime sudanese e al 
consolidamento della sua opzione filo-occi¬ 
dentale. Questa la sostanza politica della 
missione del ministro degli Esteri Andreotti 
a Khartum. Missione che ieri si è conclusa 
con due importanti e significativi colloqui: 
uno col presidente Nimeiry ed uno con l’am¬ 
basciatore americano Horan Hume. 

L’ambasciatore Horan Hume ha informa¬ 
to il ministro degli Esteri italiano della mis¬ 
sione compiuta nei giorni scorsi nella capita¬ 
le sudanese dall’inviato speciale di Reagan, 
Vertnon Walters. In particolare ha informa¬ 
to Andreotti che per il momento gli Stati U- 
niti non Intendono Impegnarsi, con forniture 
militari, nella repressione della guerriglia 
nelle regioni meridionali del Paese. Gli ame¬ 
ricani — ha detto Andreotti — hanno la no¬ 
stra stessa opinione, pensano che si debba 
operare sul piano dello sviluppo sociale ed 
economico. Le notizie circolate nei giorni 
scorsi secondo le quali gli USA avrebbero or¬ 
ganizzato addirittura un ponte aereo sareb¬ 
bero dunque destituite di ogni fondamento. 
Lo stesso Nimeiry ha detto ad Andreotti che 
la notizia non è vera c, anzi, che sarebbe stata 


messa in giro dal suol nemici. Tutto lascia 
comunque ritenere che pressioni sudanesi ci 
siano state, ma che siano state respinte. 

La via consigliata a Nimeiry per risolvere i 
suoi problemi sarebbe dunque un’altra. An¬ 
dreotti ha offerto l’impegno italiano per Ini¬ 
ziative economiche nelle regioni meridionali 
del Sudan in modo da contribuire a ridurre le 
tensioni sociali. I dirigenti sudanesi hanno 
accettato con entusiasmo ed hanno risposto 
che verranno a Roma entro la fine di giugno 
con due progetti, uno a breve e uno a medio 
termine, nei settori dell’agricoltura, del tra¬ 
sporti. dell’energia e della formazione pro¬ 
fessionale. 

Che una tale iniziativa possa costituire un 
valido contributo al superamento dell’emer¬ 
genza che vive oggi il regime di Nimeiry nes¬ 
suno evidentemente lo crede, anche perché 
non sono soltanto economici i problemi all’o¬ 
rigine delia nuova guerra civile, e troppo a* 
vanti è andata la guerriglia perché qualche 
progetto economico possa determinare una 
inversione di tendenza. Informazioni raccol¬ 
te qui a Khartum da fonti serie, informate ed 
attendibili confermano che tutte e tre le pro¬ 
vince meridionali sono controllate dalla 
guerriglia e che il governo centrale controlla 


solo alcuni centri sede di guarnigione milita¬ 
re, che gli ufficiali rifiutano di andare nelle 
regioni meridionali, che nella stessa Khar¬ 
tum la tensione sociale ha raggiunto livelli 
esplosivi. 

La proposta italiana dunque costituisce 
più che altro una indicazione di metodo che 
Nimeiry avrebbe accettato. Avrebbe infatti 
detto ad Andreotti che «quando si cerca una 
soluzione militare poi si capisce che la via 
migliore è un'altra, quella dei negoziato paci¬ 
fico*. 

La stabilità interna del Sudan è tuttavia 
solo un aspetto di una crisi che coinvolge 
anche le relazioni tra i paesi della Regione, in 
particolare Etiopia e Libia, e tra le grandi 
potenze le quali, nell’arco che va dall'Egitto 
al Kenya, hanno stabilito negli ultimi anni 
una altissima concentrazione di basi e instal¬ 
lazioni militari di ogni genere. Il Sudan che 
si trova a ridosso della crisi mediorientale, 
del teatro di guerra irano-irakeno e della cri¬ 
si del Como d’Africa, è venuto progressiva¬ 
mente annacquando il suo non allineamento 
tradizionale fino a stringere accordi militari 
con gli Stati Uniti. 

Ecco dunque l’interesse occidentale per un 
paese apparentemente esterno alle grandi 


crisi intemazionali, ed ecco anche le radici di 
molte difficoltà attuali. E sono proprio que¬ 
ste difficoltà che sembrano consigliare oggi a 
Nimeiry alcune correzioni di rotta. In questo 
senso almeno è stato consigliato da alcuni 
paesi amici come l'Egitto. È stata Infatti pro¬ 
prio la mediazione del segretario di Stato agli 
Esteri egiziano Butros Ghali — lo ha rivelato 
oggi Nimeiry — a rendere possibile la pro¬ 
grammazione di un incontro diretto che avrà 
luogo domani a Nairobi, tra il ministro degli 
Esteri sudanese e quello etiopico. 

Se sul plano interno dunque non sembra 
possibile una Inversione di tendenza della 
crisi, alcune scelte che alleggeriscano la 
pressione possono invece essere compiute sul 
piano regionale. È questo In sostanza che 
Andreotti è venuto a dire a Khartum. Nimei¬ 
ry pare aver apprezzato i suggerimenti e per¬ 
fino ventilato una mediazione italiana con la 
Libia. Il presidente sudanese infatti ha e- 
spressamente detto al ministro degli Esteri 
italiano che è pronto ad una intesa con Tri¬ 
poli per trovare un modus vivendi che metta 
fine a tutte le interferenze negli affari Inter¬ 
ni. 

Guido Bimbi 


MADRID — Il primo ministro 
francese Pierre Mauroy si è ieri 
incontrato a Madrid con il pre¬ 
sidente del Consiglio spagnolo 
Felipe Gonzalez per tentare di 
chiudere in modo soddisfacen¬ 
te il grave incidente avvenuto 
nei giorni scorsi quando due 
pescherecci spagnoli sono stati 
cannoneggiati e mitragliati da 
parte di un guardiacosta della 
marina francese. 

Al termine dell’incontro, il 
primo ministro francese Mau¬ 
roy ha cercato di sdrammatiz¬ 
zare i toni della controversia, 
definendola «una tempesta 
passeggera» nei rapporti fra i 
due paesi. «Ci siamo scambiati 
spiegazioni e abbiamo dato i- 
struzioni perché una cosa simi¬ 
le non tomi a ripetersi», ha det¬ 
to. In una dichiarazione letta ai 
giornalisti, ha poi definito «de¬ 
plorevole incidente» lo scontro 
in mare di mercoledì scorso, e 

10 ha attribuito a «un ingranag¬ 
gio di circostanze che non è co¬ 
minciato mercoledì, ma si va 
producendo da mesi e da anni». 
Con Gonzalez, ha proseguito, 
«abbiamo parlato soprattutto 
dei mezzi e dei procedimenti 
che permetteranno che in futu¬ 
ro non si producano incidenti 
così dolorosi». Ha affermato 
tuttavia che «la legge intema¬ 
zionale deve essere rispettata, e 
questo senza conflitti né dram¬ 
mi». 

Per dimostrare infine che i 
rapporti della Francia con la 
Spagna non devono ritenersi 
deteriorati, Mauroy ha conclu¬ 
so con due impegni di Parigi 
verso Madrid: quello dell’in¬ 
gresso della Spagna nella CEE, 
(il 30 settembre di quest’anno 
conclusioni dei negoziati, il pri¬ 
mo gennaio ’86 firma dell'ade¬ 
sione); e quello di una maggior 
cooperazione nella lotta contro 

11 terrorismo. 

Più freddo il tono di Gonza¬ 
lez: la Spagna non potrà mai 
accettare, ha detto, azioni che 
mettano in pericolo vite uma¬ 
ne, né la sproporzione fra una 
infrazione amministrativa 
(quella compiuta dai pesche¬ 
recci spagnoli, appunto), e l’uso 
della forza- L’incidente, secon¬ 
do il premier spagnolo, ha «gra¬ 
vemente danneggiato» lo sforzo 
di avvicinamento fra Parigi e 
Madrid. Gonzalez ha aggiunto 
che nel colloquio con Mauroy si 
è parlato di una «integrazione 
equilibrata» della Spagna nella 
CEE e del terrorismo, rispetto 
al quale ha espresso «soddisfa¬ 
zione». 

Unico provvedimento con¬ 
creto uscito dairincontro, la 
convocazione di un incontro fra 
i responsabili della pesca dei 
due paesi per chiarire tutti i 
problemi connessi con la pre¬ 
senza di pescherecci spagnoli in 
acque francesi. 


_ RFT-RDT _ 

Scambi più intensi 
tra le due Germanie 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — 1 contatti tra uomini politici dei due stati tedeschi, 
registrano in questi giorni una intensità eccezionale. Saranno oltre 
un centinaio i rappresentanti politici dei vari Lander della Repub¬ 
blica Federale che, cogliendo l’occasione della Fiera primaverile di 
Lipsia che si apre oggi, verranno nella RDT; altri, anche indipen¬ 
dentemente dalla Fiera, avranno o hanno avuto già incontri con 
dirigenti della RDT. Oggi a Lipsia giunge il presidente della CSU, 
Strauss, del quale è previsto un colloquio con il presidente Hone- 
cker, lunedì sarà la volta del ministro federale dell’Economia 
Lambsdorff. quindi del presidente del gruppo parlamentare della. 
SPD al Bundestag, Vogel, che sarà a Berlino assieme a Bahr, 
l’esperto della SPD per le questioni della sicurezza. Nei giorni 
scorsi si era incontrato con il presidente Honecker, con il quale ha 
avuto un lungo scambio dì idee, il presidente dei gruppo parla¬ 
mentare liberale, Mischnick, e l’altro ieri ha concluso una vìsita di 
due giorni a Berlino una folta delegazione di 16 deputati socialde¬ 
mocratici. condotta dal vice presidente del gruppo, Ehmke. 

I deputati della SPD hanno avanzato proposte: intensificare i 
viaggi dei giovani, sviluppare il traffico di frontiera, scambiare 
delegazioni per lo studio dei problemi ecologici comuni. Hanno 
anche suggerito che le autorità della RDT riducano il numero dei 
cittadini che qui vengono definiti «detentori di segreti», una qua¬ 
lifica che vieta loro di avere contatti con cittadini di paesi occiden¬ 
tali e, tanto meno, di poter viaggiare all’estero. Si tratterebbe di 
almeno 2 milioni dì persone. 

L’attenzione si concentra, ovviamente, sulle questioni umanita¬ 
rie, e proprio a questo proposito va detto che le relazioni intertede- 
sche non sono mai state cosi incoraggianti come in questi giomL 
Sui trasferimenti di cittadini della RDT nella RFT non si dispone 
qui di flati ufficiali, ma a Bonn si conferma che entro quest’anno 
da 30 a 40.000 persone si trasferiranno dalla RDT nella RFT, se 
potrà continuare immutato il ritmo attuale. 

Questo risultato, assieme all’ammontare record di 15 miliardi di 
marchi ottenuti neH’interscambio del 1983, conferma il periodo 
particolarmente favorevole che le relazioni tra i due Stati tedeschi 
stanno vivendo. ; 

Lorenzb Maugerì 


Scontri con soldati USA nella RFT 

BONN — Quattro persone sono rimaste ferite in uno scontro tra manifestanti 
pacifisti e soldati statunitensi venerdì sera davanti ad uno degli accessi data 
basa m# im* americana di Mutlangen dove sono depositati i Pnrsfung 2. 

Polonia: 8 vìttime nel rogo 
di un impianto sportivo 

VARSAVIA — Otto vittime, sette donne e un uomo, ner meendk» che ieri 
mattina si 4 sv**>pato nel dormitorio annesso a un impianto sportivo, nei 
di nt or n i di Varsavia. 

Il congresso dei socialisti di Cipro 

iniziano oggi a Nicosia e prosegua armo fino airi 1 marzo i lavori dei 4- 
Congresso dei Partito Socxafcsta efe Cipro (EDEK1- Su invito deia Segnai» 
OsTEOEK partecw* al Concesso a comparto Claude Ugas. deb Sezione 
Estrai dal PO. 


A quindici giorni dalle ele¬ 
zioni per il presidente e il vi¬ 
cepresidente della repubbli¬ 
ca — fissate per il 25 marzo 
— la situazione In Salvador 
appare sempre più tesa. E 
più confusi e imbarazzati so¬ 
no anche I segnali che da 
Washington lancia l'ammi¬ 
nistrazione Reagan. che di 
queste .libere elezioni» è Ispi¬ 
ratrice. e che recentemente 
ha dovuto negare il visto d’ 
ingresso a uno dei candidati 
alla presidenza, il leader del¬ 
l’estrema destra D'Auibuis- 
son. Nel paese centroameri¬ 
cano, nonostante le assicu¬ 
razioni del governo, che so¬ 
stiene di avere il controllo di 
tutte le province, è certo che 
la guerriglia si va progressi¬ 
vamente rafforzando. Tant’è 
vero che, contro il pericolo di 
un massiccio astensionismo 
elettorale, li regime ha deci¬ 
so l’aumento della multa per 
chi diserti le urne dalla cifra 
di 1.400 a quella di 48.000 lire 
italiane. Caotico, neanche a 
dirlo, lo stato dei registri, do¬ 
ve almeno 32.500 nomi di a- 
venti diritto al voto risultano 
•sospetti». Inoltre, non vote¬ 
ranno le centinaia di mi¬ 
gliala di rifugiati politici. 

Le elezioni sono state vo¬ 
lute daH’ammlnlstrazione 
Reagan e dalla speciale com¬ 
missione presieduta da Kls- 
slnger. Si trattava di dare al 
governo salvadoregno qual¬ 
che legittimazione che con¬ 
sentisse di far digerire al 


SALVADOR 


Tra D’Aubuisson e Quarte 
Reagan sceglie un terzo nome? 


Congresso USA il piano 
massiccio di investimenti e- 
conomlci e militari che do¬ 
vrebbe stroncare l’attività 
della guerriglia «li sinistra. 

E, poiché questo è il fine, 
Washington è Indifferente 
su chi vincerà le elezioni del 
due candidati più forti, Na- 
poleon Duarte e Roberto D’ 
Auibulsson. Il primo, vec¬ 
chio rappresentante della 
Democrazia cristiana, ha 
Impostalo la campagna sulla 
possibilità di un patto socia¬ 
le, accusando la destra di a- 
vere creato una «cultura del 
terrore» dalla quale 11 paese 
deve liberarsi. Ma il suo co¬ 
mizio più affollato, a San Mi¬ 
guel, 70 mila abitanti, ha 
messo Insieme un migliaio di 
persene. E Duarte, che ora 
nega a D’Auibulsson la legit¬ 
timità di candidato, è lo stes¬ 
so che ha a lungo Ignorato le 
circostanziate accuse rivolte 
al leader del partito di estre¬ 
ma destra «Arena», da sem¬ 
pre Indicato come l’assassi¬ 
no di monsignor Romero, 


arcivescovo di San Salvador. 

Proprio le recenti denunce 
e testimonianze sul ruolo di 
D’Auibulsson nella direzione 
e organizzazione dei famige¬ 
rati squadroni della morte 
sono all’origine dell’imba¬ 
razzo deU'amminlslrazione 
USA. L’elenco delle nefan¬ 
dezze del leader dell'Arena 
ha occupato pagine e pagine 
delia grande stampa degli 
Stati Uniti. Ultimo ad accu¬ 
sarlo è stato un alto ufficiale 
che ha lavorato nei servizi 
segreti salvadoregni e che ha 
testimoniato davanti ad una 
commissione del Senato 
USA. 

Organizzatore e tuttora 
capo degli squadroni della 
morte, insieme con II mini¬ 
stro della Difesa Garcìa e 11 
capo della guardia di finan¬ 
za, Nicolas Carranza, Il can¬ 
didato alle presidenziali ha 
avuto sempre ampi poteri e, 
quando c'erano nell’aria as¬ 
sassini! politici, ha Incarica¬ 
to funzionari del governo di 
ordinare a polizia e militari 


di girare al largo. I soldi per 
finanziare gli squadroni ven¬ 
gono fomiti da emigrati sal¬ 
vadoregni in Florida. L'as¬ 
sassinio di quattro suore sta¬ 
tunitensi, avvenuto nel 1980, 
è stato ordinato da un colon¬ 
nello dell’esercito e attuato 
con tutte le coperture del ca¬ 
sa A ordinare l’insabbia¬ 
mento delle indagini è stato 
l'attuale ministro della Dife¬ 
sa, Vides Casanova. Ciò ha 
convinto le autorità di Wa¬ 
shington a negare, una setti¬ 
mana fa, 11 visto d'ingresso a 
D'Aulbulsson e l'ipotesi di 
una vittoria elettorale del 
capo degli squadroni rischia 
di far crollare l’impalcatura 
politica che vuole l’ammini¬ 
strazione protesa ad aiutare 
un «legittimo governo» con¬ 
tro la guerriglia marxista. 

Ecco perché, nella convin¬ 
zione che Duarte, già scon¬ 
fitto nel voto del 3 aprile del- 
l’82, non ce la farà ad ottene¬ 
re la maggioranza, e nella 
speranza cne non ci riesca 
neppure D’Aulbulsson, Wa¬ 


shington si sta orientando 
verso un terzo partito, il 
«PCN» di Francisco Josè 
Guerrero. Avvocato, 58 anni, 
Guerrero ha impostato la 
sua folcloristica campagna 
elettorale sull’idea di una 
•conciliazione che da teoria 
dobbiamo far diventare pra¬ 
tica quotidiana». Neil'82 non 
ha avuto che il 18 per cento 
dei voti, ma potrebbe essere 
un presidente di compro¬ 
messo in una coalizione di 
centrodestra da opporre all’ 
Arena di D’Auibuisson. 
Quanto al vero grande parti¬ 
to che non partecipa alle ele¬ 
zioni, Il Fronte Farabundo 
Marti per la liberazione na¬ 
zionale, 1 suol dirigenti han¬ 
no annunciato che non fa¬ 
ranno azioni di boicottaggio 
durante la consultazione e- 
lettorale. In una conferenza 
stampa a Città del Messico i 
suoi leader. Ungo e Zamora, 
hanno presentato una detta¬ 
gliata piattaforma di gover¬ 
no provvisorio ad ampia par¬ 
tecipazione, che ponga le ba¬ 
si per la pacificazione e il ri¬ 
torno alfa sovranità nazio¬ 
nale, per arrivare a vere ele¬ 
zioni. Accolta con favore dal 
governi dei Paesi latinoame- 
ricanl — In particolare dai 
mediatori di Contadora — la 
proposta del Fronte non ha 
ricevuto 11 minimo riscontro 
daU’ammlnlstrazlone Rea¬ 
gan. alla quale, fra gli altri, si 
rivolgeva. 

Maria Giovanna Maglie 
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Lo scorso 22 febbraio Teheran ha lanciato la più importante e 
massiccia tra le sue offensive e l'ha battezzata «Aurora 6». 
Scopo degli iraniani sembra essere quello di tagliare le comu¬ 
nicazioni tra Baghdad e Bassora. seconda città irakene. Nei 
primi giorni dell'offensiva «Aurora 6» (Il cui inizio ha di poco 
seguito quello di «Aurora 6», scatenata più e sud) gli iraniani 
hanno guadagnato terreno. Il fronte si è poi assestato sulla 
riva orientale del Tigri. 


N EI PRIMI giorni di ottobre del 1980. commentando 
«a caldo» la guerra fra Irak e Iran scoppiata for¬ 
malmente 1122 settembre precedente con l’invasio¬ 
ne del territorio iraniano da parte delle truppe di 
Baghdad, un giornale di Beirut scriveva che, quale che potes¬ 
se essere 11 punto di sbocco del conflitto, «niente nel Medio 
Oriente sarà più come prima». Erano 1 giorni in cui ancora si 
coltivava a Baghdad (e non solo a Baghdad, ma anche in 
tutte le capitali del Golfo, spaventate dalla carica «sovversi¬ 
va» del khomeinlsmo) l’illusione del «blitz», della guerra-lam¬ 
po. Il regime islamico di Teheran avrebbe dovuto cadere 
come un colosso dal piedi di argilla, sotto la massiccia pres¬ 
sione della moderna macchina di guerra irakena. Le cose, 
come si sa, sono andate del tutto diversamente: dopo poche 
settimane le Illusioni della guerra lampo si erano già arenate 
sulle rive dello Shatt-el-Arab, dove Khorramshar e Abadan 
si ostinavano a resistere all’assedio e al ripetuti assalti, e 
nelle paludi davanti alla cittadina di Susangerd, teatro alla 
fine di novembre di combattimenti di una ferocia inaudita 
che segnavano 11 definitivo esaurirsi della spinta offensiva 
irakena. 

Oggi, a quarantun mesi da quel 22 settembre, le sorti del 
conflitto appaiono radicalmente rovesciate. L'Iniziativa mili¬ 
tare è nelle mani delle forze di Teheran: e tocca adesso alle 
città Irakene subire la minaccia dell’Invasione. SI sono ulte¬ 
riormente acuiti gli elementi di destablll 2 za 2 lone e di Ingo¬ 
vernabilità che la guerra del Golfo — punto di saldatura di 
una catena conflittuale che oggi corre ininterrottamente dal¬ 
la costa mediterranea del Libano fino alle montagne dell’A¬ 
fghanistan — portava in sé fin dal primi giorni. E Incombe in 
modo ancora più diretto e concreto di allora 11 pericolo di un 
allargamento del conflitto, fino a coinvolgere — con il possi¬ 
bile blocco dello stretto di Hormu 2 — la «via del petrolio» fra 
il Golfo e l'Occidente industriauzzato. 

GU elementi che lnducevano 11 commentatore di Beirut ad 
affermare che niente potrà più tornare come prima manten¬ 
gono dunque, pur nel mutare delle circostanze contingenti, 
la loro sostanziale validità. Vediamoli uno per uno. 

1) Per la prima volta nel Medio Oriente si combatte una 
guerra che non ha tra 1 suol protagonisti diretti lo Stato di 
Israele, una guerra cioè che si colloca fuori del contesto ara¬ 
bo-israeliano. Ciò ha segnato l’emergere di contraddizioni di 
tipo nuovo, rispetto al trent’annl precedenti; e ne abbiamo 
avuto di recente un altro esemplo nel conflitto Interno liba¬ 
nese, con la crescita politica deU’elemento sciita, con la 
«guerra santa islamica» contro la Forza multinazionale e con 
l’approdo del «pasdaran» Iraniani nella valle della Bekaa. 

2) Per la prima volta dal 19481 due contendenti sono stati 
lasciati a se stessi, nel senso che non c’è stato il «patrocinio» o 
l'intervento diretto, in una o nell'altra forma, delle due su¬ 
perpotenze. Il che non vuol dire naturalmente che ci sla stata 
da parte loro indifferenza: il Golfo per gli Stati Uniti, l’Afgha¬ 
nistan per l’URSS sono punti nevralgici, di impegno militare 
diretto, che 11 conflitto Irak-Iran lambisce in maniera perico¬ 
losa. 

3) Per la prima volta un conflitto ha coinvolto due fra 1 
massimi produttori mondiali di petrolio. Anche se tale circo¬ 
stanza non ha avuto, neirimmediato, ripercussioni partico¬ 
larmente gravi sul mercato intemazionale, questo è ciò che 
potrebbe accadere oggi, con il profilarsi della minaccia Irake¬ 
na sui terminali dell'Isola di Kharg e della controminaccia 
Iraniana sulla transitabilità dello stretto di Hormuz; Il che ha 
già portato alla concentrazione in quelle acque — da parte 
dell’Occidente, ma anche dell'Unione Sovietica — di un po¬ 
tenziale navale Impressionante. 

4) Infine la guerra fra Irak e Iran — motivata essenzial¬ 
mente, al di là delle specifiche rivendicazioni «di frontiera», 
dalTambizlone del regime di Baghdad di «riempire il vuoto» 
creato dalla caduta dello scià, ponendosi quindi come poten¬ 
za egemone nella regione — ha provocato un vistoso rime- 
scolamento delle carte e delle alleanze, con conseguenze che 
forse devono àncora arrivare a maturazione. L’Irak, già ele¬ 
mento di punta del «fronte del rifiuto», ha avuto fin dal primo 
giorno di guerra il sostegno di tutti 1 regimi monarchici e 
conservatori del Golfo (oltre che della Giordania di Hussein), 
e si è visto invece contrapposto alla Siria e alla Libia, schiera¬ 
te dalla parte di Teheran; mentre l'altro paese arabo «della 
fermezza», l'Algeria, si è mantenuto in una posizione neutra¬ 
le e si è anzi Impegnato in uno sforzo (peraltro sfortunato) di 
mediazione, che ha pagato con la vita del suo ministro degli 
Esteri, vittima di un incidente aereo i cui contorni non sono 
stati mal chiariti. Allargando l’orizzonte, poi, le cose si fanno 
ancora più complicate. 

B ASTI pensare che l’Irak, equipaggiato con armi so¬ 
vietiche e legato all'URSS da un trattato di amicizia 
e cooperatone, si presenta oggi come il difensore 
degli interessi occidentali ed ha l’appoggio, o alme¬ 
no l’incoraggiamento, esplicito degli Stati Uniti (nonché del¬ 
la Francia: vedi la fornitura di aerei «Supoer-Etendard» e di 
missili «Exocet», con una convergenza di fatto che richiama 
quella verificatasi negli ultimi mesi in Libano). L'Iran, nemi¬ 
co giurato degli Stati Uniti e fautore (almeno a parole) di una 
crociata islamica «per la liberazione di Gerusalemme», com¬ 
batte soprattutto con armi americane ereditate dallo scià o 
ricevute (più o meno sottobanco) anche per il tramite di Tel 
Aviv; ma è al tempo stesso aiutato, come si è detto, dalla 
Libia e dalla Siria, titolari a loro volta — al pari di Baghdad 
— di rapporti di alleanza con l’URSS. 

Non ci vuol molto a capire quale tasso di ingovernabilità 
comporti un slmile rimescolamento di alleanze e di schiera¬ 
menti; ed il fenomeno è accentuato dai risvolti che il conflitto 
i andato assumendo sul piano Interno di entrambi i bellige¬ 
ranti. E difficile infatti pensare oggi (soprattutto da parte 
Iraniana) ad una cessazione delle ostilità e ad un avvio di 
negoziati finché restano inalterate, a Teheran e a Baghdad, 
le attuali strutture di potere. Se questo elemento era già 
presente fin dall’inizio, oggi più che mal la guerra fra i due 
paesi è diventata guerra fra due regimi e ancor più contrap¬ 
posizione «ideologica» e personale fra due uomini: Saddam 
Hussein e Khomeini, per di più con tutti gli elementi di stru¬ 
mentalizzazione interna che questo comporta. 

Ecco perché nessuno può prevedere oggi quando, e soprat¬ 
tutto come, potrà avere termine un conflitto che ha segnato 
e segna la più grave lacerazione degli ultimi decenni nel 
tessuto del Terzo Mondo; e un conflitto, non dimentichiamo¬ 
lo, che impone ai due popoli sacrifici inenarrabili ed assurdi, 
misurabili ormai nell’ordine delle centinaia e centinaia di 
migliaia di vite umane. 


IRAN-IRAK 

\ 

Il conflitto sulle rive del Golfo si è bruscamente inasprito 
e ha dimensioni sempre più tragiche e prospettive preoccupanti 

Non è più 

la guerra «dimenticata» 



Cadaveri di soldati iraniani ad est d 


Le tentazioni 
di costruire 
una politica sulla 
scia delle flotte 


Polemizzando con la rilut¬ 
tanza degli alleati europei ad 
accettare l’Idea di uno spo¬ 
stamento dei confini della 
Nato al Medio Oriente e a 
porsi nella scia della flotta 
statunitense, mobilitata per 
« tenere aperto a qualsiasi co¬ 
sto » Il passaggio delle petro¬ 
liere attraverso 11 Golfo Per¬ 
sico, l’editorialista del *Ti¬ 
mes» stabilisce un parallelo 
con l’*altro Golfo », quello del 
Messico, dalla cui sponda a- 
mericana, nel classico sce¬ 
nario della NATO, dovrebbe¬ 
ro muovere attraverso l’A¬ 
tlantico uomini, mezzi e ri¬ 
fornimenti destinati a soste¬ 
nere l paesi del vecchio con¬ 
tinente contro l’attacco delle 
divisioni sovietiche. E rie¬ 
cheggia un motivo ricattato- 
rio avanzato più volte a Wa¬ 
shington negli ultimi anni: 
attenzione, se gli europei 


continueranno a mostrarsi 
Indifferenti alle «sensibilità 
strategiche » degli Stati Uni¬ 
ti, questi finiranno un giorno 
per stancarsi e li lasceranno 
soli nelle loro emergenze. 

C’è da chiedersi, in verità, 
se l’argomentazione non 
debba essere ribaltata: se, 
cioè, la nuova crisi che si de¬ 
linca nel Golfo non debba of¬ 
frire l’occasione per prende¬ 
re atto di quanto l'Idea di 
una •sicurezza comune » de¬ 
gli Stari Uniti e dell'Europa 
occidentale abbia pesato an¬ 
che nel distoreere il rapporto 
tra quesfultlma e 1 paesi del 
Terzo Mondo, dando luogo 
ad assimilazioni del tutto ar¬ 
bitrarie tra essi e 11 •nemico*, 
a una proiezione delle paure 
In altri spazi della geografia 
e della politica e a un’indebi¬ 
ta e non motivata dilatazio¬ 
ne delle solidarietà. 


Certo, l’esigenza di una 
continuità del rifornimenti 
alle società Industriali dell’ 
Occidente, In nome della 
quale Reagan ha spedito la 
flotta, è reale. Ed è vero che 1 
due protagonisti dello scon¬ 
tro nel Golfo — l’Iran degli 
ayatollah e l’Irak di Saddam 
Hussein — si sono mossi e si 
muovono con motivazioni e 
comportamenti che ci ap¬ 
paiono difficilmente com¬ 
prensibili e accettabili. Ma 
quanto comprensibili e 
quanto accettabili risultano 
le motivazioni e 1 comporta¬ 
menti nostri peri paesi usciti 
dall’tordlne* coloniale, com¬ 
presi I paesi arabi più esposti 
all’Influenza dell’Occidente? 
Lo stesso appello eversivo 
della •rivoluzione islamica*, 
gli stessi disperati ricorsi del 
suol avversari di Baghdad e- 
sprimono il rifiuto di una 


violenza esercitata dall’e¬ 
sterno su equilibri regionali 
e Identità storiche, Il ribolli¬ 
re, come a volte si scrive, di 
lunghe •frustrazioni*. 

E sempre più facile trova¬ 
re comprensione per i propri 
interessi, e ragionevolezza, 
se si è stati coerenti nel com¬ 
prendere gli Interessi e I di¬ 
ritti altrui, e ragionevoli. V 
Europa ha trovato quella 
comprensione quando ha 
parlato In nome delle proprie 
ragioni, ne ha trovata meno 
quando ha agito come allea¬ 
ta degustati Uniti,partecipe 
del loro progetto egemonico, 
della loro visione della •sicu¬ 
rezza*, del loro fallimenti. 

Olà altre due volte, nel 
corso di un decennio, Il pro¬ 
blema de! flusso di carbu¬ 
rante dal Golfo all’Europa 
occidentale, al Giappone e a* 
gii Stati Uniti si è collocato 
al centro della scena Inter¬ 
narionale. La prima volta fu 
nell’ottobre del ’73, quando 11 
mondo arabo giocò la «carta 
del petrolio* con l’obiettivo 
di creare, Insieme, le pre¬ 
messe di una sistema più e- 
quo e più conforme al diritto 
Internazionale delle penden¬ 
ze con Israele e quelle di un 
rapporto meno Ineguale con 
11 mondo Industrializzato. 
Lungi dal rappresentare una 
sfida, o un gesto ostile, le mi¬ 
sure attraverso le quali l'Ini¬ 
ziativa prese corpo, all’Indo¬ 
mani della «guerra del Klp- 
pur», erano moderate e fina¬ 
nza te alla ricerca di Interlo¬ 
cutori permanenti: i tagli In¬ 
trodotti nelle forniture all’ 
Europa e al Giappone furono 
eliminati nel giro di poche 
settimane. In risposta a pre¬ 
se di ooslzlone che Indicava¬ 
no una disponibilità politica; 
il blocco deciso nel confronti 
degli Stati Uniti e dell’Olan¬ 
da sarebbe stato anch’esso 
revocato poco più tardi, dopo 
gli accordi di tdlslmpegno* 
nel Slnal. Ad amplificare e- 
.normementc la risonanza 
del gesto e a falsarne il si¬ 
gnificato concorsero In mi¬ 
sura decisiva lo «choc* psico¬ 
logico e l’Impatto sul prezzi, 
moltipllcato di diverse volte 
dalla spregiudicata manovra 
delle grandi compagnie. 

Riletta oggi, quella pagina 
della storia del dopoguerra 
risulta movimentata e ricca 
di occasioni come poche al¬ 
tre. Due fatti nuovi si Impo¬ 
nevano: 1 progressi della di¬ 
stensione e la proposta, a- 
vanzata dall’Algeria al quar¬ 
to vertice del non-alline a- 
mento, di un negoziato su 
tutte te questioni In sospeso 
tra II ‘Nord* Industrializzato 
e 11 •Sud* In via di sviluppo. 
All'Europa comunitaria In e- 
spanslone, Bumedlen aveva 
chiesto di •completare la de¬ 
colonizzazione mentale » e di 
Imboccare la via di una «coo¬ 
pera zlone* senza riserve. L’ 
Europa, che aveva potuto 
toccare con mano l’esistenza 
di divergenze reali con lo 
•Stato-guida* americano e 
subirne 11 gioco pesante, 
sembrava disposta ad acco¬ 
gliere l’Invito. 

È Henry Klsslnger ad agi¬ 
re per sbarrare la via alla 
tendenza nuova. Non a caso 
nel suo discorso 11 tema della 
•rivltallzzazlone* della NA¬ 
TO si Intreccia con quello di 
una nazione comune* del 
paesi consumatori, che con¬ 
senta loro di «non restare al¬ 
la mercè* (è l’esigenza che 
Nlxon ha contrapposto-fin 
dal primo momento all’Ini¬ 
ziativa deWOPEC) del paesi 
produttori. Nel febbraio del 
•74, alla riunione cui 11 presi¬ 


dente degli Stati Uniti ha In¬ 
vitato gli alleati europei, Il 
Canada e II Giappone, due 
tesi si scontrano: quella a- 
mericana , che punta a Isti¬ 
tuire un blocco del consuma¬ 
tori, capace di far passare co¬ 
munque le sue soluzioni, c 
quella della Francia, che si 
batte per una conferenza 
mondiale del consumatori, 
del produttori e del paesi In 
via di sviluppo, nel cui ambi¬ 
to siano discussi I problemi 
di tutti. Sarà la tesi america¬ 
na a prevalere In novembre, 
con la costruzione del- 
l’*InternaUonal Energy A- 
gency*, un organismo 11 cui 
senso reale è quello di creare, 
proprio come la Francia ave¬ 
va temuto, un quadro Istitu¬ 
zionale di parte. 

Il secondo momento di 
tensione tra II fronte del con¬ 
sumatori e i produttori, tra 
la fine del 78 e 11 marzo del 
7P, doveva collocarsi In tut- 
t'altro contesto Internazio¬ 
nale. La stagione della di¬ 
stensione volgeva ormai alla 
fine. Una lunga serie di steri¬ 
li Incontri Internazionali a- 
veva praticamente affossato 
la grande speranza del * ne¬ 
goziato globale* Nord—Sud. 
Il processo di Camp David 
delincava perii Medio Orien¬ 
te la prospettiva di una «pace 
di parte*, che sembrò a qual¬ 
cuno un efficace surrogato 
della pace vera. Su questo 
sfondo.il crollo del regime 
Imperiale Iraniano e l’avven¬ 
to di un regime rivoluziona¬ 
rio militante crearono tra I 
consumatori un panico di 
gran lunga maggiore di quel¬ 
lo che le ripercussioni, pur ri¬ 
levanti, di una temporanea 
caduta della produzione Ira¬ 
niana di petrolio avrebbero 
giustificato. 

L’effetto psicologico era 
destinato a durare, sostenu¬ 
to dalla diffusa tendenza a 
leggere il rivolgimento avve¬ 
nuto a Teheran come un mo¬ 
mento della •minaccia sovie¬ 
tica* e, poco dopo. dall’Inter¬ 
vento In Afghanistan. Agli 
Stati Uniti sembrò giunto il 
momento di tandare oltre 
l’IEA», nella direzione che 
questa aveva prefigurato, e- 
nunclando, come Jlmmy 
Carte fece nel gennaio 
dell’80, una «dottrina dei 
Golfo* apertamente Inter¬ 
ventista e ponendo mano al¬ 
la creazione di una «forza di 
rapido Intervento* come suo 
braccio armato. 

Commentando, nell’arti¬ 
colo che abbiamo citato all’i¬ 
nizio, il ricorso degli Stati U- 
nltl a quello strumento, 11 
•Times* pretende che Rea¬ 
gan stia ora •ripensando* In 
un senso *plù limitato* l’Im¬ 
pegno del suo predecessore. 
Un’affermazione, cl sembra, 
che crea una tendenziosa 
confusione tra gli intenti del. 
presidente e 1 limiti obiettivi 
posti dalla situazione, nel 
Golfo come nel Libano, all’u¬ 
so della forza. L’altra super- 
potenza, che la •dottrina 
Carter» Identificava come o- 
riglne di ogni minaccia, non 
è andata Infatti oltre 11 ruolo 
di spettatrice, essa stessa In 
difficoltà. Il nemico contro 
cui la flotta dovrebbe opera¬ 
re è, in realtà, uno stato di 
cose — convinzioni e passio¬ 
ni di soggetti reali, sfide di 
massa, situazioni conflittua¬ 
li — che proprio l’azione de¬ 
gli Stati Uniti ha contribuito 
a creare. Né la disciplina a- 
Cantica, né, tanto meno, 1 
suol Interessi, Impongono al¬ 
l’Europa di associarsi all’av¬ 
ventura. 

Ennio Polito 



Varie potenze grandi e piccole forniscono più o meno direttamente 
materiale bellico alle due parti impegnate nel conflitto del Golfo 

L’enorme costo dello scontro 
I molti sentieri dele armi 


(Stancarlo Lenmitti 


Insìstenti 
accuse a 
Baghdad: 
avrebbe 
usato armi 
chimiche 


màschera antiga» 

iraniano pr 


Il conflitto tra Iran e Irak è senza esclusione di colpi, com¬ 
presi quelli proibiti dalle convenzioni intemazionali. Non 
sembra più esserci dubbio sul fatto che Baghdad ha impiega¬ 
to armi chimiche nel tentativo di fermare rultima avanzata 
iraniana. A Teheran giornalisti e diplomatici stranieri hanno 
visitato t feriti. Altre vittime dei gas sono state inviate a farsi 
curare in ospedali europei. Washington ha condannato l’uso 
dei gas da parte irakena. Parigi è stata più generica, evitando 
di accusare direttamente Baghdad. La Croce rossa intema¬ 
zionale ritiene gli irakeni responsabili di violazione della 
Convenzione di Ginevra e l’ONU ha deciso l'apertura di un’ 
inchiesta. II governo iraniano, intanto, sostiene che sarebbe¬ 
ro stati gli inglesi, che smentiscono decisamente, a fornire i 
gas ail’Irak. Secondo alcuni esperti, gli irakeni sarebbero in 
grado di produrre da soli gas «rudimentali» da impiegare in 
battaglia. Quelli usati non sono particolarmente sofisticati: 
si tratterebbe dell’yprite, che fu già utilizzata dai tedeschi sul 
fronte francese nella prima guerra mondiale. Sul corpo degli 
intossicati sono state riscontrate vesciche, che provocano la 
necrosi dei tessuti. Le vittime presentano anche stati di mo¬ 
mentanea cecità e gravi disturbi all'apparato respiratorio. 
Giovedì ì morto in un ospedale di Vienna un soldato iraniano 
che era stato Intossicato dai gas. Altri due hanno perso la vita 
in ospedali europei. 


Il costo reale di questa 
guerra è astronomico (centi¬ 
naia di miliardi di dollari) e i 
soldi spesi in armi ne rappre¬ 
sentano solo una piccola 
parte. Basti, ad esemplo, no¬ 
tare che il Prodotto naziona¬ 
le lordo (PNL) irakeno è sce¬ 
so del 7,6% nel 1980, del 20% 
nel 1981 e del 5% nel 1982. 
Nel periodo 1978-82 ITrak e 
l’Iran sono stati rispettiva¬ 
mente al sesto e al nono po¬ 
sto (col 5,2 e il 3,5% del tota¬ 
le) nella graduatoria dei pae¬ 
si del Terzo Mondo importa¬ 
tori d’armi. Negli anni prece¬ 
denti, il regime iraniano del¬ 
lo scià aveva speso cifre mol¬ 
to elevate (e assai superiori a 
quelle irakene) nell’acquisto 
di armi. La spesa militare !- 
raniana nel 1982 è stata va¬ 
lutata tra i 6,9 e 113,3 miliar¬ 
di di dollari. Nello stesso pe¬ 
riodo quella irakena ha sfio¬ 
rato gli otto miliardi di dol¬ 
lari. Ciò significa che nel 
1982 la guerra è costata a o- 
gni iraniano tra 1173 e 1 329 
dollari e ad ogni irakeno ol¬ 
tre 500 dollari. 

Per quanto concerne la 
provenienza delle armi si è 
assistito a un fenomeno in 
un certo senso curioso: il ro¬ 
vesciamento delle fonti di ri¬ 
fornimento. Dopo essersi per 
anni approvvigionato presso 
l’URSS, l'Irak ha stretto rap¬ 
porti con gli occidentali, tro¬ 
vando, soprattutto nella 


Francia, un - Interlocutore 
compiacente. L’Iran, a sua 
volta, ha raggiuntò con la Si¬ 
ria un’intesa in funzione an- 
ti-irekena. Disponendo però 
la Siria di materiale bellico 
soprattutto sovietico, l’Iran 
si è visto rifornire anche di 
armi di tale provenienza. In 
generale si può comunque ri¬ 
levare che gli iraniani hanno 
trovato difficoltà molto su¬ 
periori agli irakeni nell’ac¬ 
quisto di armi: l’anomalìa 
rappresentata dal regime di. 
Khomeini anche sul plano 
intemazionale è stata un 
handicap per Teheran. Con¬ 
siderato poi che gli iraniani 
avevano un particolare biso¬ 
gno di pezzi di ricambio per 
armi americane, essi hanno 


dovuto cercarli presso un 
paese che ne fosse fornito e 
che al tempo stesso fosse in 
rotta con Baghdad: quale se 
non Israele? 

Una delle tante ironie di 
questa guerra è che — nel 
nome della comune ostilità 
verso l'Irak — due tradizio¬ 
nali avversari come Israele e 
'Siria si trovano di fatto acco¬ 
munati dalle forniture a Te¬ 
heran. Una vicenda che ha 
coinvolto Israele è probabil¬ 
mente in rapporto anche con 
la discussa vendita dei «Su¬ 
per-Etendard» francesi all’I- 
rak. Nel giugno 1981 Israele 
bombardò la centrale nu¬ 
cleare irakena di Tamuz, che 
era stata costruita con l’assi¬ 
stenza francese. Mitterrand 


Superiorità numerica iraniana 
Più forte l’aviazione irakena 


Le forre armate iraniane (due milioni di persone) sono numeri- 
èamente assai superiori a quelle irakene (mezzo milione), che sono 
però avvantaggiate quanto alla quantità e alla qualità degli arma¬ 
menti. Notevole è la superiorità irakena nel campo delTaviarione, 
che è stata aumentata dalla consegna (ottobre) da parte della 
Francia a Baghdad di 5 caccia Super EtendanL All’inizio della 
guerra, Teheran disponeva di 190 caccia americani F-4,166 F-5 e 
77 F-14. Rispettivamente ne sono oggi in funzione 25,30 e 10- Gli 
irakeni hanno 70 Mjg-23,70 Su-7 e 14 Mig-25, tutti sovietici, e 37 
Minge F-l francesi. 


lasciò intendere che, se Ba¬ 
ghdad lo avesse chiesto, Pa¬ 
rigi non si sarebbe rifiutata 
di aiutare l’Irak a costruire 
un’altra centrale. Fece però 
anche capire che, se ciò fosse 
accaduto, la Francia sarebbe 
stata in grosso imbarazzo. 
Non è assurdo pensare che. 
vendendo i «Super-Eten- 
dard», la Francia paghi agli 
irakeni un debito di ricono¬ 
scenza per aver potuto evita¬ 
re quell’imbarazzo. Se si con¬ 
siderano più attentamente i 
contratti per quell’acquisto 
di armi firmati ufficialmen¬ 
te dai due paesi in guerra 
(sono quindi esclusi gli ac¬ 
cordi «sotterranei», raggiunti 
per lo più dall'Iran) si nota 
un’attenzione iraniana per 
Gran Bretagna. Italia e Stria 
(che ha rivenduto centinaia 
di carri armati sovietici) e u- 
n’attenzione irakena per un 
numero molto maggiore di 
paesi: se 1 principali ordini di 
Baghdad sono stati commis¬ 
sionati alla Francia, ve ne 
sono anche stati per Brasile, 
Egitto, Giordania, Gran Bre¬ 
tagna, Indonesia, Italia, 
Spagna, Stati Uniti, Svizzera 
e Unione Sovietica. In que¬ 
st’ultimo caso le consegne 
effettuate dopo l’inizio della 
guerra si riferivano quasi 
sempre ad ordini commis¬ 
sionati prima del suo Inizio. 

a.t. 
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Corri ormati irakeni sul fronte di Basaora 


Gli interessi economici e strategici che fanno da sfondo all’attuale crisi e minacciano costantemente 
di farla degenerare in una gravissima prova di forza tale da coinvolgere i grandi blocchi mondiali 

Verso un nuovo choc petrolifero? 


La «guerra del Golfo» provocherà 
un nuovo «choc» petrolifero? Sa¬ 
rebbe, In pratica, 11 quarto dopo la 
crisi del 1973-74, all'indomani del 
«Klppur», dopo quella del 1979, che 
coincise col cambio di regime In I- 
ran, e dopo lo «choc da dollaro», che 
è stato provocato non dalla scarsità 
del greggio in commercio, ma dallo 
straordinario apprezzamento della 
valuta statunitense (utilizzata nel¬ 
le transazioni delle materie prime) 
Negli ultimi dieci anni tutti i paesi 
industrializzati hanno attuato 
sforzi per allentare la propria di¬ 
pendenza dal petrolio e in partico¬ 
lare da quello prodotto in aree che 
alcuni di essi hanno considerato 
scarsamente affidabili: tipico il ca¬ 
so degli Stati Uniti, che nel 1979 ri¬ 
cevevano attraverso lo stretto di 
Hormuz, Imbocco del Golfo, Il 24% 
del loro petrolio, contro il 5% di og¬ 
gi. Eppure è proprio Washington a 
tenere nel pressi di Hormuz una 
flotta particolarmente potente, 
pronta ad essere Impiegata — se¬ 
condo quanto ha lasciato intendere 
ancora giovedì scorso 11 segretario 
alla Difesa Welnberger — nel caso 
In cui gli Iraniani «chiudano» lo 
stretto In risposta a un blocco Ira¬ 
keno del loro vitale terminale pe¬ 


trolifero di Kharg. 

Ma non basta. Welnberger ha 
auspicato azioni concertate della 
NATO, che evidentemente avreb¬ 
bero luogo in un’area estranea alle 
competenze dell’alleanza. Anche 
sul piano puramente militare c’è 
dunque il rischio che in qualche 
modo la situazione possa riguar¬ 
darci direttamente o che, perlome¬ 
no, vengano esercitate pressioni In 
questo senso. Sarebbe un evento e- 
stremamente grave, considerato 
che l’intervento diretto di uno dei 
due blocchi nelle ostitilità non Ia- 
scerebbe l’altro con le mani in ma¬ 
no: mercoledì scorso la TASS ha 
pubblicato una dichiarazione in 
cui si afferma che gli atteggiamen¬ 
ti americani nell’area del Golfo co¬ 
stituiscono «una grave minaccia 
per la pace e la sicurezza interna¬ 
zionale». Da sempre (ma soprattut¬ 
to dall’invasione dell'Afghanistan) 
l’URSS dimostra una particolare 
sensibilità per quanto accade in 
quest’area e c’è quindi da prendere 
molto sul serio la sua minaccia di 
replicare a un ipotetico Intervento 
statunitense in Iran. È facile im¬ 
maginare quale sarebbe 11 rischio 
nel caso In cui 11 problema del pe¬ 
trolio servisse più a recuperare In¬ 


fluenze strategiche che a salvare 
fonti di approvvigionamento. An¬ 
che per questo 11 problema econo¬ 
mico va tenuto ben distinto da 
quello militare. 

Oggi è noto che nei paesi Indu¬ 
strializzati vi sono forti scorte di 
petrolio e che alcuni paesi produt¬ 
tori estranei all’area del Golfo po¬ 
trebbero aumentare rapidamente 
la quantità di greggio estratto. Se 
questo basta ad allontanare lo 
spettro di un collasso immediato 
nel caso di un blocco a Hormuz, 
non significa comunque che le con¬ 
seguenze di una tale eventualità 
sarebbero lievi. L’Europa occiden¬ 
tale e il Giappone dipendono assai 
più degli USA dal petrolio che tran¬ 
sita per Ilormuz: circa un terzo del 
greggio che giunge In Europa occi¬ 
dentale e oltre la metà di quello che 
alimenta l’economia nipponica 
passano dallo stretto. La situazione 
è ulteriormente complicata perché 

— allo scopo di danneggiare l'Irak 

— i siriani hanno chiuso nel 1982 
l’oleodotto che, attraverso 11 loro 
territorio, portava al Mediterraneo 
una parte del petrolio irakeno. In 
questo modo gli Irakeni hanno per¬ 
so nove miliardi di dollari nel 1983. 


11 maggiore allarme per le possibili 
conseguenze economiche di un 
blocco di Hormuz è stato espresso 
dal giapponesi, ma, a tale riguardo, 
va notato che essi stessi ammetto¬ 
no di poter essere — grazie alle at¬ 
tuali scorte — autosufficlentl per 
150 giorni nel caso In cui l’Industria 
continui a produrre a ritmi norma¬ 
li e per molto di più se si facessero 
sensibili tagli al consumi energeti¬ 
ci. Diverso è invece il problema del 
prezzi, che di fronte a una crisi ad 
Hormuz potrebbero lievitare rapi¬ 
damente. 

I termini di una possibile crisi, 
comunque, non possono essere esa¬ 
gerati in alcuno dei due sensi: sa¬ 
rebbe sbagliato sottovalutare la di¬ 
pendenza di alcuni paesi sviluppati 
(tra cui quelli dell'Europa occiden¬ 
tale) dal greggio del Golfo, ma sa¬ 
rebbe anche sbagliato far corri¬ 
spondere a un ipotetico aggrava¬ 
mento della crisi l'adozione di solu¬ 
zioni militari che, queste sì, potreb¬ 
bero provocare sviluppi tragici e 
Incontrollabili. 

Oggi alcune Iniziative militali I- 
rakene stanno già mettendo in dlf- 
fldblà il flusso petrolifero dal Golfo, 
anche se fortunatamente non è an¬ 


cora pienamente operante quel 
blocco di Kharg che pure Baghdad 
ha annunciato alla fine di febbraio. 
Net giorni scorsi gli irakeni hanno 
bombardato navi dirette al porto 1- 
ranlano di Bandar Khomelnl, nella 
parte settentrionale del Golfo: due 
mercantili (uno turco e l’altro in¬ 
diano) sono stati affondati ed è sta¬ 
ta colpita anche una nave inglese. 
Come conseguenza di ciò si ha no¬ 
tizia di petroliere che evitano di at¬ 
traccare a Kharg e questo basta a 
creare gravi danni all'economia 1- 
ranlana. Nelle prossime settimane 
— e forse persino nel prossimi gior¬ 
ni — è possibile che Teheran tenti 
di assestare colpi decisivi sul fronte 
anche per evitare I rischi di questa 
forma di logoramento economico. 
Potrebbe, lnsomma, tentare il tutto 
per tutto, avviando una nuova fase 
di questa spirale bellica. E potrebbe 
rilanciare le minacce di chiusura di 
Hormuz nel caso in cui 11 blocco di 
Kharg si rivelasse molto più di quel 
«mezzo bluff» irakeno, che è sem¬ 
brato essere finora. Una guerra che 
ha già fatto centinaia di migliaia di 
morti potrebbe così avere nuovi, 
gravissimi sviluppi. 

Alberto Toscano 


— Quattro anni di guerra. 
Forse un milione di vitti¬ 
me. Una tragedia immane 
di cui non si vede la fine. 
Anzi i protagonisti ne han¬ 
no già annunciato gli svi¬ 
luppi: una guerra a evolu¬ 
zione predeterminata. L’I- 
rak minaccia di ricorrere, 
come arma estrema, alla 
distruzione del terminale 
petrolifero di Kharg da cui 
parte tutto il petrolio ira¬ 
niano, principale fonte di 
reddito del paese. Ed ha ì 
mezzi per farlo. A sua volta 
l'Iran minaccia di chiudere 
lo stretto di Hormuz bloc¬ 
cando così tutte le esporta¬ 
zioni petrolifere dei paesi 
del Golfo. Mentre gli Stati 
Uniti, a loro volta, annun¬ 
ciano che sono pronti a in¬ 
tervenire per mantenere a- 
perte le vie del petrolio. L’ 
ultimo gradino di questa e- 
scalation è dunque l’inter¬ 
nazionalizzazione del con¬ 
flitto. Ma i paesi in guerra 
sono veramente in grado di 
attuare le loro minacce? 
«Khomelnl punta sull’au¬ 
mento deU'lnstabilltà nella 
regione perchè attraverso 
questa via pensa di poter fa¬ 
re pressioni sempre più forti 
sul regime Irakeno e di iso¬ 
larlo dal regimi arabi, cioè 
dal paesi che hanno seria¬ 
mente bisogno del redditi pe¬ 
troliferi. e dai paesi europei 
che hanno bisogno del petro¬ 
lio del Golfo. Ma su questo 
punto Khomelnl entra in 
contraddizione. Per un paese 
la cui economia è stata com¬ 
pletamente distrutta, che di¬ 
pende totalmente dalle im¬ 
portazioni e le cui finanze di¬ 
pendono dalla esportazione 
del prodotti petroliferi (più 
del 90 per cento del bilancio 
dello Stato proviene dalla 
produzione petrolifera) 
chiudere Io stretto sarebbe 
un suicidio. L'Iran ha impor¬ 
tato l'anno scorso prodotti 
per 14 miliardi di dollari. 
Due miliardi e mezzo solo 
per generi alimentari, due 
volte e mezzo quanti ne furo¬ 
no Importati nell’ultimo an¬ 
no dello scià. II porto più im¬ 
portante dellTran. Bandar 
Abbas, ospita In permanenza 
un centinaio di navi che sca¬ 
ricano tutti 1 generi che non 
si producono più. Ma ci sono 
anche altre considerazioni 
da fare. Chiudere lo stretto 
di Hormuz non è cosa facile. 
Ha Infatti una larghezza 
considerevole, e per buona 
parte si tratta di acque molto 
profonde. Dal punto di vista 
militare e strategico non cl 
sono le condizioni perchè 
Khomelnl possa chiuderlo 
per un lungo periodo». 

— E l'Irak? Bombarderà 
davvero il terminale petro¬ 
lifero di Kharg? 

«Ritengo che sla da un 
punto di vista di strategia 
complessiva, sla tenendo 
conto del contesto regionale 
per l’Irak ciò non sarebbe u- 
Ule. Direi che per l'Irak bom¬ 
bardare Kharg sarebbe l'ul¬ 
tima cosa da fare». 

— Gli Stati UniU intanto 
mantengono una flotta da 
guerra ai due lati di Hor¬ 
muz. Coinè pensa che agi¬ 
ranno? È immaginabile 


Nostra intervista con Massud Rajavi 

«La pace oggi è possibile 
ma Khomeini non la vuole» 


Trentacinque anni e un passato di lotta contro lo scià. Mas- 
sud Rajavi A oggi considerato uno dei principali (secondo molti, 
il principale) punto di riferimento dell'opposizione al regime 
deH'ayatollah Khomeini. Leader dei «Mojahedin del popolo», 
Rajavi ò stato costretto a fuggire all'estero nell 981 per evita¬ 
re la repressione delle autorità di Teheran e. insieme all'ex 
presidente Bani Sadr. ha trovato asilo in Francia, dova oggi 
risiede. Presiede il consiglio nazionale della resistenza irania¬ 
na. 


Parla il leader dell’opposizione 
riunita nel Consiglio di resistenza 
I rischi di ulteriore escalation 
e l’atteggiamento degli USA 
Si inasprisce la repressióne, 
mentre aumentano le diserzioni 
Un costo economico disastroso 



una qualche iniziativa per 

rovesciare Khomeini? 

•In primo luogo va detto 
che la situazione iraniana 
non è quella di cinque anni 
fa e gli USA lo sanno. L’eser¬ 
cito iraniano non è più quel¬ 
lo di allora. Gli ufficiali for¬ 
mati negli USA non cl sono 
più. Oggi siamo noi, i Moja¬ 
hedin, ad avere un vasto so¬ 
stegno nell’esercito. Intendo 
dire che il personale patriot¬ 
tico all'Interno dell'esercito è 
molto forte. Dunque la possi¬ 
bilità di un colpo di Stato mi¬ 
litare non esiste. Ma non è 
nelle possibilità degli USA 
nemmeno rinvio di una for¬ 
za In Iran. E non c’è alcun 
blsogr.o che 'orze americane 
penetrino nel nostro paese. 
La questione dellTran è una 
questione regionale e la sua 
soluzione spetta al popoli 
della regione. Basta che gli 
aiuti accordati al regime di 
Khomelnl cessino perchè 
cessino anche la guerra e la 
repressione. Se questi aiuti 
non cl fossero stati il popolo 
iraniano avrebbe rovesciato 
da tempo il regime di Kho- 
meinl. MI riferisco agli aiuti 
logistici, militari ed econo¬ 
mici che il regime nceve con 
regolarità». 

— Chi fornisce questi aiu¬ 
ti? 

•Sapete bene che il regime 
di Khomelnl è aiutato con¬ 
temporaneamente da Israele 
e dalla Siria. Ed è difficile 
credere che gli aiuti israelia¬ 
ni vengano accordati all’in¬ 
saputa degli USA. Permette¬ 
temi di dire anche qualche 
parola a proposito del vostro 
paese. Circa un quarto delle 
esportazioni dell’Italia verso 
l'Iran nei primi nove mesi 
del 1983 è stato costituito da 
armi. Vorrei richiamare l’at¬ 


tenzione dell’opinione pub¬ 
blica italiana, attraverso il 
vostro giornale, sulle soffe¬ 
renze e sul sangue versato 
dal popolo iraniano per que¬ 
sta guerra e per questa re¬ 
pressione orribili. Una guer¬ 
ra che ha fatto oltre mezzo 
milione di morti e altrettanti 
feriti e almeno tre milioni di 
rifugiati. Una repressione 
che 11 regime ha steso come 
una pesante coltre sull'inte¬ 
ro paese. Dall'inizio della le¬ 
gittima resistenza nel giu¬ 
gno del 1981 fino ad oggi 
Khomeini ha fatto fucilare 
più di 40 mila persone. Nelle 
prigioni di Khomeini vi sono 
attualmente più di centomi¬ 
la p.lgionicri politici. Dun¬ 
que facciamo appello al 
mondo perchè non contri¬ 
buisca alla continuazione di 
questa tragedia e perchè fac¬ 
cia il possibile per riportare 
la pace e la libertà in Iran». 
— Da questa tragedia mi 
pare esca confermata l’in¬ 
capacità delle grandi po¬ 
tenze a garantire la pacifi¬ 
ca convivenza, a risolvere 
le crisi locale, a ridurre le 
minacce alla pace mondia¬ 
le™ 

•Se le grandi e le medie po¬ 
tenze volessero farla finire, 
questa guerra sarebbe già fi¬ 
nita». 

— Ciò che colpisce, per e- 
sempio nell’atteggiamento 
americano, è fin dalla crisi 
petrolifera del 1973, la ten¬ 
tazione di ricorrere all’in¬ 
tervento militare. La mi¬ 
naccia di intervento è pra¬ 
ticamente l’unica iniziati¬ 
va e sp r ess a in un decennio 
di fronte ai problemi emer¬ 
si in questa regione. 

•La sistemazione dei pro¬ 
blemi della nostra regione 
non passa assolutamente at¬ 


traverso soluzioni militari. E 
se oggi siamo costretti a mi¬ 
surarci con una tale situa¬ 
zione è perché si rifiuta di ri¬ 
conoscere il diritto delle na¬ 
zioni a prendere in mano il 
proprio destino». 

— Quali iniziative il Consi¬ 
glio della resistenza prende 
sul piano intemazionale 
per creare le condizioni 
della pace? 

«Due mesi fa ho chiesto al 
governo deU'Irak che met¬ 
tesse fine ai bomoardamentì 
contro la popolazione civile. 
Il vice presidente Tarik Aziz 
mi ha risposto precisando 
che l’Irak è pronto alla pace, 
è disponibile ad un immedia¬ 
to cessate il fuoco e, per pro¬ 
vare la sua buona volontà, 
mi ha annunciato che avreb¬ 
be interrotto i bombarda¬ 
menti per una settimana. 
Nello stesso tempo si è detto 
pronto a firmare con 11 regi¬ 
me di Khomelnl un accordo 
per mettere fine per sempre 
ai bombardamenti contro la 
popolazione civile. Ma già in 
precedenza abbiamo svilup¬ 
pato iniziative per la pace e 
nel marzo dell’anno scorso 
ho ricevuto una risposta 
scritta del governo irakeno 
con la quale si accettava 11 
piano di pace del Consiglio 
delia resistenza come una 
base positiva per il negozia¬ 
to. Il piano partiva dal rico¬ 
noscimento delle frontiere 
definite ad Algeri nel 1975 
come base positiva per le 
trattative di pace, e prevede¬ 
va l’annuncio di un cessate il 
fuoco, la separazione delle 
forze belligeranti, la restitu¬ 
zione del prigionieri, l’affi¬ 
damento alla Corte dell'Aja 
della definizione delle ripa¬ 
razioni per i danni di guerra. 
Si tratta di un plano realiz¬ 


zabile e giusto. Un piano 
molto slmile a quello votato 
all'unanimità il 16 gennaio 
scorso dal Parlamento euro¬ 
peo». 

— Questi rostri rapporti 
con l’Irak non prestano il 
fianco alle accuse del go¬ 
verno di Teheran? 

•Vorrei ricordare che al 
momento dell'attacco irake¬ 
no contro l’Iran noi, i Moja¬ 
hedin, slamo andati a difen¬ 
dere il nostro paese e che i 
“guardiani della rivoluzio¬ 
ne” di Khomeini ci sparava¬ 
no alle spalle. Alcuni dei no¬ 
stri sono stati arrestati al 
fronte e fucilati sul posto. 
Ma non possiamo nasconde¬ 
re la verità e cioè che Kho¬ 
meini si propone di esporta¬ 
re la rivoluzione islamica. 
Khomeini ha sempre detto 
che vuol rovesciare il regime 
irakeno e sostituirlo con un 
regime somigliante al suo. 
Ne possiamo nascondere il 
fatto che nel giugno del 1982 
le forze irakene si sono riti¬ 
rate dal nostro territorio e V 
Irak ha annunciato di esser 
pronto alla pace. Voglio dire 
che le condizioni per una pa¬ 
ce giusta ci sono ormai da 
molto tempo e che solo Kho¬ 
meini desidera continuare la 
guerra». 

— Perchè lei fa una affer¬ 
mazione così grave? 

•La risposta che noi diamo 
— e che due settimane fa è 
stata confermata dallo stes¬ 
so Khomeini — è che egli 
non può tornare indietro 
perchè si determinerebbero 
le condizioni per il crollo del 
regime». 

— Cioè secondo lei il regi¬ 
me avrebbe paura di paga¬ 
re politicamente i costi del¬ 
la guerra e del disastro eco¬ 


nomico? 

•Non solo. Verrebbero me¬ 
no le stesse motivazioni che 
hanno dato alla guerra e alla 
rivoluzione islamica. Essi 
vedono ormai solo in una 
vittoria militare la possibili¬ 
tà di ricreare il consenso e 
l’entusiasmo, di ridare slan¬ 
cio agli «spiriti stanchi», di e- 
sportare fa rivoluzione Isla¬ 
mica. Al contrario un accor¬ 
do di pace con Saddam Hus¬ 
sein significherebbe, nel mo¬ 
mento stesso in cui si sedes¬ 
sero al tavolo del negoziato, 
la fine di ogni possibilità per¬ 
chè appunto la base di ogni 
accordo di pace è la non In¬ 
gerenza negli affluì interni 
degli altri paesi». 

— E tuttavia — malgrado 
quel che lei dice — le centi¬ 
naia di migliaia di morti, la 
repressione, il disastro eco¬ 
nomico non sembrano an¬ 
cora produrre segni tali da 
far pensare ad un immi¬ 
nente crollo del regime. 
Che evoluzione prevede 
della situazione intenta 
dellTran? 

■Il disastro economico è e- 
norme. Bastano alcuni dall. 
La produzione del cotone è 
diminuita del 70% in cinque 
anni. Un milione di famiglie 
contadine ha abbandonato 
la terra e si trova a vivere in 
condizioni catastrofiche. Si 
tratta di ben cinque milioni 
di persone. Dieci milioni di 
Iraniani, un quarto della po¬ 
polazione, non hanno più 
una casa. L’esportazione di 
tappeti, che viene subito do¬ 
po l’esportazione del petro¬ 
lio, ha subito in cinque anni 
un calo dellUO per cento. Se¬ 
condo cifre ufficiali la pro¬ 
duzione industriale era cal¬ 
colata la primavera scorsa In 
12$ miliardi di dollari, cioè U 
valore di due giorni di pro¬ 
duzione petrolifera. La metà 
della popolazione attiva è 
senza lavoro. 

In queste condizioni è dif¬ 
ficile anche proseguire la 
guerra. Mi risulta che un re¬ 
cente rapporto presentato a 
Khomeini calcoli In 80 mila 
gli uomini che hanno diser¬ 
tato o che sono sfuggiti al re¬ 
clutamento. Per fronteggia¬ 
re questi problemi sono stati 
costituiti degli speciali grup¬ 
pi, chiamati «esercito di dio», 
che vanno nei villaggi a tro¬ 
vare giovani da mandare al 
fronte. La capacità di mobi¬ 
litazione di guerra in una 
città come Teheran, che con¬ 
ta nove milioni di abitanti, è 
scesa oggi a quattromila per¬ 
sone al mese. 

Davvero credo proprio che 
l’economia di Khomeini non 
abbia nessuna prospettiva. 
Tutto il sistema economico 
del paese è finalizzato alla 
guerra. Riconvertirlo agli o- 
biettivi di pace, alla ricostru¬ 
zione del paese, è compito or¬ 
mai impossibile per questo 
regime. Non è difficile ven¬ 
dere due milioni di barili di 
petrolio e comprare dei ge¬ 
neri alimentari e delle armi 
all’estero, ma quale sistema 
economico può essere fonda¬ 
to su queste basi? 

Guido Bimbi 
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Perché 
la guerra 
è oggi 
funzionale 
al regime 


Popolazione 

41.000.000 

Superficie 

1.648.000 kmq. 

Capitale 

Teheran 

Incremento demografi¬ 

- 

co (media annua del 


periodo 1970-81) 

3.1 % 

Analfabetismo 

57% 

Moneta 

Riyal 



Non è certo un caso che la massiccia offen¬ 
siva iraniana al di là del confini dell’Irak sia 
stata lanciata in concomitanza con 11 quinto 
anniversario della rivoluzione e che scandi¬ 
sca anzi, di qui a qualche giorno, anche 11 
quinto anniversario della formale istituzione 
della Repubblica Islamica. Ma la contestua¬ 
lità del due avvenimenti acquista anche un 
significato che certamente non era nelle in¬ 
tenzioni di Teheran: nel senso che oggi più 
che mai la guerra appare funzionale alle esi¬ 
genze del gruppo integralista, sotto il duplice 
aspetto di rinvio al futuro di problemi econo¬ 
mici e sociali che senza 11 conflitto esplode¬ 
rebbero in modo drammatico e della mobili¬ 
tazione morale e materiale intorno al regime 
di forze e ceti che avrebbero invece, in un 
contesto diverso, molti e concreti motivi di 
malcontento e di protesta. 

Abbiamo scritto di recente sulle vicende 
dellTran rivoluzionario ed islamico in questi 
cinque anni e non staremo qui a ripeterci, se 
non per brevi accenni. Sta di fatto che — 
consumate nell’arco del quinquennio le spe¬ 
ranze e le promesse delle giornate esaltanti 
del febbraio 1979 — il paese vive oggi un mo¬ 
mento di grande difficoltà politica ed econo¬ 
mica. Difficoltà politica, per il frantumarsi 
di quel tessuto di forze democratiche e popo¬ 
lari (certo, in prevalenza islamiche, ma non 
soltanto tali) che aveva concorso all’abbatti¬ 
mento della tirannia dello scià e per 11 suc¬ 
cessivo affermarsi di un regime antitetico — 
soprattutto ideologicamente — a quello -Im¬ 
periale» ma a sua volta autoritario e repressi¬ 
vo, in nome di un chiuso rigorismo islamico. 
Difficoltà economica, per 11 sommarsi di pro¬ 
blemi interni ed esterni, dei quali l’invasione 
irakena nel settembre 1980 ha segnato un po’ 


11 momento culminante. Perdutesi per strada 
le riforme di struttura che erano iniziate nel 
primi mesi della rivoluzione con la naziona¬ 
lizzazione del principali settori produttivi, ri¬ 
masta di fatto sulla carta (o comunque In 
una fase embrionale) la stessa trasformazio¬ 
ne, su larga base popolare, del settore agrico¬ 
lo, la guerra è poi venuta a privare l’Iran 
anche di quella cospicua risorsa rappresen¬ 
tata dagli Introiti, che avevano consentito al 
regime, nel suo primo anno e mezzo, di offri¬ 
re concretamente al ceti popolari più disere¬ 
dati (quel «mostazafln» che alla rivoluzione 
avevano dato migliaia di caduti) la prospetti¬ 
va di un miglioramento reale delie loro con¬ 
dizioni di vita. 

Dalla fine del 1980, la produzione petrolife¬ 
ra — dapprima caduta vertiginosamente con 
1 bombardamenti irakeni del pozzi e delle 
raffinerie, poi risalita fino agli attuali 2,5 mi¬ 
lioni di barili giornalieri — è stata quasi inte¬ 
ramente assorbita dalle necessità dello sfor¬ 
zo bellico. Anche questo ha contribuito a 
quella erosione del consenso Interno che è un 
dato di ratto dell’ultimo periodo e al quale 
difficilmente potrà porre rimedio la trasfor¬ 
mazione della guerra da difensiva (e perciò 
obbiettivamente sentita dalla stragrande 
maggioranza della popolazione, oppositori 
inclusi) in offensiva. Non sarà infatti il mi¬ 
raggio della «esportazione» della rivoluzione 
islamica — in Irak e oltre l’Irak, magari fino 
alle sponde mediterranee del Libano — rida¬ 
re slancio e fiducia ad una popolazione che 
pure nel rivolgimento di cinque anni fa ave¬ 
va visto (o sognato) il concretizzarsi di tante 
speranze. 


Un potere 
logorato 
dalle 

ambizioni 

fallite 


Popolazione 

14.000.000 

Superficie 

438.446 kmq. 

Capitale 

Baghdad 

Incremento demografi¬ 


co (media annua del 


periodo 1970-81) 

' 3.4 % 

Analfabetismo 

50% 

Moneta 

Dinar 


Nel settembre 1980 alla vigilia dell’aggres¬ 
sione contro l’Iran, l’Irak sipresentava come 
uno dei paesi arabi più prosperi economica¬ 
mente e più stabili politicamente. A ciò ave¬ 
va senz'altro contribuito la ricchezza petroli¬ 
fera del paese, collocato allora al quinto po¬ 
sto nella graduatoria mondiale dei produtto¬ 
ri di petrolio. Sul plano sociale la rivoluzione 
promossa dai Baath dopo il 1968 aveva coin¬ 
ciso con l’ascesa al potere di una potente bor¬ 
ghesia di stato che, sotto la copertura di slo¬ 
gan radicali, aveva consolidato i propri privi¬ 
legi a danno dei ceti subalterni. Proprio la 
rendita petrolifera aveva Indotto un certo be¬ 
nessere popolare che aveva permesso ai regi¬ 
me irakeno di prevenire l’esplodere di tensio¬ 
ni sociali laceranti. Grazie alle entrate petro¬ 
lifere, la borghesia Irakena aveva potuto raf¬ 
forzare la propria posizione senza dover ri¬ 
correre ad un troppo scoperto sfruttamento 
nelle forze produttive, evitando così di dare 
spazio a forme incontrollabili di contestazio¬ 
ne sociale. L'esito politico di un tale processo 
è stato l’emergere al vertice del regime di 
Saddam Hussein che nel 1979 cumulava le 
cariche di presidente della Repubblica, capo 
del consiglio di comando della rivoluzione, 
segretario generale della direzione irakena 
del Baath, segretario generale aggiunto della 
direzione panaraba del Baath e comandante 
supremo dell’esercito. 

L’aggressione contro l'Iran doveva nelle 
ambizioni di Saddam Hussein non solo san¬ 
cire per l’Irak Io status di potenza egemone 
nell’area del Golfo, ma anche soddisfare le 
esigenze espansive di un capitalismo che mi¬ 
rava ad allargare i propri sbocchi commer¬ 
ciali oltre 1 limiti troppo ristretti dei mercato 
irakeno. Inoltre, sconfiggendo l’Iran e con¬ 
quistando l’egemonia nello scacchiere de) 
Golfo, la borghesia irakena avrebbe potuto 
sfruttare sui piano dell'economia mondiale i 


vantaggi connessi con il controllo dei flusso 
petrolifero in uscita dallo Stretto di Hormuz. 
Nella rivoluzione Iraniana si voleva anche 
colpire quello che era un elemento di incita¬ 
mento per la temibile fonte di opposizione 
interna irakena rappresentata dalia maggio¬ 
ranza sciita della popolazione, emarginata 
dal potere e dalla minoranza sunnita raccol¬ 
ta attorno a Saddam Hussein. 

L’andamento della guerra ha però deluso 
le attese dei dirigenti irakeni. Quella che do¬ 
veva essere «una passeggiata militare» si è 
trasformata in una guerra catastrofica, in 
cui ii paese sta dilapitando il suo potenziale 
economico. Dopo la lunga se riè di Insuccessi 
subiti dall’Irak ci si chiede oggi come possa 
Saddam Hussein rimanere al potere. Invero 
a Baghdad la situazione pare essere meno 
stabile di quanto faccia credere la propagan¬ 
da irakena. Vi sarebbero stati non meno di 
sette tentativi di colpi di stato in uno dei qua¬ 
li, nel marzo 1983, sarebbe stato coinvolto 
anche un fratello del presidente, Barzan Ta- 
kriti, già capo dei servizi segreti. V’è poi da 
aggiungere che da Teheran, ove ha sede un 
Consiglio supremo della rivoluzione islami¬ 
ca in Irak, continuano a giungere alle masse 
sciite irakene appelli alla rivolta contro *1’ 
immondo potere baathista». 

Paradossalmente a favore del regime ira¬ 
keno sta giocando in un certo senso proprio 
l’intransigenza di Khomeini che, associando 
Tumulazione deU’Irak al crollo di Saddam 
Hussein, trasforma quest’ultimo in un sim¬ 
bolo della pace irakena minacciata dall’eter¬ 
no rivale persiano. Ciò non toglie tuttavia 
che Saddam Hussein sta chiamato prima o 
poi a pagare il suo tragico errore di aver vo¬ 
luto scatenare una guerra inutile che già ha 
causato al suo popolo decine di migliala di 
vittime e incalcolabili distruzioni. 

Marco Lena 
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Accordo Italia-USA 
per lo spazio. Sarà 
davvero un affare? 

Il nostro Paese costruirà insieme agli americani due satelliti - In¬ 
tesa di massima per la «space station» che ci costerà 300 miliardi 



ROMA — Non è la prima volta che l’Italia collabora alla costruzio¬ 
ne di satelliti spaziali americani (basti ricordare lo Spacelab): 
l’ultimo accordo però fra il nostro paese e gli Usa, anzi fra Nasa e 
CNR, è di dimensioni diverse. In un vertice a Roma, cui hanno 
preso parte anche Craxi e il ministro Granelli, si è arrivati alla 
conclusione che l’Italia parteciperà alla costruzione di due satelli¬ 
ti. Il primo (Tethered) servirà per lo studio dell’atmosfera e per il 
trasferimento dei materiali da un’orbita all'altra; il secondo (La¬ 
geoa 2) verrà utilizzato per esplorare i movimenti della crosta 
terrestre. 

Ma l’affare più grosso deciso nel vertice romano sembra essere 
quello della stazione spaziale. Ci sarebbe, infatti, una intesa di 
massima con gli Stati Uniti per collaborare anche alla preparazio¬ 
ne di questo progetto. La «space station» entrerà in orbita nel 1992 
e vi resterà sino a primi del duemila, ospitando un equipaggio di 
8-12 persone che verrà rinnovato ogni sei mesi. Non si esclude che 
fra gli astronauti ce ne sia anche uno italiano. 

La stazione — secondo quanto ha affermato l’amministratore 
della Nasa, Beggs, costerà 9-10 miliardi di dollari e l’Italia dovreb¬ 
be prendervi parte con una quota di 300 miliardi. Granelli giudica 
la partecipazione italiana al progetto un buon affare. Si prevedono 
— afferma il ministro — importanti ricadute sia nel settore della 
ricerca scientifica di base che in quello applicativo-industriale. Ma 
non tutti sono d’accordo con questo giudizio. La «space station» 
sarà un pande business per l'Italia oppure il nostro paese benefi- 
cerà molto parzialmente della partecipazione al progetto? Intanto 
l'Italia continua a portare avanti anche un proprio programma 
spaziale. Di questo fanno parte il satellite Italsat, il satellite Sax, il 
motore Iris e il San Marcò D. 

Il più importante di questi progetti è il primo, che assorbe la 
metà dei finanziamenti decisi dallo Stato. L’italsat verrà utilizzato 
per le telecomunicazioni. Il Sax studierà invece le sorgenti di raggi 
«X» esistenti nell’universiso. Ilmotorelrisèun propulsore spaziale 
che può servire a spostare da un'orbita all'altra satelliti pesanti 
anche 900 chilogrammi. Il San Marco D, che verrà lanciato verso la 
fine dell’anno, verrà utilizzato per studiare i fenomeni atmosferici 
in funzione dell’attività solare. 



Accanto al titolo un disegno 
della navetta spaziale; sopra, 
prove strutturali sullo Space¬ 
lab negli stabilimenti Aerita- 
Ila 


Quanta ricerca 
viaggia sul filo 
del satellite 


I vari organi di informazione, la stampa in particolare, hanno 
dato un notevole rilievo al recente accordo tra la NASA, l’Ente 
Spaziale americano ed il nostro Consiglio Nazionale delle Ricerche 
per un programma di lavoro in comune. La notizia in se e i relativi 
commenti, sono stati presentati con titoli di richiamo, tipici degli 
avvenimenti di particolare rilievo. Basterà citare «II Giorno»; «il 
satellite rimorchia l'Italia», «La Repubblica», «Un taglietto per lo 
spazio» ed il «Corriere della sera», più pacato «L'Italia nello spazio 
con gli USA». 

Da un esame semplicemente analitico, e lo diciamo con vero 
rammarico, risultano però tutta la limitatezza e la modestia della 
posizione dell'Italia in questi accordi, sia bilaterali che multilate¬ 
rali, e cioè tra Nasa e diversi paesi europei, nonché Canada e 
Giappone. Sul piano tecnico-scientifico, l’elemento di maggiore 
spicco risulta l'accettazione da parte USA della geniale «invenzio¬ 
ne», se così può definirsi un concetto nuovo da applicare nella 
ricerca spaziale, del nostro prof. Colombo, e cioè il «satellite appe¬ 
so». Sarà cioè costruito un satellite del peso di circa 500 chilogram¬ 
mi, che sarà portato in orbita da una navetta «Shuttle» e «sospinto» 
verso il basso tenuto da un cavetto, un «filo», cosa che ha indotto gli 
specialisti USA a chiamare l’insieme del satellite del cavetto, dei 
dispositivi per «muovere» il satellite legato allo Shuttle, TSS ossia 
«Tethered Satellyte System» vale a dire «Sistema satellite a filo». 

Un satellite così «sospeso» potrà esser «calato» a percorrere orbi¬ 
te basse, circa 130 Km da terra, o anche un po' meno, esplorando 
una zona poco nota finora, in quanto ei sta al di fuori degli strati 
densi ell’atmo6fera, ma provvista di aria con una densità sufficien¬ 
te a rendere impossibile o per lo meno assai breve la vita di un 
satellite artificiale immesso in orbite tanto basse. 

In tale zona, questo «satellite al guinzaglio» potrà studiare la 
composizione e lo stato di ionizzazione dell’atmosfera, i campi 
elettrici presenti, il campo magnetico terrestre ed altre grandezze 
fisiche che interessa conoscere sempre di più, per costruire il qua¬ 
dro, complesso e di grande rilievo, dell’influenza del sole sulle 
condizioni (atmosferiche e non) che si hanno sulla superficie della 
terra, a quote di interesse meteorologico ed aereonautico. 

II satellite potrà esser «manovrato» da bordo, in modo da portar¬ 


si anche «in avanti», «m dietro» e «sopra» lo Shuttle, «seguendo» 
eventualmente, con il suo moto pilotato lo svolgersi di fenomeni 
diversi, e Io «stata», dello spazio circumterrestre, zona per zona, in 
un’ampia fascia, sita, appunto, tra » 100 ed i 300 Km di quota. 

Il secondo accordo riguarda la realizzazione del Lageos II, un 
satellite puramente passivo, da portare in un’orbita attorno ai 
200-250 Km da parte di uno «Shuttle», per poi essere «sganciato» e 
portarsi mediante un proprio propulsore in un'orbita motto più 
alta, attorno ai 6.000 Km. Mediante stazioni terrestri emittenti¬ 
riceventi di raggi laser (simili a quella già esistente presso Matera) 
sarà «traguardato» con la straordinaria precisione che i raggi laser 
ed i moderni sistemi di «puntamento* delle antenne consentono. 
Dai rilevamenti sistematici effettuati, e dalle «variazioni» di questi 
rilevamenti, si potranno misurare le «derive» delle terre emerse, a 
cominciare dall’area del Mediterraneo. L’orbita «alta» di un satelli¬ 
te permane per tempi lunghissimi costante, e i passaggi del satelli¬ 
te costituiscono il «punto di riferimento» per misurare gli sposta¬ 
menti dei punti di osservazione. Può apparire paradossale che un 
satellite in orbita, e quindi per definizione in movimento, costitui¬ 
sca il «punto fisso» di riferimento per una serie di stazioni a terra, 
e quindi «ferme», ma le cose stanno proprio così. 

Gli spostamenti relativi tra le terre che emergono dai mari, che 
si potranno rilevare, anche se di pochi centimetri l’anno, implica¬ 


no enormi giochi di forze e di tensioni sotterranee, la cui conoscen¬ 
za (ad oggi assai limitata) costituisce un elemento primario per lo 
studio delle zone sismiche e del loro comportamento, ed anche per 
la progettazione di grandi opere civili, ossia ponti, viadotti, dighe 
e gallerie. 

Tutto questo, ovviamente è molto interessante sul piano scien¬ 
tifico e della progettazione di principio. La partecipazione dell’Ita¬ 
lia ai due programmi, si riduce però alla costruzione di due satelli¬ 
ti, probabilmente utilizzando un rilevante assortimento di mate¬ 
riali e strumenti realizzati all’estero, in quanto la nostra industria 
non è in grado di farli, e ad un successivo lavoro di rilevamento ed 
elaborazione dati, da condursi con specialisti di altri paesi. 

Una partecipazione, quindi, attiva, ma assai limitata, e addirit¬ 
tura marginale sul piano tcnologico-realìzzativo, e cioè per quanto 
riguarda la partecipazione agli eventuali progressi tecnologici che 
potrà favorire. Ancora una volta, nei programmi spaziali (come in 
innumerevoli programmi avanzati d’altro tipo), una certa parteci¬ 
pazione italiana c’è, ma non si è sviluppata quasi mai in modo da 
far avanzare in mollo apprezzabile la fase «ricerca-sviluppo», tragi¬ 
camente carente nel nostro paese, e per contro essenziale perché la 
nostra industria «marci con i tempi», e non rischi di essere travolta 
dal progresso dell’industria degli altri paesi. 

Va ricordato un fatto recente, in campo spaziale, che si è svolto 
proprio su questa linea: la partecipazione alla costruzione dello 
•Spacelab», portato nello spazio da uno Shuttle. L’industria italia¬ 
na ne ha costruito una parte in apparenza «importante», e cioè 
l'intera carpenteria metallica di supporto e contenimento. Una 
struttura realizzatra in maniera perfetta, con un’abilità costrutti¬ 
va eccezionale, quale si ritrova tipicamente tra i nostri tecnici e le 
nostre maestranze specializzate. Ma quali innovazioni tecnologi¬ 
che comporta una realizzazione del genere? Quali progressi e nuo¬ 
vi sviluppi possono effettuarsi nel corso della costruzione? Certa¬ 
mente non-nulli ma, altrettanto certamente, di rilievo assai mode¬ 
sto sul piano de) progresso tecnologico, dell’acquisizione di nuove 
conoscenze teoriche, tecniche e pratiche. 

Alla notizia dell’accordo per i due satelliti di cui abbiamo fatto 
cenno, la stampa ha «mescolato», in modo non sempre chiaro, la 
cifra di 300 miliardi, che dovrebbe entrare in gioco nella nuova 
fase di collaborazione USA-Italia in campo spaziale, ma per uh 
altro programma e cioè la costruzione della grande piattaforma 
spaziale. Intesa tale cifra come «lavoro» che potrebbe esser svolto 
dalla nostra industria nel quadro di un nuovo accordo internazio¬ 
nale, può apparire di un certo rilievo come s’usa dire «al primo 
colpo». In realtà, sul piano delle realizzazioni industriali 300 mi¬ 
liardi non sono una gran cifra. Una normale locomotiva elettrica 
per la ferrovia, costa sui 3 miliardi, ed il solo Deposito di Milano ne 
utilizza oltre 300. Lo scavo di una galleria per la metropolitana, 
costa vari miliardi al chilometro (il Bolo scavo). Un edificio con 
cento alloggi può avere un costo che si aggira sul miliardo. 

Trecento miliardi non sono quindi molti. Ma c'è di più: leggendo 
accuratamente le varie notizie, si vede trattarsi di una stima, non 
di una cifra consolidata, e per di più diluita in dieci anni, a ritmo 
di 30 miliardi (di lire, naturalmente, non di dollari) l’anno, cifra 
non del tutto trascurabile, ma estremamente modesta anche per 
un’industria come la nostra, che non può certo mettersi a pari con 
quella di altri paesi europei e non europei. 

Giorgio Bracchi 


Export record per tessili e meccanica 

fl disavanzo delia bilancia commerciale è sceso a 1017 miliardi per il mese di gennaio anche perchè sono eliminate le 
importazioni - Solo alcuni settori industriali sono trainati mentre restano cospicui disavanzi nella chimica e alimentazione 


ROMA — Le Importazioni 
sono diminuita in gennaio, 
sta pure del solo 0,1%, am¬ 
montando a 11.343 miliardi, 
mentre le esportazioni han¬ 
no tirato forte, col 18,1% in 
più ed un fatturato di 10.326 
miliardi. Il deficit di 1017 mi¬ 
liardi abbassa la media dei 
deficit mensili registrati ne¬ 
gli ultimi due anni. 

La riduzione delle impor¬ 
tazioni appare ancora più 
accentuata per due ragioni: 
l'aumento del prezzi all'lm- 
port dovuto al forte rialzo del 
dollaro In gennaio; la desti¬ 
nazione di una maggiore 


quota di Importazione a ma¬ 
terie prime e semilavorati 
industriali. Il disavanzo per 
gli acquisti di petrolio e car¬ 
bone, 2674 miliardi, è stato 
fra I più bassi a confronto 
degli altri mesi dell’anno, 
nonostante la stagione in¬ 
vernale: su questo può avere 
giocato una certa anticipa¬ 
zione delia formazione di 
scorte in dicembre. Nel com¬ 
plesso, però, i dati conferma¬ 
no che la domanda di consu¬ 
mo per i prodotti destinati 
all’industria resta alta. L'I- 
STAT segnala In incremento 


l'acquisto all’estero di pro¬ 
dotti metallurgici (920 mi¬ 
liardi), di pellami (272 mi¬ 
liardi), legname (161 miliar¬ 
di), lane (120 miliardi). 

L’industria dell'abigUa- 
roento e tessile registra un 
saldo attivo mensile di 1193 
miliardi e quella meccanica 
di 1265 miliardi. La-ripresa 
del mercato mondiale ha 
dunque effetti positivi su 
queste industrie. Indici posi¬ 
tivi anche per le vendite all* 
estero di oreficerie (380 mi¬ 
liardi), materiale di teleco¬ 
municazioni (123 miliardi) e 


conserve (150 miliardi). Il 
mercato interno resta invece 
fortemente deficitario per I 
prodotti alimentari, in disa¬ 
vanzo per 534 miliardi a gen¬ 
naio, oltre che i prodotti chi¬ 
mici (deficit mensile di 359 
miliardi). 

Il deficit commerciale a li¬ 
vello di mille miliardi mensi¬ 
li può essere compensato, 
nella bilancia dei pagamenti 
italiana, dalle «esportazioni 
inteme» consentite dal turi¬ 
smo il cui apporto valutario 
viene previsto quest'anno at¬ 
torno ai 15 mila miliardi. La 


bilancia economica con l’e¬ 
stero appare quindi virtual¬ 
mente In equilibrio, in assen¬ 
za di una ripresa consistente 
della domanda interna. Non 
cosi per l’industria e l’occu¬ 
pazione: la capacità produt¬ 
tiva dell’industria non è ade¬ 
guatamente utilizzata, ciò 
che induce un rallentamento 
di nuovi investimenti con ef¬ 
fetti negativi per l’occupa¬ 
zione. 

Per questo le indicazioni 
raccolte da fonti eterogenee 
circa l’incremento della pro¬ 
duzione nell'84 dal settima¬ 


nale fi Mondo vanno da un 
massimo del 3,3% (l'econo¬ 
mista Paolo Leon) ad un mi¬ 
nimo delio 0,8% (Confapi). E 
questo con livelli di inflazio¬ 
ne che resterebbero altissimi 
: fra il 10% (previsione dell’e¬ 
conomista Giacomo Vacia- 
go) e il 13,5% (Chase Econo- 
metrics). Alcuni dati setto¬ 
riali si distaccano però dal 
quadro: nel mese di febbraio 
le vendite di automobili sono 
amentale in Italia del 10% 
circa e 1 venditori italiani 
hanno mantenuto la loro 
quota, superiore al 60% del 
venduto. 


L'anagrafe 
tributaria 
collegata al 
Parlamento 


ROMA — Il collegamento con video- 
terminali tra la contabilità del Teso¬ 
ro e il Parlamento (che prenderà il 
via operativo nel prossimi mesi) sol¬ 
lecita altri analoghi provvedimenti. 
Prendiamo ad esempio l’anagrafe 
tributarla: perché non collegarla con 
le commissioni Finanze e Tesoro del¬ 
la Camera e del Senato? È quanto si 
chiedono Visco e Minervlnl, deputati 
della Sinistra indipendente, in un’in¬ 
terrogazione rivolta al minsltro delle 
Finanze, Visentini. 

L’anagrafe tributaria, affermano i 


due parlamentari, produce periodi¬ 
camente statistiche molto analitiche 
e dettagliate, relative alle imposte 
dirette. all’IVA. al registro ecc. Que¬ 
ste statistiche rappresenterebbero 
uno strumento conoscitivo prezioso, 
importantissimo per i parlamentari, 
per gli studiosi di problemi fiscali, 
per gli altri istituti di ricerca e di ela¬ 
borazione dati (come l'ISTAT e la 
Banca d’Italia, per esempio) e ovvia¬ 
mente per l’opinione pubblica in ge¬ 
nerale. 

Oggi, invece, osservano ancora Vi¬ 


sco e Minervini, queste statistiche 
non vengono neanche divulgate, «se 
non in modo casuale, frammentario, 
disorganico e non sistematico e non 
di rado alcune delie informazioni in 
questione sono oggetto di indiscre¬ 
zioni che vengono divulgate dalla 
stampa». 

Prima di tutto occorre — propon¬ 
gono i due parlamentari — definire 
una procedura automatica e obbli¬ 
gatoria che prevede: la trasmissione 
di ogni prodotto statistico dell’ana- 


grafe al ministero e alia direzione ge¬ 
nerale competente, la successiva tra¬ 
smissione in tempi brevi e prestabili¬ 
ti alle commissioni Finanze e Tesoro 
delle due Camere, agli studiosi, al 
pubblico». 

Poi, secondo Visco e Minervini, bi¬ 
sogna programmare un collegamen¬ 
to permanente (con I terminali elet¬ 
tronici) tra anagrafe tributarla e 
commissioni interessate, per con¬ 
sentire l’accesso in tempo reale alle 
informazioni di carattere statistico 
nel pieno rispetto dell’anonimato. 


CATANIA — È appena nato 
ma mostra già tutti ì suoi limiti: 
assenza di collegamenti fra le 
strutture produttive e di mer¬ 
cato; previsione di spesa inade¬ 
guata (764 miliardi contro i 
1900 chiesti in un primo mo¬ 
mento dalla sola Regione sici¬ 
liana); nessuna copertura fi¬ 
nanziaria per il 1984. Parliamo 
del secondo piano agrumi, a- 
dottato un mese fa dal governo 
italiano, dopo il clamoroso fal¬ 
limento del primo, entrato in 
vigore nel 1975 e arenatosi nel¬ 
le sacche della burocrazia. Alla 
sua attuazione e agli sforzi da 
compiere per migliorario, la 
Confcoltivatori ha dedicato la 
conferenza nazionale sull’agm- 
micoltura svoltasi a Catania al¬ 
la presenza di produttori (c’e¬ 
rano, tra gli altri, rappresen¬ 
tanti della Coldiretti e dell’As¬ 
sociazione degli apicoltori), 
sindacalisti, docenti universi¬ 
tari, esponenti del mondo coo¬ 
perativistico. Mancavano, mal¬ 
grado fossero stati invitati, i re¬ 
sponsabili della politica agrico¬ 
la dei governi nazionale e regio¬ 
nale. Il nuovo piano agrumi 
CEE arriva in un momento di 
estrema crisi per arance, limoni 
e mandarini. Al crollo verticale 
delle esportazioni che si regi¬ 
stra, puntualmente, da tempo 
ed ogni stagione di raccolta 
(quest’anno è del 12% rispetto 
all’82) si assomma, ora, un ec¬ 
cesso di produzione (più 20% ): 
il frutto così rischia di rimanere 
sugli alberi e perdere respiro al 
mercato occorre sempre più fa¬ 
re ricorso ai ritiri A1MA (me- 


Feldstein spiega il dollaro 
intrappolato fra due deficit 

Se svaluta cesserà l’afflusso di capitali che ha alimentato l’attuale ripresa. Ma se non 
svaluta gli USA diventeranno entro un anno fl più grande debitore del mondo 


ROMA — Dal 2 al 9 marzo il 
dollaro è sceso da 1610 lire a 
1583 per poi tornare a 1602. Il 
marco tedesco lo ha seguito 
nelle oscillazioni, salendo 
prima a 624 lire e tornando 
poi Indietro a 622. In questo 
ultimo mese il dollaro ha 
perso circa ii 5% rispetto al 
marco ed alle monete euro¬ 
pee che lo seguono. La borsa 
valori di New York ha regi¬ 
strato oscillazioni e un ribas¬ 
so complessivo ancora più 
accentuato del dollaro; nell' 
ultima settimana ha perso il 
2,70% con l’indice Dow Jo¬ 
nes (principali valori quota¬ 
ti) che scendeva da 1171 a 
1139. Non vi è stata una ca¬ 
duta precipitosa ma nessuno 
se la sente di escluderla no¬ 
nostante che l’economia de¬ 
gli Stati Uniti registri, nel 
primo trimestre, l’incremen¬ 
to di produzione più alto f ra i 
paesi Industriali (più 5,5%, 
secondo ultime stime). 

Gli squilibri monetari che 
sono ail’origine delia inver¬ 
sione del flusso di capitali 
verso il dollaro sono stati de¬ 
scritti dallo stesso consiglie¬ 
re economico di Reagan, 
Marti Feldstein. 

La forte rivalutazione del 
dollaro negli anni 1982 e 
1983. terminata a gennaio di 
quest’anno, ha concorso ad 
allargare il deficit della bi¬ 
lancia con l’estero degli Stati 
Uniti da 26 miliardi nel 1980 
a 36 nel 1982 e circa 65 nel 
1983. Se il dollaro non ribas¬ 
sa, dice Feldstein, il deficit 
salirà a 100 miliardi di dolla¬ 
ri quest’anno. Negli Stati U- 
nifi non hanno dubbi che 
questo deficit dipenda, in 
gran parte, dal caro-dollaro: 
è vero però che In alcuni set¬ 
tori I produttori statunitensi 
hanno perso la superiorità, o 


i vantaggi, a favore degli e- 
sportatori giapponesi, euro¬ 
pei o anche di paesi in via di 
sviluppo. E che alcune mul¬ 
tinazionali statunitensi 
stanno spostando la produ¬ 
zione in Corea o in altri paesi 
dove costa meno per fornire 
da lì i mercati regionali, o 


Brevi 


magari, spedire le merci ne¬ 
gli Stati Uniti dove diventa¬ 
no «importazioni». 

L’attenzione degli indu¬ 
striali statunitensi è però ap¬ 
puntata sul dollaro, di cui 
chiedono un ribasso per ven¬ 
dere meglio all’estero e di¬ 
fendersi dalle importazioni. 


Allo stesso tempo però, os¬ 
serva Feldstein, gli USA 
hanno bisogno di un afflusso 
di capitali esteri per finan¬ 
ziare il deficit del bilancio fe¬ 
derale. Se i capitali non arri¬ 
vano dall’estero il deficit del 
Tesoro gran parte del rispar¬ 
mio interno, fa salire i tassi 
alle stelle, rende impossibile 
l’investimento privato (come 
in Italia; forse di più). Nel 
1983 sono arrivati negli Stati 
Uniti 38 miliardi di dollari 
attirati anche dai continuo 
rialzo del dollaro; nel 1984 si 
aspetta un afflusso di 80 mi¬ 
liardi di dollari, il che vuol 
dire che il 40% del deficit del 
bilancio federale verrebbe fi¬ 
nanziato dai l’estero. 

La conclusione sembra lo¬ 
gica anche se Feldstein resta 
nel vago: gli Stati Uniti sono 
«costretti» a importare capi¬ 
tali; quindi non possono la¬ 
sciar svalutare il dollaro più 
che tanto; quindi devono al¬ 
zare i tassi d’interesse; infine 
devono accettare che conti¬ 
nui il deficit della bilancia 
con l’estero. Oppure devono 
ridurre drasticamente i due 
deficit, interno ed estero, 
mettendo le tasse e riducen¬ 
do sostanzialmente la do¬ 
manda interna alimentata 
da spese private e pubbliche 
oggi alimentate dai due de¬ 
biti. Anche molte persone 


che hanno sostenuto l'Am¬ 
ministrazione Reagan oggi 
mettono in evidenza l'au¬ 
mento di squilibri. Reagan 
fece tre anni fa la sua cam¬ 
pagna presidenziale su basi 
nazionalistiche, per «ridare 
forza all’America» ed ora i 
suoi critici mettono in evi¬ 
denza che al più tardi nel 
1985 la bilancia dei capitali 
diverrà definitivamente de¬ 
ficitaria. I redditi che i resi¬ 
denti negli Stati Uniti ri¬ 
scuotono dagli investimenti 
all’estero saranno minori 
delle uscite per pagare per 
interessi e profitti a residenti 
di altri paesi. 

«Zio Sam ii più grande de¬ 
bitore del mondo» vuol dire, 
come già si vede oggi, che et 
saranno meno risorse da in¬ 
vestire net paesi meno svi¬ 
luppati. Zio Sam non avrà 
difficoltà a raccogliere dena¬ 
ro e a pagare interessi ma, al 
tempo stesso, toglie spazio 
finanziario a tutti gli altri. A 
meno che non si accetti la 
cura proposta dai critici più 
decisi: una svalutazione del 
dollaro del 20% entro l’anno 
insieme al taglio del deficit 
interno. Insomma, un nuovo 
terremoto con onde lunghe e 
pericolose per l’economia 
mondiale 

Renzo Stefanelli 


Inaugurato a Marghera 
nuovo stabilimento Sameton 

VENEZIA — Un nuovo staMroento (tela Sameton. ruoto m Italia per la 
raffininone del rame ed uno de» pochi «n Europa, è stato inaugurato ieri a 
Marghera. presenti i mostri De Mxrhehs e Degan. Dar* lavoro s ceca anque- 
cento operai ed è costato n tutto poco meno di sessanta mAardi 

La Consob esamina il regolamento 
per il personale 

ROMA — Non sari esaminata dafla commissione Finanze e Tesoro de*a 
Camera, ma dai commissari defia Consob e dal sndacato la «erra bozza di 
regolamento del personale Lo ha dchiarato * responsabde deia FlB-ClSL 
della Consob. Aldo Mwocco 

Ancora in alto mare il contratto-gomma 

ROMA — Le poss*>*tè di arrivare ad un accordo fra «nprendrton e sindacati 
per i contratto gomma è stata esanimata nel corso di un incontro fra Inter- 
smd. Auogomms e Fulc- L'organizzazione dei lavoratori chimici sostiene però 
che la riunione ha avuto un esito negativo 

Confedilizia contraria alla proroga 
dei fìtti dei negozi 

ROMA — il consiglio deattivo della Con fedina si è riunito • Roma per 
prendere m esame le questione dei nuovo blocco dei fitti de» negozi e ha 
giudicato l prowerkmento meccettsbBe 


La Borsa 


Titoli 

Venerdì 

/2/3 

Venerdì 

r 9/3 

Variazioni 
.-jn lire 

Rat 

4.320 

4.286 

-34 

Rinascente 

475 

467 

-8 

Medio banca 

62.400 

60.800 

-1.600 

RAS 

58.820 

57.920 

-900 

ttatmobffiare 

56.995 

53.300 

-3.695 

Generali 

3&20O 

37.140 

-1-060 

Montedison 

227.50 

220 

-7.50 

Olivetti 

4.330 

4.370 

+40 

Pirelli SpA 

1.754 

1.610 

+144 

SniaBPO 

1.571 

1.560 

-11 


Le quotazioni riguardano solo titoli orcbnan 


Ora sta arrivando 
il momento della verità 

MILANO — In Borsa e arrivato il momento della venta. La setti¬ 
mana è stata infatti contrassegnata da «sfondamenti» di posizione 
per alleggerire i carichi speculativi di secchia formazione e quindi 
da flessióni nei prezzi anche per vendite male assorbite, a confer¬ 
ma di quanto avevamo scritto la settimana scorsa circa resistenza 
di un «troppo pieno» speculativo. La- speculazione così cerca di 
sistemare le sue partite m vista delle scadenze tecniche: mercoledì, 
infatti, ci sarà la risposta premi e venerdì i riporti. I carichi specu¬ 
lativi in fase di liquidazione cono quelli che si sono formati duran¬ 
te il breve galoppo della Borsa, in gennaio specialmente, attraver¬ 
so l'accensione di numerosi contratti a premio (e non solo nella 
forma più semplice ma anche in quelle forme che comportano 
effettivi movimenti di titoli) giunti ora alla scadenza. In difficoltà 
sono gli speculatori di piccolo calibro (che poi sono il nerbo della 
Borsa) che smobilitano per evitare pericoli di insolvenze. Il listino 
denota tuttavia una buona resistenza: la perdita settimanale è 
stata solo dell’l,7%. 

Ci sono poi alcuni titoli che hanno ben resistito all’ondata di 
smobilizzi, mostrando anche vetleità di ripresa come nel caso delle 
Fiat e delle Olivetti in specUI modo che, per esempio, lunedi 
hanno toccato nuovi massimi. Questi due titoli sarebbero sotto 
l’effetto della «intemarionalizzarione» dei loro rapporti. Per le 
Olivetti in modo effettivo dopo l’accordo con la multinazionale 
americana ATET; per la Fìat, per ora, sull’onda di «voci» insistenti 
circa l’arrivo di un nuovo socio. 

La Borsa trova frattanto nuovi adepti nonostante le sue note 
carenze, accuse di scarsa professionalità da parte di «big* dell’in¬ 
dustria e scomparsa della Consob. Una importante banca cerne la 
BNL, ha varato addirittura un «progetto Borsa» per quotare se 
stessa 


r. g. 


E adesso la CEE 
discrimina anche 
le nostre arance 

Conferenza della Confcoltivatori a Catania 


Manca la copertura 

diamente vengono distrutti un 
milione e 700-000 quintali di a- 
grumi l’anno). I motivi della- 
crisi sono gli stessi da anni: 
mancata preferenza comunita¬ 
ria per i nostri prodotti rispetto 
a quelli provenienti da paesi e- 
stemi alla CEE (Spagna, Ma¬ 
rocco, Israele); discriminazio¬ 
ne, sempre nell’ambito del 
Mercato Comune, della produ¬ 
zione agricola mediterranea; 
mancato ammodernamento de¬ 
gli impianti e degli elevatissimi 
costi di produzione e commer¬ 
cializzazione (concimi, macchi¬ 
ne agricole, acqua, trasporti). 
Su tutto questo doveva agire il 
primo piano agrumi, ma, come 
ha sottolineato Vito Lo Mona¬ 
co, presidente della Confcolti¬ 
vatori siciliana, «in Sicilia, nella 
regione cioè che fornisce il 65 % 
degli agrumi italiani, solo il 
39,8% degli interventi com¬ 
plessivi è stato utilizzato». Un’ 
esperienza amara, questa, che 
gli agrumicoltori non vogliono 


finanziaria per l’84 

t 

ripetere una seconda volta. Co¬ 
sì, da questa conferenza di Ca¬ 
tania, oltre a un telegramma in¬ 
viato al presidente del Consi¬ 
glio Craxi e ai ministri interes¬ 
sati per un immediato inter¬ 
vento diretto a salvare la sta¬ 
gione ’84, sono venute fuori in¬ 
dicazioni importanti, capaci di 
rinnovare le speranze di chi o- 
pera in questo settore (oltre 
120.000 addetti per 16 milioni 
di giornate lavorative l’anno). 
Il vice presidente nazionale del¬ 
la Confcoltivatori Massimo 
Bellotti ha sollecitato un rac¬ 
cordo fra gli interventi sugli 
impianti e la politica di merca¬ 
to. Tutti hanno sottolineato l’e¬ 
sigenza che il nuovo piano a- 
grumì parta al più presto e ven- 

f a perfezionato strada facendo. 

’er la copeRtura finanziaria la 
Confcoltivatori chiede un in¬ 
tervento economico delle Re¬ 
gioni in attesa di quello nazio¬ 
nale. , 

Nino Amante 
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Riunite* 

Grandi nei vino, Generose nello sport 

Riunite* Reggio Emilia • II.000 Viticoltori • 
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iVci/a politica americana, 
gli uomini del 'voto* e quelli 
del •governo* sono persona¬ 
lità distinte, con compiti di¬ 
stinti e una sostanziale In¬ 
conciliabilità reciproca. Ciò 
vale spesso anche per l can¬ 
didati alle Presidenziali. Nel 
senso che una personalità 
politica buona per raccoglier 
voti non è affatto detto che 
funzioni altrettanto bene 
quando è al comando della 
cosa pubblica. 

Su questo principio ele¬ 
mentare si fonda l’intero si¬ 
stema politico statunitense e 
Il sottoslstema elettorale che 
ne rappresenta la costola di 
sostegno. Lo scontro In atto 
fra Frltz Mondale e Gary 
Hart nella campagna demo¬ 
cratica per le « Primarie » è 
una verifica di questo princi¬ 
pio. Il problema di fronte al 
quale si trova II Partito De¬ 
mocratico è quello di sapere 
quale dqvrà essere 11 candi¬ 
dato per vincere Reagan, 
non quello per governare do¬ 
po Reagan. 

In effetti le elezioni. In A- 
merlca più che In Europa, 
sono una modalità di funzio¬ 
namento del sistema politico 
che affianca in permanenza 
l'azione di governo e ne con¬ 
diziona l’efficacia decisiona¬ 
le. SI tratta quasi di un dop¬ 
pio binarlo politico, quello 
•elettorale » e quello •gover¬ 
nativo», che Interagiscono 
senza toccarsi In un rapporto 
di mutua dipendenza, deli¬ 
cato e complesso. Certo, l'I¬ 
deale del Democratici sareb¬ 
be di trovare un candidato 
ambivalente, capace cioè di 
fare entrambe le cose: vince¬ 
re le elezioni e governare be¬ 
ne, come Roosevelt e, forse, 
Truman. Non come Kenne¬ 
dy o Carter. Ma questo è un 
obiettivo troppo ambizioso. 
Soprattutto da quando I 
mezzi di comunicazione di 
massa hanno deformato I 
criteri di selezione dell'opi¬ 
nione pubblica, attribuendo 
all’immagine* altrettanto 
valore che al •programmi'. 

D'altro canto, proprio per 
11 suo carattere •autonomo » 
■rispetto al sistema politico. Il 
sottoslstema elettorale ame¬ 
ricano non è qualcosa di ca¬ 
suale, Improvvisato a qual¬ 
che settimana dal voto. Le e- 


Fino a ieri lo chiamavano «underdog» (sottocane), ma Gary Hart ha 
rovesciato ogni pronostico. Un’immagine TV è più forte 
idi un apparato politico? Ecco le nuove regole del conflitto in America 



Le due anime 


del Supermartedì 


lezioni. Infatti, non sono al¬ 
tro che il prodotto finito di 
un processo di lavorazione 
che ha Inizio almeno due an¬ 
ni prima dell’apertura delle 
urne. Se si tiene con to poi del 
fatto che negli Stati Uniti si 
vota ogni due anni per 11 rin¬ 
novo della Camera e 1/3 del 
Senato, e ogni quattro per le 
presidenziali, diventa possi¬ 
bile sostenere che la macchi¬ 
na elettorale statunitense è 
un’attività In condizioni di 
moto quasi perpetuo, sla pu¬ 
re dotata di un’elica a passo 
variabile. 

Le fasi di una campagna 
elettorale sono quindi solo 
delle modifiche al regime di 
giri o al grado di rumorosità 
[ del motore. Durante la pri¬ 
ma fase, nel corso di quelli 


che sembrano 1 periodi mor¬ 
ti, 1 più distanti dal voto, 11 
•diesel• elettorale lavora 1- 
nln terrò ttamen te, ma a bas¬ 
so regime. SI scaldano 1 con¬ 
gegni e si mettono a punto le 
strategie. Al tempo stesso si 
reclutano 1 volontari e gli 
sponsors. SI raccolgono fon¬ 
di, si definiscono 1 budgets. 


Questa prima fase, nel pas¬ 
sato, decideva della •nomi¬ 
nation', cioè della candida¬ 
tura alla Convenzione e 
quindi alle elezioni. Monda¬ 
le, in questa ottica, è stato 
certamen te 11 più previdente, 
11 pi ù organizza to e 11 più for¬ 
te. n trullo compressore » 
che, con l’appoggio del Parti¬ 
to, del sindacati AFL-CIO, 
delle comunità nere modera¬ 


te, di altre minoranze etni¬ 
che, e di vari gruppi profes¬ 
sionali (gli insegnanti), ave¬ 
va messo In moto, sembrava 
imbattìbile. 

Nella seconda fase della , 
campagna. Invece, come l’at¬ 
tuale, che va dalle elezioni 
Primarie In oltre 30Stati alla 
Con reazione di luglio, esplo¬ 
deva apertamente 11 con¬ 
fronto. Chi partiva davanti a 
tutti era però In genere av¬ 
vantaggiato e teneva le posi¬ 
zioni fino alla fine della cor¬ 
sa. Riapriva, Infine, una ter¬ 
za e ultima fase, quella della 
lotta decisiva fra! due candi¬ 
dati ufficiali, democratico e 
repubblicano, che si conclu¬ 
deva con li voto di novembre. 
Sulla base di questa triparti¬ 
zione, 11 *band-wagon* di 


Mondale, rispetto al suol di¬ 
retti avversari nelle Prima¬ 
rie, da Glena a Cranston da 
Askewa Jackson e Mari, fino 
a McGovem e Holllngs, sem¬ 
brava la competizione fra 
•Biancaneve e 1 sette nani». 
Eppure ora le cose stanno 
andando In modo diverso. Il 
•modello Biancaneve• si è 
Improvvisamente trasfor¬ 
mato In un classico *duello » 
all’ultimo sangue. Il « blitz » 
di •Frltz» ha perso colpi e 
martedì allorché voteranno 
perle Primarie undici Stati, 
tutti Insieme, vedremo se 1’ 
Inversione di tendenza è an¬ 
cora possibile. 

Perché questa sorpresa 
dell'ultima ora? Perché un 
aspirante candidato fuori 
gioco, come 11 sen. Gary 


Hart, un underdog (sottoca¬ 
ne) senza soldi né appoggi 
formali, sgomina Mondale 
nel New Hampshire, e poi, 
subito dopo, nel Caucus del 
Malne e In quello del Ver¬ 
mont7 La risposta non è 
semplice, ma neppure Im¬ 
possibile. Lo scontro Hart- 
Mondale testimonia In modo 
clamoroso del consolidarsi 
nella politica americana di 
due diversi meccanismi di 
conquista del consenso che 
coesistono conflittualmente, 
ma che sono fra loro Inconci¬ 
liabili: da un lato quello tra¬ 
dizionale della efficienza or¬ 
ganizzativa e finanziarla, 
dall’altro quello della Impo¬ 
sizione dell’Immagine com¬ 
plessiva del candidato, che 
viene accettato In quanto tfl- 
gura-maschera». 

Lo spartiacque fra di essi 
divide, sla pure per grandi li¬ 
nee, 1 metodi politici del par¬ 
titi di massa e d’integrazione 
da quelli che caratterizzano 1 
partiti di opinione e di cari¬ 
sma. Tuttavia, lo scontro 
Mondale-Hart rivela anche 
dell’altro. La possibilità di 
far politica In due modi cosi 
radicalmente diversi, perfi¬ 
no sotto 11 profilo del metodo 
e delle radici culturali, pre¬ 
suppone Infatti che vi siano 
due elettorati, del tutto sepa¬ 
rati e che, quindi, I due can¬ 
didati si rivolgano ciascuno 
al proprio, tralasciando di 
Intervenire nella sfera dell’ 
altro. Se questa tesi fosse ve¬ 
ra, allora sarebbe giustifi¬ 
cato il tentativo che il sen. 
Hart sta facendo di presen¬ 
tarsi come 11 candidato della 
•novità» e della giovinezza ri¬ 
spetto a Mondale, che Invece 
punta sul temi della •sicu¬ 
rezza* e dell’esperienza. 

In effetti, Hart spinge da 
tempo su questo pedale. Nel 
1974, quando si presentò al 
Senato per il Colorado, sfog¬ 
giò uno slogan elettorale che 
così recitava: •Loro hanno a- 
vutoll loro turno: ora tocca a 
noi*. Adesso si scaglia contro 
Mondale dicendo che •que¬ 
sta. non è una gara fra destra 
e sinistra, ma fra passato e 
futuro. Come nel 1932 (Roo¬ 
sevelt), come nel 1960 (Ken¬ 
nedy)'. 

Tuttavia, un slmile assun¬ 
to è manifestamente falso. 
Non cl sono Infatti due elet¬ 
torati, come non cl sono due 
Americhe. Tant’è che 1 can¬ 
didati cercano di scavalcarsi 
facendo leva sulla stessa 
gente. Né potrebbe essere al¬ 
trimenti. I democratici, in¬ 
fatti, debbono pescare dalla 
stessa riserva se vogliono 
vincere le elezioni. Quello 
che Invece è nuovo è 11 fatto 
che lo stesso elettore abbia al 
suo interno due diverse •ani¬ 
me politiche*, la cui solleci¬ 
tazione emotiva può avveni¬ 
re In modi radicalmente di¬ 
versi: o attraverso l’organiz¬ 
zazione e la capillarità, op¬ 
pure attraverso la sintesi vi¬ 
sualizzata della •figura-ma¬ 
schera* del candidato alla te¬ 
levisione. 

Il voto ad un uomo come 
Gary Hart è stato Infatti rac¬ 
colto anche In distretti elet¬ 
torali democratici del Malne 


dove 1 sindacati, che sono 
molto forti, avevano dato I’ 
indicazione di votare per 
Mondale, facendo molta pro¬ 
paganda nel luoghi di lavoro 
e nel quartieri operai. Il crol¬ 
lo di Mondale nel New Ham¬ 
pshire, Inoltre, ha smentito 
ogni previsione e sondaggio 
effettuato prima del voto. Da 
molto tempo la tecnica del 
rilevamenti d’opinione, e- 
stremamente sofisticata ne¬ 
gli Stati Uniti, non subiva 
una lezione di queste propor¬ 
zioni. 

Hart, quindi, qualunque 
sarà l’esito delle elezioni del 
•Supermartedì*, sta dimo¬ 
strando che lo •Stato-Spetta¬ 
colo» si è ormai affermato, al 
di là delle più rosee previsio¬ 
ni. E che la conquista del suf¬ 
fragi politici avviene me¬ 
diante un processo di assimi- 
l&zlone dell’Immagine del 
candidato che corrisponde 
meglio al •modello» medio di 
uomo politico che la pubbli¬ 
ca opinione si attende. 

In altri termini — contra¬ 
riamente a molte Idee soste¬ 
nute In materia dagli anali¬ 
sti delle comunicazioni di 
mossa — la * visualizzazione» 
della politica e la •materia¬ 
lizzazione* del personale po¬ 
litico attraverso la TV, con¬ 
sente la concentrazione delle 
qualità e del difetti politici 
. necessari a vincere o perdere 
le elezioni molto di più e 
molto meglio di quanto non 
faccia l’organizzazione e la 
propaganda capillare di an¬ 
tica memoria. La coalizione 
di voti che vince le elezioni In 
America inviando un candi¬ 
dato alla Casa Bianca non è 
più, Infatti, un •blocco* so¬ 
ciale organico, legato da 
strutture più o meno duratu¬ 
re di alleanza e di scambio 
politico, ma Invece una mol¬ 
tiplicazione, quasi una «clo¬ 
nazione», di Immagini di un 
uomo rispecchiato nella sen¬ 
sitività e nell'Intelligenza In¬ 
tuitiva dell’elettorato, la cui 
capacità di •seduzione* si è 
rivelata più elevata. 

Tuttavia, questo fenome¬ 
no complesso, che emargina 
Il ruolo della mediazione po¬ 
litico-organizzativa, non 
rappresenta necessariamen¬ 
te una regressione della poli¬ 
tica e della sua funzione d1- 
dattlco-declslonale, né una 
discesa verso 11 •totalitari¬ 
smo*, ma Invece una corri¬ 
spondenza nuova fra candi¬ 
dato ed elettori che nasce 
dall’affinità di gusto, di lin¬ 
guaggio di cultura, di scelta 
delle metafore ed eleganza 
delle argomentazioni, più 
che dalla solidità del pro¬ 
grammi e del contenuti, la 
cui labilità nella •Implemen¬ 
tazione* delle decisioni di go¬ 
verno è ormai nota a tuttLLe 
due anime dell’elettore ame¬ 
ricano sono oggi alla prova. 
Il laboratorio sociale che è 
sempre stata l’America sta 
sperimentando. In vitro, nel¬ 
la strana corsa delle Prima¬ 
rie, con una vivacità creativa 
e una capacità di sorprende¬ 
re che dovrebbe far riflette¬ 
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Carlo M. Santoro 
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È noto che lo statista amava scrivere: memorie, 
corrispondenze di guerra, saggi. Ma nessuno 
sapeva che da giovane produsse racconti 
per riviste popolari finché un giornalista 
inglese ne ha scovato uno. Eccolo in italiano 


Lasciatemi 


marne 


Firmato: 


Churchill 


di WINSTON CHURCHILL 


Tutti sanno che Slr Winston Churchill non fu soltanto uno 
dei più influenti statisti del suo tempo, ma anche un corrispon¬ 
dente di guerra, un memorialista, uno storiografo. Ma c’è un 
lato della sua attività di scrittore che è tuttora praticamente 
sconosciuta, anche nei paesi di lingua inglese: egli produsse, da 
giovane, opere di fantasia, di vera e propria -fiction-, come tanti 
altri uomini di lettere destinati a restare tali, e soltanto tali. 

Il breve racconto che pubblichiamo usci in una -rivista per 
famiglia- della tarda epoca vittoriana («The Harmsworth Ma¬ 
gatine»), A riscoprirlo è stato il giornalista Peter Haining, spe¬ 
cialista in magia nera, stregoneria e letteratura «gotica». E pro¬ 
prio di una «storia delTorrore» si tratta, con tanto di «suspense» 
e di colpo di scena finale. Ispirato da quella che definisce una 
«deliziosa scoperta», Haining si diede a raccogliere altre opere 
delio stesso genere, dovute alle penne di autori anche famosi 
(come Chesteriori, Durrell, Faulkner, Greene), ma più o meno 
dimenticate e ne pubblicò 24 sotto un titolo tenebroso: «The 
Lucifer Society», editore W. H. Alien & Cu Ltd, London. (Una 
copia l’ho trovata per caso a Porta Portese, nascosta fra libri di 
cucina esotica, romanzi gialli e rosa, resoconti di viaggi e «pam¬ 
phlet» politici)., 

Haining definisce il racconto «fine» e «macabre», cioè beilo e 
macabra Giudichi il lettore se il giudizio è corretta Churchill — 
ci informa il curatore — lo scrisse alla fine del secolo acorsa 
Nato nel 1874, il futuro primo ministro non superava i 26 anni, 
ma aveva giù conosciuto di persona, e descritto in un paio di 
libri, con crudo ed efficace realismo, gii orrori della guerra pri¬ 
ma sulla frontiera indo-afghana, poi in Africa. In «The River 
War» (La guerra sul fiume»), un resoconto della riconquista del 
Sudan (1838), vi sono pagine motto più impressionanti. Si vede 
che, scrivendo «Uomo in mare», Churchill tenne a freno le paro¬ 
le, per non spaventare più del lecito le lettrici (le «riviste per 
famiglia» si rivolgono soprattutto a un pubblico femminile). E 
tuttavia, anche se scritto-con la mano sinistra», per guadagnar¬ 
si qualche sterlina, il racconto getta una luce strana e rivelatrice 
sull'autore; quelllndia che si allontana, quella nostalgia deile 
luci delia metropoli, queH’agghiacciante solitudine, quella di¬ 
sperata incertezza fra voglia di si vere e desiderio di morire, e 
infine quella spaventosa apparizione che anticipa certi recentis¬ 
simi film «di cassetta».. Quanti fantasmi nell’immaginazione 
del giovane Winston. 
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Armmio Stròfi 


Erano passate da poco le 
nove e mezza quando l'uomo 
cadde in mare. Il postale si 
affrettava ad attraversare il 
Mar Rosso nella speranza di 
recuperare il tempo che le 
correnti dell'Oceano Indiano 
gli avevano rubato. 

La notte era chiara, sebbe¬ 
ne la luna fosse nascosta die¬ 
tro le nubi. L’aria tiepida era 
carica di umidità. La superfi¬ 
cie immobile delle acque era 
rotta solo dal movimento 
della grande nave, dalla cui 
poppa le lunghe oblique on¬ 
dulazioni scaturivano come 
le piume dall’asta di una 
freccia, e nella coi scia la 
schiuma e le bolle d’aria agi¬ 
tate dall’elica seguivano m 


una linea che si andava as¬ 
sottigliando nel buio dell’o¬ 
rizzonte. 

A bordo c’era un concerto. 
Tutti i passeggeri erano con¬ 
tenti di rompere la monoto¬ 
nia del viaggio e si assiepa¬ 
vano nel salone intorno al 
pianoforte. I ponti erano de¬ 
serti L’uomo aveva ascolta¬ 
to la musica e si era unito ai 
cori, ma poi per sfuggire al 
calore eccessivo deH’am- 
biente, era uscito a fumare 
una sigaretta e a godere del¬ 
la lieve brezza creata dal 
movimento della nave. Era 
l’unico alito di vento sul Mar 
Rosso, quella notte 

n barcarizzo non era stato 
smontato da quando il posta¬ 


le aveva lasciato Aden e l'uo¬ 
mo andò sulla piattaforma 
come su un balcone. Appog¬ 
giò la schiena contro la rin¬ 
ghiera ed emise una boccata 
di fumo con aria pensosa. Il 
piano suonò un motivo alle¬ 
gro e una voce cominciò a 
cantare il primo verso di 
«The Rowdy Dowdy Boys». 
La ritmiche pulsazioni dell'e¬ 
lica aggiungevano un som¬ 
messo accompagnamento. 
L’uomo conosceva la canzo¬ 
ne, che aveva fatto furore in 
tutti i «music hall» quando 
era partito per llndia sette 
anni prima. Gli ricontava le 
strade scintillanti di luci e af¬ 
follate. che non aveva piò 


frequentato per tanto tempo, 
ma che avrebbe presto rivi¬ 
sto. Stava per unirsi al coro, 
quando la ringhiera che era 
stata male assicurata, cedet¬ 
te improvvisamente con uno 
scatto, ed egli cadde all'in- 
dietro, nella tiepida acqua 
del mare, con un grande ton¬ 
fo. 

Per un momento, rimase 
troppo attonito per pensare. 
Poi si rese conto che doveva 
gridare. Cominciò a farlo an¬ 
che prima di riemergere in 
superficie. Produsse un arie 
roco, inarticolato, semisoffo¬ 
cata Una mente stupefatta 
gli suggerì la parola «aiuto*, 
ed egli la gridò con vigore, 
facendo uno sforzo frenetico, 


sei o sette volte, senza inter¬ 
ruzione. Poi tese l’orecchio. 

«Ehi, gente, fate largo / ai 
Ragazzi Chiassosi e Malcon¬ 
ci!». 

Il coro gli rispose sorvo¬ 
lando l’acqua calma, poiché 
la nave lo aveva già comple¬ 
tamente oltrepassato. Nell’u¬ 
dire il canto, una lunga pu¬ 
gnalata di terrore gli trafisse 
il cuore. La possibilità di non 
essere ripescato gli balenò 
per la prima volta nella co¬ 
scienza. Il coro ^prese: 

«allora, dico, ragazzi, / Ci 
state a fare bisboccia? / 
Rum, zum, sbronzo, bora, / 
Chi vuole bere con me?». 

■Aiuto! Aiuto! Aiuto!», gri¬ 
dò l’uomo, ormai vinto dalla 



Winston 

ChurchM 


disperazione. 

«MI piace un bicchiere ogni 
tanto, / mi piace la rissa e il 
rumore; / dii, gente, fate lar¬ 
go/ai Ragazzi Chiassosi e 
Malconci!». 

Le ultime parole gli giun¬ 
sero alTorecchio sempre più 
flebili La nave filava veloce. 
L’inizio del secondo verso si 
confuse e si ruppe per la cre¬ 
scente distanza. La sagoma 
buia del grande scafo comin¬ 
ciava a svanire. La luce di 
poppa diveniva più fioca. 

L’uomo si diede a nuotare 
dietro la nave con un’energia 
furiosa, indugiando ogni doz¬ 
zina di bracciate per emette¬ 
re grida lunghe e selvagge. 
Le acque disturbate del mare 
cominciarono a ricomporsi 
nel calmo riposo, e le ondula¬ 
zioni, allargandosi, si ridus¬ 
sero a lievi increspature. L’ 
aereo ribollire dell’elica risa¬ 
li alla superficie e scompar¬ 
ve. D rumore del movimento 
e i suoni della vita e della 
musica si spensero. 

La nave non era che un’u¬ 
nica luce die ri dissolveva 
sulle acque nere e un’ombra 
scura contro il cielo più palli¬ 
do. 

Finalmente, una piena 
consapevolezza s’impossessò 
defi’oocno, ed egli smise di 
nuotare. Era solo, abbando¬ 
nato. Nel comprendere, la 
sua mente vacillò. Ricomin¬ 
ciò a nuotare, solo che ora, 
invece di gridare, pregava: 
folli, incoerenti preghiere, in 
cui le parole incespicavano 
Tona sull’altra. D’un tratto, 
una luce distante sembrò ba¬ 
luginare e risplendere più vi¬ 
va. 

Un impeto di gioia e di spe¬ 
ranza gli attraversò la men¬ 
te. Stavano dunque per fer¬ 
marsi, per virare di bordo e 
tornare indietro- Con la spe¬ 
ranza giunse anche la grati¬ 
tudine. La preghiera aveva 
trovato risposta. Parole 
sconnesse di ringraziamento 
gli salirono alle labbra. Si 
fermò e fissò la luce, con l’a¬ 
nima negli occhi Mestre la 
gradava, essa diventò pian 
piano sempre più piccola. Al¬ 
lora, l’uomo seppe ebe il suo 
destino era segnata La di¬ 
sperazione prese il posto del¬ 


la speranza; la gratitudine 
cedette il passo’a He maledi¬ 
zioni. Battendo l’acqua con le 
braccia, farneticava impo¬ 
tente Orrende bestemmie gli 
sfuggivano, rotte come le 
preghiere e altrettanto ina¬ 
scoltate 

L’accesso di collera passò, 
sotto la spinta della crescen¬ 
te stanchezza. Ammutolì, co¬ 
me il mare, le cui increspatu¬ 
re ora si andavano appiatten¬ 
do nella vitrea levigatezza 
della superficie Continuò, 
suo malgrado, a nuotare nel 
solco della nave singhiozzan¬ 
do in silenzio, nella desola¬ 
zione della paura. La luce di 
poppa divenne un minuscolo 
puntino, più giallo, ma poco 
più grande di alcune delle 
stelle die qua e là brillavano 
fra le nuvole 

Passarono quasi venti mi¬ 
nuti, e la fatica dell’uomo co¬ 
minciò a diventare estenua¬ 
zione Il senso incombente 
dell’inevitabile premeva su 
di lui Con la stanchezza giun¬ 
se uno strano conforta non 
avrebbe dovuto percorrere a 
nuoto il lungo tragitto fino a 
Suez. C’era un’alternativa: 
sarebbe morto, avrebbe ri¬ 
nunciato all’esistenza, dato 
die era stato abbandonato 
cori. D’impulso, gettò le 
braccia in alto e affondò. An¬ 
dò giù, sempre più giù, attra¬ 
verso l’acqua tiepida. La 
morte fìsica lo afferrò. Co¬ 
minciò ad annegare. Ma il 
dolore di quella stretta sel¬ 
vaggia riaccese la sua rabbia 
ed egli lottò con furia. Agi¬ 
tando gambe e braccia, cercò 
di tornare alla superficie. Fu 
una lotta dura, ma egli rie¬ 
merse vittorioso e ansiman¬ 
te. Lo attendeva la dispera¬ 
zione. Colpendo debolmente 
l’acqua con le mani, ri la¬ 
mentò con amara disperazio¬ 
ne: 

«Non posso, devo. Oh Dio, 
lasciami morire—». 

La Irata, allora al suo terzo 
quarto, uscì da dietro le nubi 
die la nascondevano e diffu¬ 
se un chiarore pallido e mor¬ 
bido sul mare. A cinquanta 
iarde apparve un oggetto 
triangolare. Era una piana. 
Si avvicinava lentamente. 

La sua ultima invocazione 
era stata accolta. 
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Raidue, ore 14 

A «Blitz» 
Al Pacino 
«scarface» 
in diretta 
dagli USA 



Spariamo a raffica i nomi degli ospiti di Domenica in, cioè di 
quegli italiani di passaggio che sotto le mani, ovvero i microfoni, di 
Pippo Baudo vengono a raccontarci quel che gli pare, insomma 
quel che particolarmente gli preme di dirci. In questa schiera di 
ortisti in tournée autopromozionale isoliamo lo scrittore Alberto 
Moravia, fiore aU’occhiello della domenica pomeriggio di Raiuno 
(ore 14.05). Gli altri sono in studio solo per citare i titoli dei loro 
film, spettacoli, libri. Ci sarà Enrico Montesano (per il film di Lina 
Wertmiiller Sotto... sotto). Ci sarà pure Terence Hill (per il suo 
Don Camillo) e ci sarà anche il generale Cappu 2 zo, capo di stato 
maggiore dell’esercito, presente, si spera, senza scopi propagandi¬ 
stici. Molti ospiti musicali: Carlos Jobim, Garbo, Bobby Solo, 
Cristiano Malgioglio, Marisa Sannia e Barbra Streisand (solo in 
filmato video). 

E Mina? Raidue (Blitz), come sempre, conduce le sue sviolinate 
pomeridiane della domenica sull’onda di un tema. Oggi si parlerà 
ai «sua maestà la Moda», cioè di tutti quei personaggi che più col 
genio che con la sregolatezza hanno creato Vitalian style. Ci saran¬ 
no Krizia (alias Mariuccia Mandelli), le sorelle (e nipoti) Fendi, 
Missoni, Coveri, e alcuni nomi emergenti dello stilismo nazionale. 
Ma il fatto curioso è che a ogni stilista sarà abbinato un personag¬ 
gio dello spettacolo. Per esempio Krizia presenterà Carmelo Bene 
e Missoni, in collegamento «la New York, darà la parola ad Al 
Pacino (nella foto), ottimo attore italoamericano protagonista di 
Scarface (da Howard Hawks) nel quale interpreterà il personaggio 
che fu di Paul Muni. Una osservazione: il tema scelto da Blitz è 
collegato allo svolgimento del Modit a Milano, al quale è dedicato 
anche un diverso servizio di Raitre, sorella povera e stavolta anche 
dimenticata in casa RAI. 


Canale 5, ore 20,25 

Tempo di 
«replicanti» 
per il 

teleschermo 


Acutamente definiti «repli¬ 
canti» dalla stampa, continua¬ 
no ad essere snocciolati i serial 
•storici» della televisione ame¬ 
ricana. Canale 5 propone nella 

§ rima serata (ore 20,25) della 
omenica La conquista del 
West, giunto al diciannovesimo 
episodio di non sappiamo più 
quale ventata di repliche.^ Se¬ 
gue la replica di Flamingo 
Jload (ore 22,25), altro serial di 
successo i cui protagonisti con¬ 
tinuano a sbrodolare sui nostri 
piccoli schermi odi e amori di 


una imprecisata provincia a- 
mericana. Invece c’è una serie 
di episodi nuovi (Rete 4 ore 
20,30) che viene lanciata in 
contemporanea sulle due spon¬ 
de dell oceano Atlantico: Dy- 
nasty, storia di dollari che ren¬ 
dono cattivi e di amori che re¬ 
dimono ma non fino al punto di 
dimenticare i dollari. 
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Raitre, ore 19,40 

Sangue, 
sudore e 
lacrime 
del rock 


Concertane, rock-show do¬ 
menicale proposto da Raitre al¬ 
le 19,40, annuncia questa setti¬ 
mana due live set. Si tratta di 
•Blood Sweat and Tears» (San¬ 
gue, sudore e lacrime), band di 
i jazz-rock e soul bianco sopra¬ 
vissuta alla stagione dei grandi 
festival degli anni Sessanta e 
Settanta dei quali è stata una 
delle prolagoniste più originali. 
Il sound fonde, in un cocktail 
analogo a quello dei VVer, dei 
primi Chicaco e di altre forma¬ 
zioni dell’epoca, una ruspante 
sezione di fiati, molto jazzy, e 
buon rock’n’roll. Dal bianco al 
nero, ma sempre di soul-funky 
e derivati si tratta, con Chaka 
Klan, gruppo (nato nel 1912) 
molto amato negli USA e domi¬ 
nato dalla notevole cantante Y- 
vette Marie Stevens. 


Raitre, ore 21,30 

La moda 
sotto i 
riflettori 
di Milano 


La moda in TV arriva più tardi di tante altre manifestazioni. A 
questo ritardo un po’ inspiegabile stanno ora rimediando alcune 
trasmissioni che contengono rubriche e informazioni. Eppure la 
moda, oltre che un settore economico decisivo per la bilancia dei 
pagamenti, è anche in sé un comparto industriale molto «spettaco¬ 
lare». Modi nuovi di fare le passerelle, legami tra produzione e vita 
culturale, sponsorizzazioni di spettacoli e intervento diretto sul 
palcoscenico (addirittura alla Scala): tutte cose particolarmente 
frequenti a Milano, dove è in corso in questi giorni il Modit (mo¬ 
stra mercato deH’abbigliamento femminile). Le «antenne» di Rai¬ 
tre (ore 21,30) che giustamente dovrebbero essere attente al terri¬ 
torio, sono puntate su questa manifestazione che viene seguita in 
cinque puntate di -Moda in Ualx, 180 minuti di moda, spettacolo, 
costume» e cura di Giorgio Belardelli e Stefania Pini e con la 
conduzione di Guido Vergani. La puntata odierna (in tutto sono 
cinque) parlerà del Modit e anche del MICAM (salone intemazio¬ 
nale delle calzature» e mostrerà le sfilate della prima giornata di 
Milano-Collezioni. Sono ovviamente le collezioni della moda a 
venire. 


ROMA — Damiano Damiani, 
come un professore dietro la 
scrivania, in questo suo studio 
pieno di vocabolari, di quadri 
che portano la sua firma, di 
pacchi di sceneggiature dei suoi 
vecchi film, racconta... Lenta¬ 
mente, scandendo con cura le 
parole, parla di mafia: è il tema 
di La piovra, un film in sei pun¬ 
tate che da stasera (Raiuno ore 
20,30) vedremo in TV. Sei ore 
girate per la TV con la sceneg¬ 
giatura di Ennio De Concini, ed 
interpretate da Michele Placi¬ 
do, Barbara De Rossi, Fiorinda 
Bolkan e Flavio Bucci. 

«La RAI ha deciso di produr¬ 
re questo film che è legato alla 
situazione oggettiva in cui oggi 
ci troviamo: il tentativo della 
mafia di diventare un’istituzio¬ 
ne segreta ma necessaria. Anzi, 
indispensabile. Per tutti quei 
traffici, movimenti, commerci, 
che possono produrre molto 
denaro rapidamente, senza in¬ 
teressi bancari, lungaggini bu¬ 
rocratiche, obblighi fiscali. So- 


ROMA — «Un film convenzio¬ 
nale chiede allo spettatore solo 
di "guardarlo”; un film come 
Ulisse, invece, domanda d’es¬ 
sere completato, interpretato, 
arricchito dalia mente di chi 
guarda...»: Werner Nekes regi¬ 
sta della sperimentazione tede¬ 
sca. parla del suo film, Ulisse, 
che, sono ancora sue parole, è 
«un viaggio del personaggio di 
Omero e di Joyce nel paese del¬ 
l’Ottica». Cioè nella terra della 
vecchia lanterna magica, del ki- 
netoscopio ma anche delle 
«nuove tecnologie». Nekes è a 
Roma, col collega Hellmuth 
Custard. per presentare la fase 
conclusiva del Progetto Ger¬ 
mania, dedicata, appunto, agli 
autori del cinema sperimenta¬ 
le. 

Ma che significa oggi in RFT 
sperimentazione? Proviamo a 
spiegarlo partendo da Tempo 
reale, il film di Custard. La vi¬ 
cenda è quella d’un ragazzo e 
una ragazza che, in una specie 
di 1984 alla Orwell, avvertono 
di non dominare piu la propria 
vita. Chi ha in mano i bottoni, 
infatti, ha iniziato a intromet¬ 
tersi nelle coscienze, così il 
mondo simulato su «tempo rea¬ 
le» dagli elaboratori comincia a 
esercitare il suo potere, la sua 
schiavitù, su uomini e donne in 


prattutto dunque traffico della 
droga e delle armi. La novità è 
che mentre nel nostro Paese, 
sotto l’incubo del terrorismo, le 
forze di polizia, la magistratu¬ 
ra, erano finalizzate alla lotta 
per vincere reversione politica, 
mentre accadeva tutto questo, 
quasi indisturbata, la mafia ha 
fatto un salto di qualità orga¬ 
nizzativo, strutturale ed econo¬ 
mico». 

— Di un film con questo ta¬ 
glio, mi pare, parlava già men¬ 
tre girava «Parole e sangue», 
uno dei pochi film italiani sul 
terrorismo, presentato in TV 
un paio di anni fa. È allora che 
le è venuta l’idea? 

«Sì, non mi sfuggiva come il 
fenomeno del terrorismo, con 
la sua totalizzante capacità di 
diffondere angoscia, avesse di¬ 
stratto l'attenzione della ma¬ 
fia». 

— Come fa a raccontare con 
un film un fenomeno così 
complesso? 

«Non è certo un pamphlet. 


carne e ossa. Custard ha usato 
immagini «classiche», immagini 
computerizzate, stralci di cine¬ 
giornale, all’insegna — ecco il 
senso — di una totale libertà 
espressiva. 

Non è facile determinare gli 
esatti confini che corrono fra il 
cinema «convenzionale» e quel¬ 
lo «di ricerca». Proprio questi 
autori, che incontriamo a Ro¬ 
ma, sono i primi a respingere 
etichette. «Sperimentale è una 
parola che fa paura agli spetta¬ 
tori. Hitchcock, per esempio, è 
un regista che fa "esperimen¬ 
ti”, ma, se non vogliamo che 
perda il suo pubblico, è meglio 
non dirlo...», suggerisce Nekes. 

Alexander Kluge, Jean-Ma- 
rie Straub e Vlado Kristli, au¬ 
tori addirittura spietati con le 
convenzioni cinematografiche, 
sono i padri rifondatoti di tutto 
il cinema tedesco di questi de¬ 
cenni. Sia degli autori come 
Wenders, Schroester, Schlon- 
dorff, che si sono imposti sul 
mercato. Sia di Nekes, Cu¬ 
stard. e poi Elfi Mikesch, Heinz 
Emigholz, gli altri due compre¬ 
si in questo capitolo finale del 
Progetto Germania. 

Un cinema che rinasce, os¬ 
serva il curatore della rassegna, 
Giovanni Spagnoletti, è, neces¬ 
sariamente, in tutte le sue for- 


D Raiuno 


9.55 MESSA - Celebrala <la Papa Covami Paolo II 

11.55 SEGNI DEL TEMPO 
12.15 UNEA VERDE - A cura di Federico Fazzuofi 
13.00 TG LUNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG1 - NOTIZIE 

14-19.60 DOMENICA IN... - Presenta Pepo Baudo 
14.20-15.45-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 
15.00 DISCORMG - Settimanaie et musica e dischi 

18.30 90- MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LA PIOVRA - Regia di Dannano Damiani, con Michele Placido (1* 
puntata) 

21.35 TELEGIORNALE 

21.45 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.45 A. RITORNO DEL SANTO - Telefrtn 
23.40 TG1 * NOTTE - Che tempo fa 


O Raidue 


Raidue, ore 21,50 

Il capitano 
Furillo 
ritrova 
il cagnolino 


Che succede a Hill Street (Raidue ore 21,50)? Non è facile dirlo, 
perché le storie raccontate da questa che è senza dubbio una delle 
migliori serie televisive importate dagli States, sono intrecciate, 
complesse, numerose e talvolta neppure troppo limpide. Comun¬ 
que c’è anche un filo di ironia che le percorre: stasera per esempio 
il cane perduto da una qualche autorità locale, sarà finalmente 
ritrovato. E questo mentre continua il solito ritmo sostenuto dj 
delitti, furti, drammi passionali che non risparmiano neanche i 
rudi poliziotti e il loro capitano Furillo. 


Theodorakis ce Vha 
col rock: distrugge 
la tradizione greca 


ATENE — Il noto compositore Miki Theodora- 
kis ha dichiarato, presentando l’ultima sua rac¬ 
colta di canzoni, il rock ha un’influenza nefa¬ 
sta in Grecia: «Alla radio — ha osservato l'auto¬ 
re di u Zorba il greco’’ — non si sente che musi¬ 
ca rock, e ciò sta distruggendo la nostra tradi¬ 
zione musicale. I dischi d’importazione dovreb¬ 
bero essere tassati pesantemente e venduti allo 
stesso prezzo di quelli greci, non a prezzo mino¬ 
re». 

Secondo Theodorakis, che recentemente ha 
composto molta musica di tipo classico, canzo¬ 
ni di ispirazione politica e anche l’inno della 
organizzazione per la liberazione delta Palesti¬ 
na. «La Grecia è sballottata continuamente tra 
Oriente e Occidente e per esigenza di equilibrio 
lo mi sono buttato verso Est». 


Scoperta (per caso) 
Xibo, antica 
capitale della Cina 


PECHINO — Una notizia curiosa dalla Cina. 
Una équipe di archeologi dcllTstituto dì storia 
di Pechino ha riportato alla luce l resti di quella 
che si ritiene la piu antica capitale della Cina, 
Xibo, La città di Xibo venne costrutta da Re 
Tang, fondatore della dinastia Shang risalente 
a 3.000 anni fa. Gli archeologi hanno scoperto i 
resti di porte, mura e strade nella provincia 
dello Ilenan, mentre stavano aiutando tecnici 
governativi a scegliere il luogo adatto per la 
costruzione di una centrale elettrica a ovest 
della città di Yanski. La scoperta della capitale 
Shang fornisce nuovi dati e motivi per lo studio 
dell’antica civiltà della Cina e dello sviluppo 
urbano. Gli archeologi hanno dichiarato di tro¬ 
varsi di fronte al resti meglio conservati e di 
maggior numero relativi a città antiche. 


Premio Donna 
a Rosa Rossi 
per S. Teresa 


ROMA — Si è svolta a Palazzo 
Barberini, nella Sala Pietro da 
Cortona, la cerimonia conclu¬ 
siva del Premio letterario 
Donna Città di Roma, alla sua 
prima edizione. La giuria, 
composta da sedici personaggi 
autorevoli in campo culturale 
(Emanuela Andreonl Fonte- 
cedro, Natalia Aspidi, Paola 
Cacianti, Marcella Di Schiena, 
Lucia Drudi Demby, Arman- 
da Guiduccl, Maria Antoniet¬ 
ta Macciocchi, Giuliana Mo* 
randini, Margherita Parrilla, 
Rita Parsi, Daniela Pasti, Ni¬ 
coletta Pietravalle, Kenée 


Reggiani, Gabriella Sobrlno, 
Beatrice Marconi, Mimi Zor- 
zi), ha premiato per la sezione 
inediti «Le livorninc», di Bian¬ 
ca Panunzio, romanzo «classi¬ 
co» nella linea del «feuilleton». 

Il premio per la letteratura 
edita è andato invece a Rosa 
Rossi, con la sua biografia di 
Santa Teresa («Teresa d’Avi* 
la», Editori Riuniti. L. 12.000). 
Rosa Rossi, ispanista e docen¬ 
te universitaria, già autrice di 
romanzi e di saggi, ha compiu¬ 
to uno «sconfinamento di 
campo» che non appare inop¬ 
portuno: la sua analisi recupe¬ 
ra una figura di donna e di 
scrittrice con un taglio diverso 
da quello usuale dell’agiogra¬ 
fia cattolica. Una narrazione 
che è sorretta da una biblio¬ 
grafia ricca ma abilmente «oc¬ 
cultata». 


B9jDEB!B3@Ì Da stasera alle 20,30 su Raiuno un film sulla mafia di Damiano 
Damiani. Il regista racconta cosa è cambiato a 15 anni dal «Giorno della civetta» 

Il giorno della Piovra 



Michele Piecido e Renato Mori in una scena di «La Piovra»; in 
alto. Barbara De Rossi 


né un documentario. È la vi¬ 
cenda di un poliziotto che viene 
a trovarsi ad operare in un con¬ 
testo dove la presenza mafiosa 
ha creato una situazione di 
"sdoppiamento dei poteri”: 
quasi una schizofrenia tra Sta¬ 
to legale e Sottostato mafioso, 
per cui è difficile, per chi vive 
in questo ambiente, rendersi 
conto su quale delle due diverse 
strutture "appoggiarsi”. Di¬ 
venta quasi naturale “saltare" 
dal governo palese a quello oc¬ 
culto. Legale e illegale si con¬ 
fondono. E questa ambiguità 
non si risolve con un’azione di 
polizia, ma con un “cambia¬ 
mento di cultura”». 

— Sembra quasi il prosegui¬ 
mento naturale, storico, del 
•Giorno della civetta»: quel 
film usci nel ’68, adesso, sedici 
anni dopo, il quadro di una 
«nuova mafia»— 

«Sono cose ben diverse. Quel¬ 
la era la mafia del feudo, con un 
codice d’onore: aveva ancora 
una sua giustificazione storica, 
e non era ancora mafia di rapi¬ 
na. Oggi l’unica "fedeltà” è 1’ 
obbedienza alle istruzioni im¬ 
partite: l’unico codice d'onore 
sopravvissuto. Noi tutti abbia¬ 
mo paura di guardare in faccia 
la realtà, ma la mentalità ma¬ 
fiosa si è diffusa per ragioni og¬ 
gettive. Perché c è anche un al¬ 
tro grave fatto, sconvolgente: 
non e più solo una forza taglieg- 


La rassegna 


Cineasti 

tedeschi a Roma con i 
loro film «sperimentali» 

Il cinema? 
Ci piace 
povero 
ma 

elettronico 


«Ulisse», uno dei film sperimentali tedeschi in 

rassegne e Roma 


MODA IN ITALY 22.05 
TG3 22.30 

CAMPIONATO DI CALCIO DI SERE A 23.15 
JAZZ CLUB - Concerto del quartetto di Sten Getz 


□ Canale 5 


8.30 «Enos» telefilm; 9.30 RalphusupermaxieToe. telefilm: 10.45 
Sport: Basket: 12.15 Sport: Footbed americano; 13 Super classifica 
Show; 14 Film «L’emente (fi ferro»; 15.50 FSm «Ursus»; 17.40 eSerpt- 
co». telefilm; 18.35 eLou Grent», telefibn; 19.30 «OsBes», t e l e fil m ; 
20.25 «Alte conquista del West», telef ilm ; 22.25 «Flamingo Roed», 
telefilm; 23.25 Film «8 ca pi ta lis ta», 1.25 Firn «la dorma ombre», con 
Dorothy Lamour e Brian Oontevy. 


D Retequattro 


10.00 GRANO! I N T ER PR E TI - R. Wagner. R. Schumann 

10.45 PIÙ SANL PIÙ BELLI - SerOmar-aie <* salute 

11.25 DUE RULLI Ol COMICITÀ - Buster Keaton m Luna di mete 

11.45 L'UOMO DAI DUE VOLTI * Firn di Lewis Seder 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30-19.45 BLJTZ • Co nd u ce &*v» Mei 
14.00 PICCOLI FANS - Conduce Fiammetta Flamm. 

15.15 BUTZ SPORT - Deismo 

18.50 TG2- GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO 01 CALCIO • Una partita di sere A 
METEO 2 • PREVISIONI DEL TEMPO 

19.50 TG2 - TELE GIORNALE 

20.00 TG2 • DOMEMCA SPRINT • Fatti e personag^ detta granula 

20.30 Ct PENSIAMO LUNEDI - Con Akda Chea 

21.50 WLL STREET GWRNO E NOTTE - TeleNm con Danet J. Travann 
22.40 TG2 - STASERA 

22.50 TG2 - TRENTATRC - Settimanale A medraraa 
23-20 OSE: LO SVILUPPO DELL’INTELLIGENZA 
23.60 TG2- STANOTTE 

□ Raitre 

11.00 CAMPITELLO MATESE: • Freestyle. Finale tatti 

12.30 SPA2IO MUSICA - Con Flavo Portinaio 
13.00 IN TOURNÉE - Bobby Solo speoal 

13.50 POLVERE DI PITONE * Con Mana Rosari* Ornalo (I* puntata) 
14.45-16.55 TG3 - Direna sportiva - Meeting di nuoto - Pa»avo*o 

16.55 SlNBAO IL MARINAIO • Film <* Richard Waflacc. con Anthony Oumn 

19.00 

TG3 19.20 

SPORT REGIONE • tmwvaOo con- tBubbtest 19.40 
CONCERT ONE • Blood Sweat 6 Tears • Chaka Khan 20.30 
DOMEMCA GOL - Cronache - Commenti - Inchieste 21.30 


8.30 cGoldie Gold». Cartoni animati; 10.30 «A Team», telefilm 11.30 
Sport: A tutto gas; 12 Sport: Caldo s p ett aco lo; 13 «Fascination». 
spedale; 15 Film «Roherboy»; 17 «A Team», te l e film ; 18F8me5càera- 
ds»; 19.30 «8 mistero di JHfiens, tel efi l m ; 20.30 eDy nas ty», telefilm; 

21.30 F3m «Casta a pura», con laura A n to oa lB a Fantando Rey; 23.30 
F3m «Ladro fui. ladra lai». 


□ Italia 1 


8.30 Cartoni anim a t i: 9.45 Cartoni animati; 10.15 Film «Cacciatori «fi 
frontiera»: 12 «Angeli vol an t i », telefilm; 13 Sport: Grand Pria; 14 
■Dee Jay Urna»; 16.45 Firn e Arrivano Joe a Margherrto», con K ritti 
Corredine a Tom Skerriti; 18.50 «Super cara, te lefi l m ; 19.50 «Tom a 
Jerry», cartoni animati; 20.25 «Super S anr emo», rr 2. presentano da 
CtauCBo Cecchino a S obrie «a Golia: 22 Film «Comunione con delitti», 
con Lina Mil l er a Paula Shepperd;24 FHm «12 deputati». 


G Telemontecarlo 


12 8 mondo di domani: 12.30 Selezione sport; 13.30 Prosa: Ritratto di 
ignoto; 15.45 Di Gai M usi ca : 18.45 Film «Atomica!odia» dì L H. Mar- 
tinsoo con M. Roonay e R. Streuss; 18.05 «8 tesoro dagli ol an d esi », 
telefilm; 19.10 Notizia Flash; 19.20 e8 pri nci pe reggente», telefibn; 

20.20 «Capito!», sceneggiato, con Rory C slho u n a Cerotyn Jones: 

21.20 cLo sceriffo del Sud», telefilm; 22.15 In con tr i fortunati; 22.45 
«Macario; storia «fi un c o mic o ». 


□ Euro TV 


9 cAndersen», cartoni animati: 9.30 eTigermen», cartoni animati; 12 
eDoc EDiot», telefilm; 13 Sport: Campionati mondiali di Catch: 18 
Cartoni animati; 19 «L'incredibile HuDr», telefilm; 20.20 Film «La pazza 
dì CheiDot»; 22.20 «Agente Papper». telefilm; 23.15 Tutto cinema. 

G Rete A 

9 Film; 13.30 «Un varo aceriffo». telefilm; 14.30 «Firahousa Squadra 
23». telefilm; 15 Fin «L'allegra co n fra ternita»; 17 «La sindrome di 
Lazzaro», telefilm; 18 «Ancha I ricchi pia n go n o», tel efi lm; 20.25 Firn 
«Mimi Bluette... fiore dal mio giardino»; 22.15 «Ciao Evae, show euNe 
coppia: 23.30 Film «Attacco a Rommet», con Richard Burton o John 
Coico» 


giatrice, ma è “benefattrice”. 
Investe denaro e produce circo¬ 
lazione di ricchezza. A Palermo 
sentirsi dire che le cose vanno 
bene, o vanno male, negli em¬ 
pori, dai medici, dai parruc¬ 
chieri, dipende dai fatto se il 
traffico di droga va bene o ma¬ 
le. Diciamo la verità: in queste 
condizioni la lotta alla malìa 
può addirittura diventare im¬ 
popolare». 

— Ma quando parla della 
diffusione di una mentalità 
mafiosa pensa alla camorra, 
alla ’ndrangheta, o anche ad 
altro? 

•Penso alla degenerazione 
della Massoneria, alla degene¬ 
razione dei servizi segreti: sono 
tutti frutti di una mentalità 
mafiosa. Essere segretamente 
solidali in una società che igno¬ 
ra la tua presenza, la tua asso¬ 
ciazione». 

— Il protagonista del film è 
un poliziotto, anzi, un com¬ 
missario della squadra mobi¬ 
le: ma è un «eroe» oppure è un 
personaggio realistico, plausi- 
bile nella realtà? 

«È un poliziotto con tutte le 
disillusioni, le amarezze di chi 
cerca di fare il proprio dovere. 
Ma è anche uno che ha perso la 
fiducia nelle procedure: ovvero 
un poliziotto che, pur non cor¬ 
rotto, applica la legge ed opera 
a favore della legge con un pun¬ 
to di vista personale, ritenendo 


. me un cinema «sperimentale». 
Allora, più che nelle ascenden¬ 
ze, le differenze vanno rintrac¬ 
ciate nel «dopo». Quando, per 
esempio, le strade di Wim 
Wenders e Werner Nekes, ami¬ 
ci dai tempi di Oberhausen, si 
dividono. «Wim è andato a stu¬ 
diare cinema, sognando di di¬ 
ventare un maestro di Holly¬ 
wood» osserva, con una punta 
polemica, l’autore di Ulisse. 
Lui, invece, ha studiato pittu¬ 
ra, poi s’è trasformato in regi¬ 
sta-produttore indipendente, e 
tale è rimasto, dal suo primo 
film salutato con giudizi positi¬ 
vi dagli «addetti», Kenket, a U- 
lisse, il tredicesimo, uscito ora. 

Dove compone i suoi film 
Nekes? In un villaggio dalle 
parti di Francoforte. Lontano 
dalle capitali della produzione. 
Come gli altri cento, duecento 
autori («ma solo una decina so¬ 
no in grado di produrre qualco¬ 
sa di veramente notevole») che 
compongono una geografia del¬ 
la Germania cinematografica e 
sperimentale che, rispetto allo 
scarso livello quantitativo di 
quella italiana non può che stu¬ 
pirci. 

Quest’anno — anno di crisi 
per gli altri, i «maestri d’espor¬ 
tazione* — questi registi, per la 


Scegli il tuo film 

SINBAD IL MARINAIO (Raitre, ore 16.55) 

II marinaio protagonista di alcuni tra i più bei racconti delle «Mole 
e una notte» approda in TV nella versione interpretata nel 1947 da 
Douglas Fairbanks jr., che purtroppo non valeva (né come attore 
né come atleta) il famoso e omonimo padre. Il film diretto da 
Richard Wallace è comunque garanzia di spettacolo; il nostro eroe 
si fa passare per un principe e va alla ricerca di un misterioso 
tesoro, trovando amore e denaro nel cono di mirabolanti avventu¬ 
re. Nel cast c’è anche la splendida Maureen O’Hara. 

SCIARADA (Retequattro, ore 1810 

Stanley Donen, maestro del musical (Confando sotto la pioggia e 
altri gioiellli) si butta sul giallo-rosa con un poker di ottimi attori: 
Cary Grant. Audrey Hepbum, Walter Matthau e James Coburn. 
Un'americana a Parigi riesce ad entrare in possesso di una grossa 
somma, che era di proprietà del marito morto in circostanze miste¬ 
riose. Ma gli affari si complicano, i morti ai moltipllcano, fino al 
colpo di scena finale che non vi riveliamo. Il film è del '63 ed è 
allietato dalle musiche di Henry MancinL 
CASTA E PURA (Retequattro. ore 21-30) 

Una ricca fanciulla ha promesso alla madre morente di restare 
illibata finché vivrà il vecchio babbo. Ora la donna ha 30 anni. Q 
vecchio è più arzillo che mai e Varrivo di un giovane cugino pim¬ 
pante non servirà certo a semplificare le cose. Salvatore Samperi 
ritorna alle storie maliziose, dirigendo (nel 1961) la adita Laura 
Antonelli, Massimo Ranieri e il venerabile Fernando Rey. 
L’UOMO DAI DUE VOLTI (Raidue, ore 11.45) 

Charlie Chan all'opera in quel di Parigi: muore una ballerina, c’è 
già un colpevole beil’e pronto che però viene subito ammazzato a 
sua volta. Il mondo dell’alta finanza è sommerso dallo scandalo, 
ma il serafico investigatore cinese non perde la calma e salva 
un’innocente ingiustamente sospettata, fi solito Warner OLand. 
svedese cinesizzato, nel breve (66 minuti) film diretto da Lewis 
Seder. 

IL CAPITALISTA (Canale 5, ore 23.25) 

È triste essere vecchi e soli al mondo, anche se si è pieni di soldi. 
Cosi, il vecchio miliardario decide di donare tutti ì suoi averi ai 
discendenti di una sua ex-fiamma di tanti anni prima. Tipico 
esempio di quelle cose che succedono solo al cinema, Q film è 
comunque diretto da un vecchio marpione dei melodrammi holly¬ 
woodiani, Douglas Sirk. 

COMUNIONE CON DELITTI (Italia 1, ore 22) 

Adolescenti infernali nel tranquillo New Jersey: una bimba muore 
assassinata in chiesa, una signora viene aggredita a coltellate. Si 
sospetta di Alice, ragazza turbata dal divorzio dei genitori. Il film 
(1970) è di Alfred Sun e presenta una Brooke Shields hembina. 
URSUS (Canale 5, ore 1850) 

Ed Fury nel ruolo del titokymnegnato a salvare la sua bella rapita. 
Dirige Carlo Campogalliam nel ’6l, tra gli attori la circense Moira 
Orfei. 



che ormai bisogna essere furbo 
tra i furbi, astuto tra gli astuti. 
È anche un ingenuo, jìerché fa¬ 
re il poliziotto oggi pensando di 
risolvere i problemi della mafia 
con un’azione di polizia, è un’ 
ingenuità. Ma io racconto an¬ 
che la storia della sua vita pri¬ 
vata, dei “suoi” problemi: per¬ 
ché questo è un film, io voglio 
fare spettacolo. Si tratta di es¬ 
sere onesti. Perché una cosa è 
un comizio, un’analisi sociolo¬ 
gica, una lezione universitaria: 
altra cosa è raccontare una sto¬ 
ria». 

— Che differenza c’è tra il 
poliziotto della «Piovra» e il ca¬ 
rabiniere del «Giorno della ci¬ 
vetta»? 

«Quello era un film arcaico: il 
capitano dei carabinieri andava 
in Sicilia come se non avesse 
nessuna cultura della mafia. 
Per lui Parma o Palermo erano 
la stessa cosa. Oggi questo non 
è più pensabile: sappiamo che 
in Sicilia tutto può succedere. 
Io credo che avesse ragione 
Sciascia quando, a proposito 
dell'assassinio di De Mauro, ha 
dichiarato: "De Mauro ha com¬ 
messo un errore: ha detto la co¬ 
sa sbagliata alla persona giusta. 
Oppure la cosa giusta alla per¬ 
sona sbagliata". E perché in Si¬ 
cilia si vive su due livelli... Ed 
ormai anche nell’Italia Conti¬ 
nentale...». 

Silvia Garambois 


prima volta, hanno visto i loro 
film arrivare nelle sale com¬ 
merciali. Un traguardo, un in¬ 
coraggiamento. Custard ci rac¬ 
conta che, ora, vuole spingere 
ancora più a fondo la sua ricer¬ 
ca sul linguaggio dei computer, 
lavorando ad un secondo film 
su questo tema. Qualcuno ha 
chiamato Tempo reale un Tran 
alla tedesca. Lui cosa ne pensa? 
•Tron è una favola costruita al 
computer. Tempo reale è un 
film che usa un linguaggio nuo¬ 
vo, originale, per aiutare chi lo 
vede a capire qualcosa di più 
del computer. Cioè di un mon¬ 
do ignoto, che gli sfugge»*. 

La rassegna, cominciata due 
giorni fa al Filmstudio di Ro¬ 
ma, si sposterà fra marzo e apri¬ 
le, a Torino e Milano, con ì ri¬ 
sultati di queste -«ricerche». I 
film presentati sono Frase nor¬ 
male (1982) di Heinz Emigholz, 
Tempo reale (1982) di Hellmu- 
tb Custard, Qualcosa comincia 
a vedersi di Hflrum Farocki 
(1982), Uliisses di Werner Ne¬ 
kes (1983), Macumba (1982) e 
La colazione delle iene (1982) 
di Elfi Mikesch. Tilt ti, natural¬ 
mente, in versione originale, 
con eottotitoli e traduzione si¬ 
multanea. 

Maria Serena Patieri 


MflM 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO; 8. 10.12, 13 
17.02. 19. 21. 23; Onda Varilo: 
6.58. 7.58. 10.10. 10.5B. 12.58. 
17. 18.58. 20.58. 23.21; 7.33 
Culto ov angelico. 8.30 Mirar, setti¬ 
manale di spettacolo del GAI; 8.40 
Edfcoie del GR1; 8.50 le nostra ter¬ 
ra; 9.10 D mondo cattofeco: 9.30 
Saita Messa; 10.15 Varietà varietà: 
11.50 Le piace a cinema?; 13.20 
Landò Fiorini in «Cab-Anch'io»; 
13.58 Onda verde E crcpa; 14 Ra- 
ctouno per tutti speciale; 

14.30- 17.07 Carta bianca stereo, 
musica a sport; 15.52 Tutto I calcio 
rrvnuto per minuto; 18.30 GR1 
sport; 19.15 Ascolta si fa sera; 
19.20 Punto «rincontro; 20 Concer¬ 
to 6 muso e poesia; 20.30 «La 
forza «M destino». 

G RADIO 2 

Giornali Rad»: 6.3C. 7.30. 
8.30.9.30. 11.30. 12.30. 15.30. 
16.55. 18 30. 19.30. 22.30; 6.05 
Trtok <M GR1 mattino; 8.45 «Oltre 
la spande mrragfca coese»; 9.35 L'a¬ 
rra che era; 111 rwiari Uno: 12 
GR2 Anteprima sport; 12 15 MAe e 
una canzone; 12.45 Hit parad»; 14 
Pr o gr a mm i re^onafc; 

14.30- 15.52-17.45 Domenica con 
noi; 15-17 Domeni ca «pari; 20 Mo¬ 
menti musìcab; 21 «La volta che par¬ 
lai cd prrape»; 22 «Arcobaleno»; 
22.50-23.28 Buon a nott e Ewcpa - 
«I viaggio scomodo <S Oarrte Troiai». 

G RADIO 3 

GIORNALI RAD». 7.25. 9.45. 
11.45.13.45,18.45.20.45; 6 Pre- 
lurSo; 6.55. 8.30. 10.30 R concer¬ 
to: 7.30 Prima pagina: 9.48 Dome- 
naca tre: 10.30 Concerti e aperta» 
Itaicable: 11.48Tre-A; 12Uorrenie 
profeti; 12.30 Le Sanate <S Alexan¬ 
der Scrùbin; 13 05 Vutg^a <S mar¬ 
no; 13.35 Macai OuvN: 17 «Fide- 
io»; 19.30 Libri novità: 19.40 Jo¬ 
hann Sebestian Bach: 20 Spazio Tra 
doman e» : 21Rmagna «Mattaste: 
21.10 Barino- Fectwochen 1983; 
22.45 «Stappa spartii»; 23 ■ j»zt. 
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Niente tagli 
per il film 
di Leone? 

ROMA — Sergio l cono e deci¬ 
so a non cedere. l’er «C’era 
una scita in America», l’atteso 
film interpretato da Robert 
De Niro e James Woods, il re¬ 
gista italiano non e disposto a 
trattare -tagli* con il produt¬ 
tore Alan i.ndd Jr. Il film, che 
sarà presentato in prima a 
Cannes, dura, nella \ersione 
«montata» da Leone. 3 ore e 35 
minuti. Troppi per Ladd che 
starebbe cercando di consin- 
ccre il regista ad accorciare la 
pelitela di 35 minuti. Per moti- 
\i «puramente commerciali». 


«Premio Luce » 
al cineasta 
Paolo Gobetti 


ROMA — «Premio Luce 1983» 
a Paolo Gobetti, figlio di Piero, 
da quarantanni impegnato 
nella ricerca audiovisiva, foto¬ 
grafica e documentaria sul 
movimento democratico. Go¬ 
betti ha ricesuto il riconosci¬ 
mento dal direttore generale 
del «Luce» Stefano Rolando, 
dopo a\ er presentato al presi¬ 
dente Pertini il film «Le prime 
bande», realizzato dall’Archi- 
\ io nazionale cinematografico 
della Resistenza con rare testi¬ 
monianze sugli inizi della lot¬ 
ta partigiana. 


il ‘tea 


i 

!*vr ! 





scena 


Sette anni dopo «Proust», Giuliano Vasilicò ha tentato 
una più ardua impresa: portare alla ribalta «L’uomo senza qualità» 


Musil, il fantasma del teatro 


L'UOMO SENZA QUALITÀ A 
TEATRO, riduzione dram¬ 
maturgica di Giuliano Vasili¬ 
cò, Goffredo Bonanni e Fa¬ 
brizia Falzetti dal romanzo di 
Robert Musil. Regia di Giu¬ 
liano Vasilicò. Scenografia e 
costumi di Goffredo Bonan¬ 
ni. Interpreti: Massimo Fo¬ 
schi, Lucia Vasilicò, Lucio Ro¬ 
sato, Francesca Topi, Piero 
Vida, Adriana Ambesi, Tullio 
Valli, Bruno Corazzar!, Patri¬ 
zia Melega, Antonio Sida. 
Gruppo di ricerca e progetta¬ 
zione teatrale. Roma, Teatro 
Valle (e in proseguimento al 
Teatro Montczebio). 

Per Robert Musil, L'uomo 
sema qualità fu il lavoro di 
una vita. I primi accenni di 
temi e vicende di quello che 
sarà 11 suo gran romanzo ri¬ 
salgono all’adolescenza. 
Quando Musil morì, nel 1942 
(era nato nel 1880), due volu¬ 
mi dell’opera erano stati 
pubblicati (fra II ’30 e 11 ’33), 
ma essa restava, anche nei 
manoscritti, incompiuta. 


Per Giuliano Vasilicò, p 
Impresa volta a condensare 
alla ribalta, in un profilo In¬ 
cisivo, la materia dipanata, 
attraverso centinaia e centi¬ 
naia di pagine, ha occupato 
un buon lustro di prove, ten¬ 
tativi, abbozzi, approssima¬ 
zioni a un risultato che nem¬ 
meno adesso può dirsi con¬ 
cluso. Vasilicò ci offre una 
•prima edizione» dello spet¬ 
tacolo, pur in sé completa, e 
della durata di quasi due ore, 
mentre cl promette per mag¬ 
gio (forse a Venezia, nell’am¬ 
bito della Biennale prosa) 
una «seconda edizione.. 

Il prologo dell'Uomo senza 
qualità a teatro vede di scena 
tutti i personaggi, nel semi- 
buio tagliato da fasci di luce: 
le sagome umane si prolun¬ 
gano in figurazioni sinistre 
(spiccano due ali membra¬ 
nose. più pipistrello che a- 
quila imperiale), frasi del li¬ 
bro musiliano si stagliano 
sul crepitio di fondo della co¬ 
lonna sonora, gesti emble¬ 
matici, reiterati, svelano di 


scorcio le varie identità. E al¬ 
la memoria dello spettatore 
affiorano le immagini di 
Proust, che nel ’76-'77 consa¬ 
crava la fama di Vasilicò 
(qualche anno dopo l’esito, 
pur straordinario, delle sa- 
diane Cento! enti «poniate di 
Sodoma, ispiratrici poi di Pa¬ 
solini) come capofila di un 
teatro affidato soprattutto 
alia forza evocatrice della v i- 
sione. 

Ma già si fa chiaro, e ci 
troviamo in casa di Diotima, 
la smaniosa cugina del pro¬ 
tagonista Ulrich; più oltre ci 
sposteremo presso la nevro¬ 
tica coppia di amici Clarisse 
e Walter: i frequenti passag¬ 
gi ambientali saranno indi¬ 
cati dal mutevole disporsi, 
scostarsi e accostarsi di pan¬ 
nelli che hanno anche fun¬ 
zione di quinte (bianco e ros¬ 
so i colori), e che delineano 
una prospettiva di stanze e 
saloni, peraltro del tutto spo¬ 
gli di arredi, sin oltre un’ulti¬ 
ma porta dietro la quale si 
schiuderà, al termine, il dlse- 


Una scena dì «Oltre il ponte di Brooklyn» con Elliott Gould e Margaux Hemingway 


PJimUiSi Delude, nonostante le molte pretese, «Oltre 
il ponte di Brooklyn», commedia di ambiente ebraico 

Vecchio Gould, chi 
te l’ha fatto fare? 


OLTRE IL PONTE DI BROOKLYN — Regia: 
Menahem Golan. Sceneggiatura: Arnold Som- 
kin. Interpreti: Elliot Gould, Sid Caesar, Mar¬ 
gaux Hemingwaj, Shelley Winters, Carni Ra¬ 
ne, Buri Young. Musiche: Pino Donaggio. USA. 
1983. 

Oltre il ponte di Brookljn c’è Manhattan, il 
«cuore» pulsante di New York, e dentro Manhat¬ 
tan c’è un raffinato ristorante in vendita che fa 
gola al giovanotto ebreo Elliot Gould, un’.anima 
candida» che gestisce con successo un piccolo 
snack-bar. Lui desidera più di ogni altra cosa al 
mondo quel ristorante, ma deve fare i conti con 
lo zio Sid Caesar, facoltoso e tradizionalista, il 
quale è disposto ad anticipare la grossa somma a 
patto che ù nipote lasci la fidanzata Margaux 
Hemingway, una «cavallona irlandese», WASP 
purissima, che poco s’intona alla famiglia. Il fat¬ 
to è che Gould non si ritrova più tanto bene nella 
comunità ebraica di New York; sopporta appena 
lo zucchetto, del Talmud non gliene importa un 
granché e si annoia alle feste di matrimonio. Ri¬ 
sultato: decide di cercare i soldi altrove, da uno 
strozzino mezzo gangster che lo minaccia. Poi ci 
ripensa, e, con la morte nel cuore, molla la bionda 
e sofisticata Hemingway, corteggia la pudica fan¬ 
ciulla ebrea Caro! Kane che gli raccomanda lo zio 
(in realtà è una specie di «vampira» del sesso) e 
ottiene finalmente il prestito necessario. 

Si arriva così alta scena finale, con mamme, rii, 
nipoti e parenti riuniti a festeggiare l’avveni¬ 
mento. Ma il sognante e remissivo Gould capisce 
che così non si fa: in un sussulto di orgoglio 
schiaffeggia lo zio arrogante, dà un bacio alla 
mamma Shelley Winters, liquida la fidanzatine 
ebrea, rinuncia ai soldi e corre dalla vecchia 
fiamma che l’aspetta, nuda, sotto la doccia. 

Seconda vacanza con ambizioni «intellettuali» 
(dopo II mago di Lublino, 1979) del regista e co- 
proprietario della «Cannon», Oltre il ponte di 
Brooklyn è un film piuttosto imbarazzante; per- 
che la love story marcia su binari risaputi e non 
marina emozioni, perché l'ironia (anzi l'auto-iro- 
nia) sugli usi e i costumi della comunità ebraica è 
infarcita di luoghi comuni; perché attori del cali¬ 
bro di Elliott Gould e Buri Young sembrano ag¬ 


girarsi come increduli sul set. 

L’idea, se abbiamo capito benr. era quella di 
raccontare col sorriso sulle labbra quel calderone 
di razze che è New York attraverso la vicenda di 
un giovane ebreo sprovveduto e gentile che rac¬ 
coglie in sé il punto di vista del regista. Proposito 
lodevole, che però Golan, cineasta non proprio 
sopraffino, sciupa sin dall’inizio, riducendo a 
bozzetti certi personaggi essenziali e facendo del 
protagonista, appunto Elliott Gould, un tontolo- 
ne che si rifiuta di crescere. Per giunta, se nel 
caso di II mago di Lublino c’erano a far da robu¬ 
sto back-ground 0 bel romanzo di Isaac Singer e 
un interprete coi fiocchi come Alan Arkin, sta¬ 
volta Golan si butta a corpo morto sui registro 
comico-sentimentale-newyorchese, lavorando 
maluccio sugli attori (per fortuna c’è uno strepi¬ 
toso Sul Caesar a strappare l’applauso) e spre¬ 
cando le poche intuizioni carine della sceneggia¬ 
tura (non si poteva sfruttare meglio quella scher¬ 
maglia «multirazziale» tra il negro, l’ebreo e l’ita¬ 
liano nella Quinta Strada?). 

Oltre il ponte di Brooklyn resta, dunque, un’ 
occasione mancata, e lo stesso Elliott Gould 
(Goldstein per Paragrafa). smessi da tempo i 
panni del «casinista» irriverente di MASH e del 
Marlowe disincantato del Lungo addio), appare 
alquanto fuori parte, con quei riccioli neri che 
mal nascondono i 47 anni passati e quella pin¬ 
guedine che strabocca dai pantaloni. Pare che. 
con questo film, Golan volesse rendere divertito 
omaggio alla «grande famiglia» del cinema comi¬ 
co ebraico, abbracciando toni e stili diversi, e 
mettendovi dentro un po’ di Gene WUder, una 
punta di Woody Alien (senza psicanalisi), qual¬ 
cosa di Mei Brooks e un tocco di indagine sociale 
sulla generazione di mezzo. Ma il gioco collettivo 
non riesce e le occasioni di riso, in stile jiddish, si 
contano sulle punte delle dita. Che abbia ragione 
Paul Mazursky quando afferma che «una volta 
non più esclusi, gli ebrei perderanno tutti gli sti¬ 
moli e s'annebbierà la loro comicità»? Staremo a 
vedere. La verifica dovrebbe venire dall’atteso 
Yentl di Barbra Streisand, il film dove l’attrice si 
traveste da maschiaccio per diventare rabbino. 
Quando si dice vocazione religiosa. 

Michele Ansami 

• Al cM ema E m b —r y di Roma 


gno d’un cielo annuvolato. 

Abbiamo detto, prima, del 
personaggi; che appaiono, 
qui, in numero di dieci (dun¬ 
que ne sono stati tolti non 
pochi, e non secondari): i già 
nominati Ulrich. Clarisse, 
Walter, Diotima, e 11 grande 
industriale e Intellettuale 
prussiano Arnhelm, Il conte 
Leinsdorf, 11 generale 
Stumm Von Bordwehr, I do¬ 
mestici Rachel e Sollman, 
tutti In differente misura 
coinvolti nella leggendaria 
Azione Parallela. E, Infine, la 
sorella di Ulrich, Agathe, che 
campeggia nella terza parte 
del romanzo. I cui lettori 
sanno che 1 suol poli sono co¬ 
stituiti, per un larghissimo 
tratto, dall'Azione Parallela 
appena ricordata e dal «caso 
Moosbrugger». 

Azione Parallela è la dizio¬ 
ne usata per l'iniziativa •uf¬ 
ficiosa» presa da alcune per¬ 
sone di riguardo e intesa a 
preparare, in congruo antici¬ 
po, nella Vienna del 
1913-1914. modi e forme ne¬ 
cessari a dar solennità, nel 


1918, alla ricorrenza del set¬ 
tantanni di regno del già as¬ 
sai vecchio imperatore 
Francesco Giuseppe (Il qua¬ 
le, a ogni buon conto, sareb¬ 
be morto prima, nell’lnfuria- 
re della guerra mondiale). 
Quanto a Moosbrugger, egli 
è un maniaco sessuale, e o- 
micida, le cui traversie giu¬ 
diziarie esercitano un torbi¬ 
do fascino un po’ su tutti, ma 
su Ulrich in particolare («Se 
l'umanità fosse capace di un 
sogno collettivo, sognerebbe 
Moosbrugger», così fa pensa¬ 
re Musil a Ulrich, suo alter 
ego). 

Ora, nella «riduzione» di 
Vasilicò, l’Azione Parallela, 
sganciata da precisi riferi¬ 
menti storici, diventa fulcro 
di diatribe tutte astratte su 
progetti di rigenerazione spi¬ 
rituale, o cose slmili. Moo¬ 
sbrugger, poi, viene affatto 
espunto; e alla parabola di 
Ulrich (che Musil aveva bat¬ 
tezzato In un primo momen¬ 
to Anders, cioè Diverso), al 
suo trascorrere da un ironico 
scetticismo all’unione miti- 


co-mlstlca, quasi Incesto su¬ 
blimato, con la sorella, fini¬ 
sce per mancare un Impor¬ 
tante riscontro. Poiché non 
solo Agathe è «gemella» (i- 
dealmente) di Ulrich, ma an¬ 
che Moosbrugger lo è. Per 
non dire del respiro sociale 
che assume (volente o nolen¬ 
te l’autore) l’agormento del 
delitto, e della perversione, 
come valvole di sfogo d’una 
•sana» civiltà borghese. 

Qualcuno potrà rilevare 
un eccesso di fiscalismo In 
tali nostre veloci considera¬ 
zioni sul rapporto fra testo 
originario e adattamento. Il 
fatto è che stavolta, com¬ 
piendo un brusco salto ri¬ 
spetto alle sue passate espe¬ 
rienze, Vasilicò punta molto 
sul tessuto verbale, su un 
dialogo ricavato anche da 
quanto, in questo mirabile e- 
sempio di narrativa saggisti¬ 
ca (o di saggismo romanza¬ 
to) che è L'uomo senza quali¬ 
tà, perlìene piuttosto alla ri¬ 
flessione, al discorso Interio¬ 
re. Vero è pure che, sovente, 
le battute sono pronunciate 



Massimo Foschi e, in alto. Francesca Topi interpreti di «L'uo¬ 
mo senza qualità» con la regia di Vasilicò 


dalla voce registrata dell’at¬ 
tore, fuori campo, o dilatate 
da un’eco profonda, o so¬ 
vrapposte e Ingarbugliate, 
con {'ausilio di un apparato 
fonico dove 1 rumori hanno 
più spazio (ma non troppo, In 
assoluto) della musica. 

Nel complesso, tuttavia, la 
parola si attesta su una posi¬ 
zione di netta preminenza, 
condizionando la dinamica, 
o la fissità, delle situazioni, 
tendenti a un'asciutta geo¬ 
metria che aggira, senza eli¬ 
minarli, 1 rischi dell’andatu¬ 
ra dinoccolata d’un «teatro 
di conversazione» (nel loro 
Incontri, Ulrich, Clarisse e 
Walter si collocano al nostri 
occhi come 1 tre capi di un 
triangolo). Quell'.aspetto 
spettrale dell’accadere», che 
lo scrittore austriaco con¬ 
trapponeva alla dubbia real¬ 
tà della storia e della vita 
quotidiana, e che a Vasilicò 
dovrebbe essere congeniale, 
apre del resto 1 suol varchi 
nella liscia facciata dell’alle¬ 
stimento. Ed ecco 11 guizzo 
abbagliante del personaggi 
che camminano su mani e 
piedi, a ritroso, come gambe- 
ri (irrisione, forse, al suppo¬ 
sto cammino progressivo 
delle genti, e dello stesso 
tempo umano). Ecco 1 «qua¬ 
dri V.venti» nel quali si dipin¬ 
ge, in plastica evidenza, 11 
tortuoso corteggiamento re¬ 
ciproco di Arnhelm e Dioti¬ 
ma; e, a contrappunto, la 
gobba grazia del servi che 
occhieggiano e ascoltano (e 
Imitano) chiacchiere e amori 

f iadronal!. Ecco, soprattutto, 
1 ricorrere di quel bianco 
fantasma che scopriremo es¬ 
sere Agathe, in abito da spo¬ 
sa, retaggio dei precedenti 
matrimoni e segno del futu¬ 
ro, «scandaloso» sodalizio 
con 11 fratello. Alle soglie del 
quale, e dei tragici sviluppi 
del racconto Ipotizzati da 
Musil, lo spettacolo si arre¬ 
sta, suggellandosi nell’Im¬ 
magine di Ulrich piegato 
verso terra, come se lo folgo¬ 
rasse una rivelazione divina. 

E si chude così. L’uomo 
senza qualità a teatro, fase 
uno, rendendo pieno onore 
al merito di Massimo Foschi, 
eccellente Interprete princi¬ 
pale (aveva ragione Vasilicò 
a fargli la posta per anni). L’ 
insieme della compagnia de¬ 
nuncia però alti e bassi, e 
non sappiamo quanto sia a- 
deguata alle ambizioni del 
proposito. La cronaca della 
serata annota vivi applausi e 
insistenti chiamate. 

Aggeo Savioli 



PIU’CHE UN’AUTO, UN AFFARE 


Sicura, comoda, affidabile, economi¬ 
ca, facile da comprare. La SeatFura è 
un vero affare. Ha tali e tanti accesso¬ 
ri da competere con auto di dimen¬ 
sioni e prezzo superiori: lunotto ter¬ 
mico e tergilunotto, fari alogeni, faro 
antinebbia posteriore, contagiri, cin- 


• I* 


ture di sicurezza, sedili reclinabili 
con poggiatesta, orologio, specchiet¬ 
to esterno regolàbile daU’intemo, 
vetri azzurrati... 

da lire5.900.000 

(Modello L 3 porle - IVA compresa, fr. dogana) 


kepi kacllikar unparhimm 
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Valang a di inadciìlpicnzei centrali e risparmio La scoperta nel corso delle indagini sui «Centro italiano per la difesa della donna» 

«Pagella nera» «swsbbu fratta di bambini: neonato 

in tutte le_.._ ___ s _ 

__ Comuni Regione Totale 

IflGlGflG alla 1983 26.252 — 26.252 

KGDIOIIO DGr II 1985 4.132 5.280 9.412 

. ■ 1986 7.995 2.735 10.730 

piano-energia 1987 10.730 5.470 16.200 

Montalto: inerzia per i problemi 1983-87 52.865 29.325 82.190 

della Sicurezza e degli appalti Nella tabella: i contributi — espressi in milioni di lire 

Gli impianti termoelettrici - Molti — previsti in base alla legge numero 8 del 1983: 

miliardi enrernti - Inannlirata la « Norme P er ,a erogazione di contributi a favore di 
Ullllitrtll apreCdll ìndppilldld 14. Comuni e Regioni sedi di centrali elettriche alimen- 

legge 308 - Le fonti geotermiche I tate con combustibili diversi dagli idrocarburi» 


Comuni 

Regione 

Totale 

26.252 

— 

26.252 

3.756 

15.840 

19.596 

4.132 

5.280 

9.412 

7.995 

2.735 

10.730 

10.730 

5.470 

16.200 

52.865 

29.325 

82.190 


venduto per cinque milioni 

La madre vera e quella adottiva incriminate assieme a tre mediatrici - Ha raccontato tutto la 
donna che solo ora, dopo dieci anni, ha saputo che la sua bimba era stata spedita in Libano 


Nella tabella: i contributi — espressi in milioni di lire 
— previsti in base alla legge numero 8 del 1983: 
«Norme per la erogazione di contributi a favore di 
Comuni e Regioni sedi di centrali elettriche alimen¬ 
tate con combustibili diversi dagli idrocarburi» 


Nel Lazio si concentrano, 
per quantità e qualità, insedia¬ 
menti energetici di grande ri¬ 
lievo nazionale. Con i diversi 
progetti in cantiere, la potenza 
totale installata sarà di oltre 8 
mila megawatt elettrici. Di 
molto superiore al fabbisogno. 
Ma la Regione — da quando è 
in carica la giunta pentapartita 

— non fa alcuna politica per 
l’energia. Appelli, sollecitazio¬ 
ni, iniziative perché sì assuma 
finalmente le sue responsabili¬ 
tà, sono ormai innumerevoli. 
L’elenco delle inadempienze è 
lungo. Non è stato predisposto 
un piano di sviluppo, sia per la 
produzione sia per il consumo. 
Non sono stati create normati¬ 
ve legislative indispensabili. 
Mancano strumenti tecnici che 
permettano un uso razionale e 
sicuro delle risorse. Tutto cib è 
tanto più grave se si pensa che 

— anche con pesanti ritardi e 
lacune — governo ed Enel han¬ 
no dovuto accettare un decen¬ 
tramento, nell’ambito del pia¬ 
no energetico nazionale, della 
scelta e della gestione per gli 
insediamenti nelle varie regio¬ 


ni. Per la centrale nucleare di 
Montalto di Castro, dopo anni 
di battaglia tra Comune, Pro¬ 
vincia di Viterbo e popolazione 
da una parte ed Enel e governo 
dall’altra, è stata strappata una 
convenzione (più avanzata di 
quella di Caorso), che stabilisce 
le norme sulla sicurezza, i con¬ 
trolli sanitari, l’occupazione, gli 
appalti, il cantiere. Ma non tut¬ 
ti questi punti sono stati appli¬ 
cati a pieno o rispettati. Molti 
dei risultati positivi sono dovu¬ 
ti aU’impegno della Provincia e 
del Comune. Mentre la Regio¬ 
ne nulla ha fatto. Malgrado esi¬ 
stano — per un piano di com¬ 
prensorio — mezzi finanziari 
rilevanti (in totale si arriva a 44 
miliardi). 

Altri contributi, finalizzati al 
risparmio, all’uso di fonti rin¬ 
novabili, alla tutela ecologica e 
ambientale, assegnano a Mon¬ 
talto 24 miliardi «una tantum», 
più 6 miliardi all’anno a centra¬ 
le in funzione. Alla Regione 
stessa andranno ancora 6 mi¬ 
liardi sotto la identica «voce». 
Ma la legge dell’83 che fissa 
questi investimenti per la sal- 


’ vaguardia del territorio, deve 
però essere regolata da apposi¬ 
te convenzioni con l’Enel. E la 
giunta pentapartita nulla sta 
facendo in tal senso. 

La stessa legge è valida an¬ 
che per le 4 centrali termoelet¬ 
triche di Torvaldaliga (Civita¬ 
vecchia), da 660 megawatt cia¬ 
scuna. Lì si presentano proble¬ 
mi per molti aspetti simili a 
quelli di Montalto, che richie¬ 
dono un piano di intervento o- 
mogeneo, unitario. La Regione 
dovrebbe inoltre affrontare la 
situazione che si è creata per le 
centrali nucleari di Latina e del 
Garigliano. Lo smantellamento 
di quest’ultima costituisce un 
fatto tecnicamente nuovo per 
l’Italia e che non riguarda solo 
l’Enel e l’Enea, ma anche gli 
enti locali e le popolazioni. A 
Latina, alla Centrale esistente, 
si aggiunge la costruzione di 
una centralina nucleare («Cire¬ 
ne»). Il tutto a ridosso del poli¬ 
gono di tiro, cosa che ha solle¬ 
vato le giuste proteste dei citta¬ 
dini (anche se il Comune di La¬ 
tina non pare molto interessa¬ 
to). 


La Lega difesa del cane 
attacca la Provincia 
«Dà la caccia ai randagi» 


E aperta ufficialmente la caccia, a Roma e 
in provincia, al cane. La Provincia ha appro¬ 
vato una delibera di 200 milioni per ac¬ 
quistare fucili, cartucce soporifere, lacci con 
cui portare avanti una lotta al randagismo e 
anche per Istituire canili in tutto il territorio. 
Questa delibera non è passata sotto silenzio. 
Anzi. Telegrammi di protesta sono arrivati 
un po’ da ogni parte, indirizzati al presidente 
della Provincia Gian Roberto Lovari. Tra gli 
altri, ha usato toni pesanti nella sua denun¬ 
cia un rappresentante della Lega nazionale 
per la difesa del cane. Fucile, il quale ha di¬ 
chiarato che «la decisione della Provincia 
parte proprio quando, in Europa e In molti 
Comuni italiani, si affida agii enti protezio¬ 
nisti Il servizio sociale della raccolta e della 
custodia degli animali abbandonati, abolen¬ 
do l’antiquato istituto repressivo del canile 
municipale». E rincara Bertini dell’ENPA: 
«97 milioni per un canile consortile nella ter¬ 
za comunità montana, 50 milioni a Tivoli. 10 
ciascuno a una quindicina di altri Comuni 
per l'incivile spettacolo di pubblici safari 
contro gli animali abbandonati, e ciò mentre 
sta per essere approvata la legge che abolirà 
1 canili In tutto il territorio nazionale». 

Non è questa la prima volta che a Roma le 
associazioni zoofile protestano per come le 
Istituzioni pubbliche agiscono verso i cani e 
gli animali in genere. Nel novmebre scorso si 


tenne perfino una manifestazione contro 11 
canile di Porta Portese. 

Nel Iager della periferia romana si denun¬ 
cia che ogni anno sono soppressi circa 1500 
animali, con un costo di circa un miliardo e 
mezzo. Non solo. Nel canile, fu accertato che 
era In vigore l’uso della frusta, dell’acqua ge¬ 
lata per pulire le celle, che l’alimentazione 
era assolutamente carente e soprattutto che 
si facevano soppressioni indiscriminate. La 
polemica si è poi acquietata per qualche me¬ 
se, anche perché l’assessorato alla sanità de¬ 
cise di creare del «parcheggi» estivi e più in 
generale decise criteri diversi dal passato, 
basati sull’umanitarismo, anche nella lotta 
al randagismo. 

Ora 11 provvedimento della Provincia riac¬ 
cende le polemiche. «Non si può non scorgere 
dietro questo incredibile provvedimento», ha 
detto Pontino della Lega antìvlvisezione, «1* 
ombra lunga della vivisezione». 

Il provvedimento di Palazzo VaJentini è 
quindi sotto accusa, e per più di un motivo. 

• Si è aperto ieri, indetto daH’ARCI-UISP e dal 
SUNIA, il primo «Memorial Francesco Esposito» 
a un anno dalla morte del militante comunista. 11 
Memorial comprende un torneo di calcetto (che 
si concluderà oggi) ed una corsa podistica che 
prenderà il via stamattina in via dei Campi F!e- 
grei alle ore 9. 


La Regione deve ancora 
prendere posizione sull’even¬ 
tualità dell'insediamento di 
una centrale da mille megawatt 
a carbone o nucleare al confine 
tra l'Umbria e la provincia di 
Viterbo: una zona già pesante¬ 
mente investita da impianti 
termoelettrici. Su tale ipotesi i 
comunisti del Lazio sono con¬ 
trari e chiedono che, con le al¬ 
tre questioni aperte, venga af¬ 
frontata dal comitato misto E- 
nel-Regione. Un comitato che 
in realtà finora ha funzionato 
poco per colpa soprattutto del¬ 
la Regione. 

Per il metano, invece, il La¬ 
zio si presenta diviso in due, tra 
la zona sotto Cassa del Mezzo¬ 
giorno e la zona settentrionale 
per la quale è stato approvato 
un apposito piano. In tutte e 
due, comunque, bisogna realiz¬ 
zare le reti secondarie, di allac¬ 
cio per i comuni interessati. 
Anche qui, dalla giunta non ar¬ 
rivano né atti concreti né il 
coordinamento necessario. Ma 
ciò che più colpisce è l'assoluta 
carenza di applicazione della 
legge 308 dell'82 per incentiva¬ 
re il risparmio energetico e lo 
sviluppo di fonti rinnovabili. 
Una legge tardiva, certamente, 
persino inadeguata, ma tutta¬ 
via importante. Il Cipe ha de¬ 
stinato al Lazio 63 dei 1.588 mi¬ 
liardi del fondo nazionale 
triennale. Sono decisamente 
pochi. Ma restano inutilizzati. 
Il principale ente erogatore — 
per l'edilizia, industria, agricol¬ 
tura — è la Regione, che deve 
ripartire (anche con deleghe) le 
somme nelle diverse aree defi¬ 
nendo priorità di intervento. 
Questi contributi interessano 
anche lo sfruttamento di fonti 
geotermiche di cui il Lario è 
particolarmente ricco. Da La- 
tera a Bagnoregio, da Torre Al- 
fina ai monti della Tolfa, all’a¬ 
rea del Garigliano. Circa 350 
pozzi e sorgenti d’acqua calda a 
bassa temperatura utilizzabili 
per usi civili, agricoli e indu¬ 
striali. I beneficiari della legge 
possono essere diversi soggetti: 
singoli cittadini, aziende, con¬ 
sorzi, società di enti locali. E i 
vantaggi possono essere note¬ 
voli: economici, sociali, cultura¬ 
li Meno costi di produzione, ri¬ 
sparmio dei consumi 

Insomma, una possibile boc¬ 
cata d’ossigeno per gli investi¬ 
menti, con una stima realistica 
fino alla somma di 200 miliardi 
Ma non accadrà nulla, se la Re¬ 
gione non svolgerà compiti le¬ 
gislativi. Esistono tra l’altro 
strutture e competenze (Irspel, 
Clipei, Cispel, Eni, Enel, EInea) 
che si possono e si devono uti¬ 
lizzare. Ma la giunta sembra 
non accorgersene. Né tanto me¬ 
no sa da che parte cominciare. 

Emilio D’Angelo 


Un neonato venduto per pochi milioni e 
registrato regolarmente all’Anagrafe come 
figlio di una donna che Invece bambini non 
poteva averne affatto, perché resa sterile da 
un delicato Intervento chirurgico. L’ultimo 
vergognoso episodio della tratta che allunga 
1 suol traffici In tutta Italia, speculando sulla 
disperazione di migliala di coppie, risale a 
cinque anni fa ed è stato scoperto quasi per 
caso nelle indagini sul cosiddetto «Centro ita¬ 
liano per la difesa della donna» venuto alla 
ribalta In questi giorni per l'analoga vicenda 
di una bimba ceduta, dietro pagamento, a 
una facoltosa famiglia libanese e per l’arre¬ 
sto di una ex vlgilatrlce e del suo complice, 
entrambi accusati di aver avviato alla prosti¬ 
tuzione alcune giovanissime ospiti del Cld. 

Sotto accusa questa volta però non è il 
chiacchierato istituto, ma cinque donne: la 
vera madre del piccolo, quella che si è fatta 
passare per tale dopo averlo acquistato alla 
nascita e le tre mediatrici dell’affare. Il sosti¬ 
tuto procuratore Margherita Gerunda le ha 
incriminate tutte per supposizione di stato, 
sostituzione di persona, falsa attestazione di 
identità personale davanti a pubblico ufficia¬ 
le e uso di documento falso. 

La penosa storia è venuta alla luce solo ora 
grazie alla testimonianza della signora A. B. 
che recentemente si è rivolta al commissa¬ 
riato di Primavalle quando ha saputo che la 
sua piccola nata dicci anni orsono e affidata 
alle «amorevoli cure» del centro era in realtà 
finita in Libano. Ma A. B. non si è fermata al 
suo caso personale facendo scattare gli ordi¬ 
ni di comparizione inviati dal magistrato 
contro la marchesa Vittoria Boggiano Pico 
d’Ayala responsabile del Cid e l’avvocato 
Giorgio Castelet, ma è andata avanti nelle 
denunce senza nascondere al commissario 
Gianni Carnevale e al capitano D’Angelo 
quanto sapeva su oscuri girl di bambini 
«piazzati» illegalmente presso genitori ac¬ 
quisiti. Ne è uscito un quadro a tutto tondo 
delle attività di una organizzazione clande¬ 
stina specializzata e 11 racconto completo in 


tutti i particolari di una compravendita «e- 
semplare». 

Cinque anni fa Anna Solaro è una giovane 
ragazza nel pasticci: è Incinta da tre mesi, 
non può più abortire e non ne vuole sapere 
assolutamente nulla di quella gravidanza In¬ 
desiderata. A Ostia dove vive, un’amica, una 
certa Isollna Mazzllll, le viene in aiuto. «Non 
tl preoccupare — dice —, sistemo tutto Io». E 
subito spiega 11 suo rimedio. Parla di una sua 
conoscente. Maria Vollaro, che vive nell’an¬ 
goscia di non poter avere figli. Un'operazione 
le ha tolto definitivamente la gioia della ma¬ 
ternità. «È disposta anche a pagare cinque 
milioni pur di avere subito un bambino». 

La ragazza ci pensa su qualche giorno, poi 
finisce per accettare. L’accordo viene stipu¬ 
lato durante la gravidanza e si concretizza 
giorno dopo giorno nei minimi dettagli. Al 
momento del parto è tutto pronto. Anna So¬ 
laro entra in una lussuosa clinica del Parioli 
perfettamente assistita. Ha una carta d’iden¬ 
tità falsa, con la sua foto ma intestata alla 
iVolaro che per l’occasione si fa passare come 
lun’accompagnatrlce della gestante. Quando 
nasce il bambino 11 gioco è fatto e lo stato 
civile del neonato viene registrato più tardi 
grazie a due testimoni complici: Albertina 
Mazzllll, sorella deU'intermedlaria, e Anna 
Maria Callleri, davanti a un Ignaro ufficiale 
dell’Anagrafe. Adesso 11 bambino si trova an¬ 
cora con la madre «acquisita». Saranno 1 ma¬ 
gistrati a definire la posizione e la responsa¬ 
bilità delle cinque donne inquisite. 

«Ho lavorato sodo come domestica per ti¬ 
rare su la mia prima bambina — si è sfogata 
A.B. con 11 commissario Carnevale —. E non 
me la sentivo di tenere con me anche la se¬ 
conda. Così mi sono raccomandata al Centro 
perché la sistemassero nel migliore del modi. 
Non sapevo che avevano deciso di spedirla in 
Libano come un pacco, per per di più senza 
dirmi nulla. Sono stata tanto male e non vo¬ 
glio che altre donne soffrano come me. Per 
questo ho deciso di denunciare oltre alla mia 
storia anche questa del bimbo venduto». 

Valeria Parboni 





A lezione con le stelle 


Sono iniziate le conferenze di astronomia aH’università. Orga¬ 
nizzate dall’Associazione romana astrofili, dalla facoltà di Scienze 
della «Sapienza» e dall’assessorato alla cultura del Comune, le 
conferenze sono aperte a tutti e sono gratuite. Di estremo interes¬ 
se, sono tenute tutti i venerdì da vari studiosi. L’appuntamento è 
nell’aula grande del dipartimento di chimica (vecchio edificio), 
dalle ore 17 alle 19. Termineranno il 6 luglio. 

Ogni lerione si divide in due parti: la prima tratta di un argo¬ 
mento astronomico pratico; la seconda di astrofisica su temi quali 
l’universo, la scalata all’universo, il sistema solare, i nuovi mezzi di 
indagine. Venerdì prossimo il professor Buonvino dell’osservato¬ 
rio di,Monte Mario parlerà delle eclissi (ore 17) e i) dottor Tor- 
nambè del CNR dell’esplosioni nucleari nell’universo stellare (ore 
18). 


Quarto probabile caso di meningite (un militare in coma), Isolata la caserma 

Viterbo, chiuse tutte le scuole 

Gli allievi sottufficiali consegnati dopo la cerimonia di giuramento - Disinfestati locali pubblici e autobus 


Gli scarsi e tardivi comunicati delta 
USL Viterbo 3 non sono riusciti a ridi¬ 
mensionare la psicosi, ormai diffusa nel 
Viterbese, sull’espandersi dei casi di 
meningite. Ai tre episodi sceduti nel 
corso della settimana, si deve aggiunge¬ 
re una notizia preoccupante che si è dif¬ 
fusa nella tarda serata. Un altro giovane 
militare della scuola allievi sottufficiali 
di Viterbo Massimo Rossi (dello stesso 
1 plotone del soldato che da quattro gior¬ 
ni è in coma profondo) è stato ricovera¬ 
to in gravissime condizioni nelle prime 
ore di ieri pomeriggio. ~ 

I medici del reparto malattie infetti¬ 
ve dell’Ospedale grande degli infermi di 
Viterbo non si pronunciano. Certo è 
che, stando a notizie trapelate all’ester¬ 
no, dai sintomi apparenti sembra me- 
j ningite, tuttavia gli esami di laboratorio 
> già effettuati, escludono la presenza di 
questo terribile morbo. Il responso del 
TAC a sua volta evidenzia una macchia 
bianca, come un grumo nel cervello. 

Quest’ultimo caso sul quale le autori¬ 
tà sanitarie gettano acqua sul fuoco, si 
aggiunge tuttavia, in un clima diffuso di 
tensione, alla morte di Silvia De Loren¬ 
zo, 16 anni, studentessa delle Magistra¬ 
li, avvenuta lunedi scorso per meningite 


ed al fatto che un altro giovane militare 
della scuola sottufficiali di Viterbo, 
Maurizio Paonizzo, 18 anni, versa in 
condizioni ormai disperate, sempre per 
meningite. «Temiamo che per Maurizio 
non ci sia più niente da fare» ha detto il 
prof. Veliucci, primario del reparto ma¬ 
lattie infettive del nosocomio del capo¬ 
luogo della Tuscia. In netto migliora¬ 
mento Invece le condizioni dell’altra 
studentessa delle Magistrali ricoverata 
tempo addietro per meningite. La paura 
del «contagio» tuttavia non tende a di¬ 
minuire. « 

Ieri mattina le scuole di ogni ordine e 
grado del capoluogo erano semi deserte. 
Molti studenti pendolari non sono ve¬ 
nuti a scuola dalla provincia per paura 
di essere contagiati nel viaggio in pul¬ 
lman o in treno. Il tentativo di ridimen¬ 
sionare la gravità deU’epidemia, da par¬ 
te delle autorità sanitarie competenti, 
non pare essere molto ascoltato se si 
pensa che la USL Viterbo 1 ha deciso di 
sospendere le lezioni scolastiche per tre 
giorni nei Comuni di Bagnoregio, Lu- 
briano, Montefiascone, Bolsena e Graf¬ 
fignano. 

All’Ufficio di Igiene pubblica dicono 
che ieri è stata una giornata calma e che 
la disinfezione delle scuole, dei locali e 


mezzi punbbliri è quasi ultimata. Tut¬ 
tavia sono continuate le code in farma¬ 
cia. Nel corso del giuramento alla scuola 
allievi sottufficiali, ai parenti è stato 
vietato addirittura di avvicinare i giova¬ 
ni militari, tant’è che hanno assistito al¬ 
la cerimonia da dietro le transenne. La 
caserma è praticamente isolata. I mili¬ 
tari sono tutti consegnati gli è stata vie¬ 
tata ogni attività ginnica e l’uso delle 
piscine. Provvedimenti questi esaspera¬ 
ti o espressione di un reale stato di e- 
mergenza? 

In una nota ufficiale emanata dall’as¬ 
sessore regionale alla Sanità, Rodolfo 
Gigli, si parla di «allarme ingiustificato» 
e si afferma che sono state emanate le 
direttive necessarie in materia di profi¬ 
lassi. Si sostiene infine che l’evoluzione 
dei singoli casi di meningite è sotto con¬ 
trollo, in collegamento con l’osservato¬ 
rio epidemiologico regionale. 

Sdrammatizzanti anche le dichiara- 
rioni del sindaco di Viterbo, Ascenzi che 
ha escluso per ora la chiusura dei locali 
pubblici. Il primario del reparto malat¬ 
tie infettive, prof. Vellucci, ha poi affer¬ 
mato che «questi sono casi sporadici, co¬ 
me tutti gli anni perchè la meningite è 
endemica, sempre presente, a Viterbo 
come altrove». Fatto sta che manca (ed è 


mancata) una corretta e preventiva in¬ 
formazione scientifica sulla prevenzione 
da parte della autorità sanitaria locale 
competenete. Tanto che lo stesso assal¬ 
to generalizzato alle farmacie alla ricer¬ 
ca di antibiotici pure che sia è stato ge¬ 
nerato da alcuni annunci trasmessi, po¬ 
chi giorni fa, in una emittente locale 
che, in sovrimpressione, elencava una 
serie di antibiotici utili per allontanare 
0 «contagio». 

Solo da poche ore la popolazione ha 
appreso invece che il ricorso incontrol¬ 
lato ai sulfamidici è dannoso ed immoti¬ 
vato in quanto questa forma mengino- 
coccica (particolarmente pericolosa per 
i bambini e per gli adolescenti) può es¬ 
sere prevenuta, sotto stretto controllo 
medico, solo con la penicillina. Ed in 
questo senso non si spiega come le centi¬ 
naia di allievi della scuola sottufficiali 
di Viterbo siano stati sottoposti, da par¬ 
te dell’autorità medica militare, all’uso 
di tamponi faringei. 

In tutta questa vicenda rimane tutta¬ 
via un interrogativo: perchè la USL di 
Viterbo 3 ha comunicato, alle autorità 
competenti, solo dopo diversi giorni il 
decesso per meningite di Silvia De Lo¬ 
renzo? 

Aldo Aquilani! 


In mano agli antichi casati 60 mila ettari dell’agro romano: una proprietà che significa abbandono 
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«Brilla» ancora lo stemma 


nobiltà HI Di GIUSEPPE 


ARREDAMENTI 


Scende sempre più la superficie agrìcola - Tremila salariati in meno - Una appetibile terra di conquista - Il caso Cesarina - Una mappa 


‘ Sul palcoscenico della Roma papalina 
hanno recitato per lungo tempo ruoli da pro¬ 
tagonista. Poi, con li mutare degli eventi, si 
sono accontentati di calcare scene più «ple¬ 
bee». Sfilando sulla passerella di via Veneto 
negli anni della dolce vita, sono riusciti an¬ 
cora a strappare un certo successo e a con¬ 
quistare le copertine di rotocalchi avidi delle 
loro decadenti teste coronate. Le famìglie 
della nobiltà nera, dopo aver fatto la storia, 
non fanno più roti zi a ma possiedono sempre 
Il potere della terra. Nell’agro romano lo 
stemma-del Torjonla, del Pallavictnl, dei 
Boncompagnl e compagnia bella brilla anco¬ 
ra. In Italia due terzi della terra sono nelle 
mani del contadini e solo un terzo in quelle 
del grande capitale. Nelle campagne romane 
Invece 11 rapporto è rovesciato: 60 mila ettari 
sono occupati da aziende capitalistiche, 37 
mila da quelle contadine. E di quel 60 mila 
ettari una larghissima fetta è composta da 
«solle principesche». 

Lavorare non è mal atato 11 loro sport pre¬ 
ferito, meglio la vita mondana o addirittura 
Il riposa Alla medesima apatia hanno con¬ 
dannato 1 loro possedimenti. Aspettare, que¬ 
sto è ti loro motta al quale, nel corso degli 
hanno aderito altri cosiddetti impren¬ 
ditori agricoli sprovvisti del blasone nobilia¬ 


re. Ma cosa aspettano? L’arrivo di quella 
•macchia d’olio» che ha segnato lo sviluppo 
urbanistico di Roma. Solo nel decennio che 
va dal TO all’80 l’agro romano ha ceduto al 
cemento 16 mila ettari. E negli ultimi 50 anni 
la superfìcie agricola è scesa dall’88,9% al 
60,3. «Un processo di erosione — dice Bruno 
Ghetti, segretario della Federbracclanti Cgil 
— che in tre anni, dal *79 alì’82, ha fatto fra¬ 
nare 11 muro dei salariati fissi da 6.090 addet¬ 
ti a 3.000». Si perdono posti di lavora t roma¬ 
ni vedono sempre più compromessa la possi¬ 
bilità di «sfamarsi» approvvigionandosi alle 
porte della città ma 11 rischio ancora più ca¬ 
tastrofico è quello di uno sconvolgimento del 
territorio. L'agro romano con i suoi 126 mila 
e rotti ettari rispetto ai 150 mila che costitui¬ 
scono la superficie del Comune di Roma è 
ancora una grande appetìbile terra di con¬ 
quista. 

«Un’allucinante metropoli che si estende 
dal mare fino ai monti, questo — aggiunge 
Giuliano Cai vani, sempre della Federbrac- 
danti — rischia di diventare, in un futuro 
non molto lontana Roma». Cosa fare allora 
per impedire il disastro? «Innanzi tutto oc¬ 
corre far rispettare o imporre, n dove manca¬ 
no, vincoli precisi — risponde Ghetti — un’e¬ 


sperienza concreta la stiamo vìvendo con la 
“Cesarina", l’azienda agricola sulla Nomen- 
tana. La proprietà dopo aver mandato in ma¬ 
lora bestiame, frutteta ullveta ecc. si è pre¬ 
sentata con un piano di ristrutturazione che 
prevede il licenziamento di 47 lavoratori sm 
53. Sembra, e finora non ci sono state smen¬ 
tite, che dietro le quinte agisca una compa¬ 
gnia d'assicurazioni, la SAL È chiaro che 
una ristrutturazione così selvaggia ha ben 
poco a che spartire con una vocazione agrico¬ 
la. Il fatto che poi 140 dei 740 ettari della 
“Cesarina" non fossero vincolati ad uso agri¬ 
colo ci ha resi ancor più sospettosi. La IV 
Circoscrizione aveva già deciso una variante, 
mancava l’approvazione del Comune. Qual¬ 
che giorno fa il Consiglio comunale ha vota¬ 
to la variante e così la possibile breccia per la 
speculazione edilizia è stata chiusa». 

Vincolare, «recintare» con articoli di legge 
c delibere la terra è il primo passo, indispen¬ 
sabile ma poi— 

•Certo 11 problema grosso oltre a salva¬ 
guardare questo patrimonio resta quello di 
sfruttarne — sottolinea Calvanl — appieno 
le sue risorse. Che senso ha permettere che 
ettari ed ettari, nel migliore del casi quando 
non sono addirittura abbandonati, vengono 


usati per plantare solo grano o affittati per il 
pascolo delle pecore. Con un mercato come 
quello di Roma c’è solo l’imbarazzo della 
scelta della produzione per chi fa l’imprendi- 
tore agricolo. Ma già, quale imprenditore a- 
gricolo? Si tratta, e non è certo uno sforzo 
che possiamo fare da soli come sindacata di 
far incontrare enti locali (Comune e Regio¬ 
ne), associazioni imprenditoriali e forze so¬ 
ciali per mettere in piedi una strategia comu¬ 
ne. Una mappa degli imprenditori veri è in¬ 
dispensabile. Solo con chi è sul serio Interes¬ 
sato a far produrre la campagna, si può sta¬ 
bilire un rapporta E solo a chi la terra la 
lavora che devono andare agevolazioni, fi¬ 
nanziamenti che continuano ad essere con¬ 
cessi a pioggia». 

«La ricetta valida — conclude Ghetti — 
rimane sempre quella di una seria program¬ 
mazione da parte delia Regione per quanto 
riguarda gli investimenti e i piani produttivi. 
Con il concorso determinante del Comune 
che soprattutto rispetto al momento della 
commercializzazione (con gli strumenti del 
mercati generali e dell’ente comunale di con¬ 
sumo) può dare un grosso contributo al ri¬ 
lancio di questo settore. 

RoimMo Pergofini 


Via del Torraccio di Torrenova, 93 » Roma 
Tel. 06/6153739-6155958 (al Km. 13,700 di Via Casilina) 

effettua per la prima volta 
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Venerdì e sabato straordinario 
impegno delle sezioni comuniste 

A Roma mille 

tavolini per 
il referendum 
sui missili 

Alla Regione, Laudi 
impedisce la raccolta 


Mille tavolini per la pace. Venerdì e sabato, tutte le organizza* 
zioni del PCI sono chiamate a questo impegno straordinario aul 
referendum autogestito. L'appello viene lanciato dalla segrete* 
ria della federazione comunista romana. Ma mentre avviene 

Q uesto, c’è chi decide arbitrariamente di vietare lo svolgimento 
el referendum. È il caso del presidente della giunta regionale 
Landi che ha detto «no* al comitato per la pace dei dipendenti 
della Pisana. Dentro la Regione niente referendum, perché 
mancano le «misure di sicurezza* e perché l’iniziativa «è di 
parte*. A questa decisione hanno risposto con fermezza 11 capo¬ 
gruppo comunista Quattruccl e il comitato per la pace dell*XI 
circoscrizione. 

Venerdì e sabato, dunque, uno sforzo per 11 referendum. «O- 
vunque — dice il comunicato della segreteria della federazione 
del PCI — stanno nascendo comitati per la pace, comitati di 
garanti. Si vede la partecipazione di tutti i cittadini, delle asso¬ 
ciazioni, degli esponenti del mondo cattolico. Anche i comunisti 
— continua — aderendo all’appello del movimento per la pace, 
si stanno impegnando in questo lavoro, per dare la possibilità a 
tutti 1 cittadini di esprimere, sia pure in forma volontaria e 
autogestita, la propria opinione e la propria volontà sull’istalla¬ 
zione dei missili a Comiso e sulla possibilità del referendum 
istituzionale». Venerdì e sabato — conclude il documento — 
devono esserci a Roma mille tavoli, mille punti di dibattito, di 
iniziative di massa». 

E passiamo al gesto di Landi. Quattruccl lo definisce «un atto 
fazioso, inammissibile e senza precedenti*. Le motivazioni ad¬ 
dotte — aggiunge — «sono il segno preoccupante di un rapido 
scivolamento su posizioni arbitrarie della giunta pentapartito e 
in modo particolare del suo presidente. Il gruppo comunista — 
dice Quattruccl — protesta energicamente contro tale atteggia¬ 
mento e mentre sottolinea che non sarà certo il settarismo e 
l’abuso di potere del presidente Landi a fermare il grande movi¬ 
mento della pace, dichiara che saprà trarre da questi atti le 
dovute conseguenze. Landi — conclude — mette in gioco l’auto¬ 
nomia della Regione e attacca i diritti democratici. Ci troverà 
pronti alla lotta più dura contro questi attacchi. E ci auguriamo 
ai non essere i soli*. Anche il comitato per la pace dell’XI circo- 
scrizione ha condannato questo atto incredibile «che è senza 
dubbio — dice — espressione dell’attuale clima politico da anni 
cinquanta». 



Si moltipllcano iniziative, dibattiti e 
posti-voto, in tutta la città. Ai «vecchi» 
protagonisti se ne aggiungono di nuovi e 
il referendum autogestito sul missili sta 
sollecitando una partecipazione popolare 
davvero unica. Mercoledì si comincierà a 
votare anche all'Università e si andrà a- 
vanti fino al 22 marzo. E sicuramente un 
test importante. Intanto continuano ad 
arrivare i risultati, parziali ma signifi¬ 
cativi. A Lanuvio, un Comune dei Castel¬ 
li, 1600 cittadini si sono recati alle «urne*: 
risultato un secco 90% di no all’installa¬ 
zione dei missili a Comiso e un altro 90% 
di sì al referendum istituzionale. Anche a 
Torrita Tiberina il voto ha dato un risul¬ 
tato significativo. Su 230 votanti 221 han¬ 
no detto no al missili, solo 5 sì, mentre 218 
hanno chiesto il referendum e 9 no. Tra i 
posti di lavoro da segnalare i dati del Mi¬ 
nistero del lavoro e della Direzione gene¬ 
rale deli'Inps all’Eur. Al Ministero del la¬ 
voro del 316 votanti, 280 hanno detto no 
ai missili, solo 19 sì, mentre 273 hanno 
risposto sì al referendum e 22 no. All’Inps 
i votanti sono stati 884:774 non vogliono i 
missili, 79 sì, mentre 733 chiedono il refe¬ 
rendum e 108 no. Le schede nulle sono 
state 6, quattro quelle bianche. 

Le iniziative dei prossimi giorni. Mer¬ 
coledì comincia il referendum all’Univer¬ 
sità. Questi i punti di votazione; Villa Mi- 
rafiore, Scienze Biologiche. Matematica, 
Geologia, Fisica, Giurisprudenza, Scienze 
Politiche, Ingegneria, Tor Vergata, Poli¬ 
clinico, Mensa, Segreterie, Magistero. Al¬ 
cune facoltà hanno già deciso il loro ca¬ 
lendario. A Ingegneria si voterà mercole¬ 
dì. Giovedì tocca a Giurisprudenza, Scien¬ 
ze Politiche, di nuovo Ingegneria, Mensa 


e Scienze. Venerdì continua Giurispru¬ 
denza e cominciano Segreteria, Scienze e 
Tor Vergata. Il 20 si voterà a Fisica, il 21 e 
il 22 a Villa Mirafiori. Intanto domani a 
Ingegneria si svolgerà un’assemblea sul 
referendum con il comitato romano per 
la pace. Mercoledì altra assemblea («Indi¬ 
viduo: come uscire dal tunnel del conflit¬ 
to») a Giurisprudenza. 1 promotori sono i 
comitati per la pace di Villa Mirafiori, di 
Scienze, di Giurisprudenza, di Scienze Po¬ 
litiche e di Ingegneria. 

«Un’ora per la pace» è invece l'iniziati¬ 
va del comitato deli'Albcrone. Martedì al¬ 
la Libreria Xuttilibrl si svolgerà un dibat¬ 
tito sulle armi nucleari con Giorgio Tee* 
ce, Franco Duprè e Paolo Torrone. Saran¬ 
no lette poesie di Achmatova, Brecht, 
Gatto, Prevet e Rovcrsi. Altro incontro 
domani al circolo culturale di Lepre di 
Marzo. Partecipa Giorgio Nebbia. «Pace e 
ambiente: istruzioni per l’uso- è il tema di 
un seminario organizzato da Verde Pace, 
cominciato ieri e che si concluderà oggi 
alla sala dell’Istituto Italo-Africano, in 
via Aldrovandi 16. Venerdì invece a Fide- 
ne nella scuota «Nobel- si svolgerà un’as¬ 
semblea pubblica indetta dal neonato co¬ 
mitato per la pace di quartiere. La coope¬ 
rativa «La Proletaria» ha invitato tutti i 
soci a impegnarsi per la riuscita del refe¬ 
rendum. Diamo qui di seguito le altre ini¬ 
ziative di voto previste per oggi nella cit¬ 
tà. Alle ore 16,30 un seggio a P.zza del 
Mirti; alle 16,30 a via dei Castani; alle 9 
davanti alla chiesa di Garbatella; alle 9 a 
S. Lorenzo all’ex depositeria comunale; 
alle 9 un seggio al Circolo Lepre di Marzo; 
alle 10 a P.zza Cesare Baronio; a Valle Au¬ 
relio alle 9 alla Folisportiva; alle 10 al Co¬ 


mitato di quartiere di Villa Gordiani; alle ' 
9 a P.zza Guadalupc; alle ore 9 a largo 
Millesimo; alle 9 a P.zza Capecelatro e VII- ' 
(aggio Breda; a Villa Torlonia ore 10, a 
P.le della Radio ore 10; a Casalbernocchi 
ore 11; Dragona ore 8; ad Acilia ore 10; ‘ 
Ostia Lido al pontile ore 10; Casalpalocco * 
ore 10; Axa ore 10. Anche in provincia, 1 
naturalmente, si moltiplicano assemblee 1 
e banchetti per la raccolta delle schede. A 
Nettuno sono state distribuite GOO schede ‘ 
alla prima uscita. A Marino un'assemblea ' 
ha fissato per domani e dopodomani il ' 
voto. Nel comitato dei garanti c’è tutto il 
consiglio comunale (esclusa la DC). Un ' ‘ 
manifesto di adesione è stato firmato da ‘ 
90 cittadini, presidi, presidente della Pro- 1 
Loco, presidente socialista della Usi, due 
componenti del «Banco-, tre parroci. Roc- ’ 
ca di Papa (con l’adesione del parroco) • 
voterà sabato c domenica. Lo stesso Gen- 1 
zano. A Pomezia il voto cominciato Ieri 
proseguirà fino a stasera. Si è già votato a * 
Tivoli, Villa Adriana, Guidonla, Villalba, 
Formello, Anticoli Corrado. Nelle altre 
province si prepara il voto. In provincia 
di Viterbo si voterà il 17 c il 18 a Caneplna, 
Caprarola, Civitella, Vallerano, a Onano. 

Ad Acquapendente si è già votato e lo spo¬ 
glio avverrà il 16. A Rieti hanno votato il 
liceo classico, lo scientifico, te magistrali. 

Il 18 votano a Turania e Poggio Bustone. 

A Prosinone hanno votato a Paliano e a 
Sgurgola, Collepardo vota oggi. Si è vota¬ 
to all’ltis e allo scientifico. Nei prossimi 
giorni sì voterà a Ceccano, Arce, Giulia¬ 
no, Filettino, Fiuggi. A Latina sono state 
distribuite quasi tremila schede (700 du¬ 
rante la proiezione del film «The day a- 
fter»). Si prepara il voto a Lenola, Cori, 1 
Roccagorga, Priverno. 


Ieri sopralluogo in ospedale e terza comunicazione giudiziaria 


Il capo-tecnico del CIO 
coinvolto neirinchiesta 

Intanto i pretori denunciano che anche al Policlinico ci sono pericoli d’incendio 


Qual è stata la miccia che ha Innescato lo 
spaventoso rogo di polistirolo al CTO? Per 
cercare di fare piena luce sulla sciagura che 
ha causato la morte per soffocamento del 
professor Mosca e di suor Angela, 1 due ma¬ 
gistrati della Procura, Giorgio Santacroce e 
Glovannlo Berti Marini incaricati dell’in¬ 
chiesta, sono Ieri tornati all’ospedale. Il so¬ 
pralluogo e l’interrogatorio del numerosi te¬ 
stimoni, che quel giorno assistettero impo¬ 
tenti al compiersi della tragedia, è durato di¬ 
verse ore e vi hanno assistito anche gli avvo¬ 
cati difensori del direttore sanitario, del pre¬ 
sidente della USL e di un nuovo imputato, 
Giorgio Herzoc, preposto al servizi di manu¬ 
tenzione degli impianti dell’ospedale e re¬ 
sponsabile del settore di progettazione e con¬ 
sulenza tecnologica. Nel confronti dei tre so¬ 
no state emesse comunicazioni giudiziarie 
per l’ipotesi di omicidio colposo plurimo. 

Medici, infermieri, malati si sono messi a 
disposizione del due magistrati per riferire 
ogni più piccolo particolare che potesse esse¬ 
re utile per una ricostruzione di quel dram¬ 
matici minutL Anche se una super perizia 
tecnica sarà svolta domani con l’ausilio di 
esperti incaricati dal sostituti procuratori. 
Ieri c’è stata una «prova del fuoco» su fram¬ 
menti di polistirolo. SI è cosi visto che questo 
materiale non si incendia se viene a contatto 
con una sigarette, la quale provoca un foro e 
si spegne, diventa invece altamente infiam¬ 
mabile vicino a una forte fonte di calore. 

La «miccia» dunque possono essere state le 
garze e i batuffoli d’ovatta ancora imbevuti 
d’alcool che erano stati buttati accanto alla 
catasta di contenitori di polistirolo e che pos¬ 
sono aver preso fuoco da una scintilla o da 
un corto circuito. Gli inquirenti non escludo¬ 
no per ora neppure un’ipotesi dolosa, anche 
se non appare la più credibile. 

Bisognerà comunque aspettare ancora 
qualche giorno e gli esiti della perizia affida¬ 
ta al prof. Ernesto Chiacchierini, preside del¬ 
la Facoltà di Economia e Commercio e ordi¬ 
nario di Merceologia, al prof. Francesco Ugo¬ 
lini, direttore del Laboratorio di Igiene e Pro¬ 


filassi presso l’Istituto superiore di Sanità, 
ad Elveno Pastorelli, capo dipartimento del¬ 
la Protezione civile, a Fabio Amoni, coman¬ 
dante dei Vigili del fuoco ed a Luigi Abate, 
vlcecomandante. 

Intanto 1 pretori Fiasconaro, Cappelli e A- 
mendola proseguono la loro inchiesta nella 
sanità romana. Ieri in particolare sono state 
diffuse notizie sulle condizioni in cui versano 
alcune cllniche universitarie all’interno del 
Policlinico Umberto I. Innanzitutto è stato 
accertato che quasi tutti gli ascensori e gran 
parte dei padiglioni sono stati dichiarati ina- 
gibill dal 1973; inoltre gli esperti, incaricati 
dal pretori dei controlli, hanno accertato che 
nelle cantine della clinica ostetrico-ginecolo¬ 
gica esistono concreti rischi di incendio do¬ 
vuti alla presenza di materiale infiammabile 
(come tamponi intrisi d’alcool, contenitori di 
polistirolo ed altri rifiuti), accatastato vicino 
a lampade tubolari prive di protezione. 

Questo dell’eliminazione del rifiuti è un 
problema che accomuna molti ospedali e per 
i quali occorre trovare subito una soluzione, 
anche perchè dopo i tragici fatti del CTO 1 
direttori sanitari e i presidenti delle USL si 
sentono tutti investiti di un’enorme respon¬ 
sabilità e se da un Iato i pretori minacciano 
di far chiudere quelle strutture che non siano 
adeguate immediatamente agli obblighi di 
legge imposti, dall’altro c’è li rischio che se 
non arrivano finanziamenti e piani urgenti 
di intervento regionali, gli ospedali potreb¬ 
bero essere chiusi dagli stessi organi di ge¬ 
stione che non se la sentono di assumersi 
così grandi responsabilità. 

Quanto a sprechi e disfunzioni 1 pretori 
hanno accertato presso l’Istituto di reumato¬ 
logia del Policlinico che i posti letto occupati 
erano 12 su 36. Gli altri 24 sono stati posti 
sotto sequestro. Ma ciò che è ancora piu In¬ 
credibile è che per 12 pazienti figurano in 
servizio, 2 primari, 6 aiuti, 4 infermieri, una 
caposala, 4 tecnici di lavoratorlo e 3 impiega¬ 
ti. Nel laboratorio di radiologia tuttavia vie¬ 
ne effettuato un solo esame radiologico al 
giorno nonostante l’Istituto sia attrezzato 
con moderne apparecchiature. 


Si dimette 


il vicesindaco 
socialista 
di Poggio 
Bustone 

In disaccordo con le scelte 
del suo partito ha abbandona¬ 
to il PSI il vice sindaco di Pog¬ 
gio Bustone, Pasquale Deside¬ 
ri. In una lettera al primo cit¬ 
tadino di questo centro, del 
reatino Francucci, e alla loca¬ 
le sezione socialista, l’ammini¬ 
stratore motiva la scelta con il 
suo profondo dissenso sulla li¬ 
nea politica del PSI, eviden¬ 
ziando il vero e proprio snatu¬ 
ramento che questo partito ha 
subito, negli ultimi anni, nel 
Reatino e in Italia. 

■ Desideri dichiara di rima¬ 
nere nell’ambito della mag¬ 
gioranza PCI-PSI che guida 
Poggio Bustone, come indi- 
pendente di sinistra. 

Il vice sindaco di Poggio Bu¬ 
stone è stato, sino a ieri, l’uo¬ 
mo di spicco del PSI locale, pri¬ 
mo degli eletti nelle elezioni 
delim 

• Domani alle 11,30 nei saloni 
delle Sorelle Fontana in via 
San Sebastianello, 6 avrà luogo 
la cerimonia di premiazione dei 
vincitori del Premio «Zoe Fon¬ 
tana» Giunto alla sua seconda 
edizione. Il premio è organizza¬ 
to dairUPLA-Confartisrianato 
con il patrocinio della Provin¬ 
cia di Roma. 


Oggi G. Berlinguer chiude il congresso di Tivoli 


Vetere al congresso dell’ANPI 


Un apparato industriale de¬ 
bole, un terziario che si estende 
mentre l'ambiente soffre di ma¬ 
li vecchi e nuovi » la criminalità 
acquista un peso sempre piu 
preoccupante. In due parole, è 
questo l'identikit della zona di 
Tivoli. Con questa realtà i co¬ 
munisti hanno fatto e vogliono 
continuare a fare, fino in fondo, 
i conti. Per questo, e non solo 
per motivi strettamente orga¬ 
nizzativi, nasce proprio qui una 
delle tre nuove federazioni del¬ 
la provincia di Roma. In questi 
giorni (è cominciato venerdì) si 
sta svolgendo il congresso co* 


«Così è 
cambiato 
questo 
pezzo di 
Lazio» 

stria vive in una debolezza 


forma programmatica. Ma si 
deve anche tener conto del 
quadro politico che ai è creato 
in questa zona. Una situazione 
di ingovemabilià dovuta alle 
crisi ricorrenti delle giunte di 
centro-sinistra, la perdita di 
credibilità, spesso, delle stesse 
istituzioni. Insomma un bilan¬ 
cio fallimentare — dice Fila- 
bozzi — per il pentapartito. Ma 
allora, su quali programmi e 
con quali forze, possiamo rilan¬ 
ciare — si è chiesto — un go¬ 
verno diverso degli enti locali? 
Occorre, prima di tutto, qua¬ 
lificare e rilanciare il ruolo del¬ 
le giunte di sinistra, poi ancora¬ 
re il confronto con le altre forze 
politiche sui contenuti e sui 
programmi, infine evitare un 
«appiattimento sulle istituzio¬ 
ni» e una «concezione paraliz¬ 
zante delle alleanze». Non sia¬ 
mo noi i teorizzatori delle al¬ 
leanze conflittuali — dice Fila- 
bozzi — e quindi quando il lo¬ 
goramento si manifesta è me¬ 
glio prenderne subito atto. Il 
giudizio sugli altri partiti è, 
quindi, importante. Esiste una 
tensione col PSI, che qui ha 
conseguito un indubbio succes¬ 
so elettorale, ma bisogna evita¬ 
re pregiudiziali e arrivare a un 
confronto serio sulle scelte, per 
andare avanti e costituire un 
punto di riferimento per la gen¬ 
te. Un generale apprezzamento 
al PRI, la volontà di estendere i 
rapporti col PSDI, un giudizio 
negativo Bulla DC che vive una 
crisi lacerante: queste le posi¬ 
zioni politiche dei comunisti. 

L’ultima parte della relazio¬ 
ne tocca da vicino i problemi 
del partito. Non siamo in crisi 
— dice Filabozri — ma dobbia¬ 
mo adeguarci per rispondere 
meglio ai compiti nuovi che ci 
vengono anche dal nostro esse¬ 
re federazione. Stare dentro la 
società, capire le sue modifi¬ 
cazioni, essere animati da una 
■grande tensione al nuovo», non 
restare prigionieri di vecchie 
certezze. Solo così — dice Fila- 
bozzi — aumentando la nostra 
forza, possiamo assolvere al no¬ 
stro ruolo e costituire un vero 
punto di riferimento. 


stitutivo. Un grosso impegno di 
analisi, di proposta, di lotta. 

Che succede in questa zona? 
Il compagno Sandro Fitabozzi, 
segretario di zona, è partito nel¬ 
la sua relazione (dopo aver af¬ 
frontato i temi di politica na¬ 
zionale e internazionale) dal 
dato elettorale del 26 giugno. 
Un dato complessivamente ne¬ 
gativo per il PCI: ad un aumen¬ 
to in trentuno Comuni e a lievi 
flessioni in un’altra ventina — 
dice Filabozzi — è corrisposto 
un calo serio nei centri dove più 
profonde sono state le modifi¬ 
cazioni economiche e sociali. A 
niente serve «rimuovere» que¬ 
sto dato.-Bisogna, invece, capir¬ 
lo. Uno dei motivi di questo 
«indebolimento» è il ritardo con 
cui il partito ha colto i veloci 
cambiamenti prodotti in que¬ 
sta parte di provincia, negli an¬ 
ni 70, dalla vicinanza di Roma. 
Un esercito di impiegati e di fi¬ 
gure del terziario hanno via via 
sostituito il classico lavoratore 
immigrato. E noi — dice Fila- 
bozzi — abbiamo continuato a 
lavorare pensando che fosse ri¬ 
masto intatto il blocco sociale 
cui facevamo riferimento. Cer¬ 
to, non è un problema solo no¬ 
stro. si presenta invece in quasi 
tutti i centri medi del Paese. 

Fenomeni complessi, dun¬ 
que, che sono avvenuti mentre 
la crisi economica ha comincia¬ 
to a lanciare i suoi segnali più 
gravi. Nella zona di Tivoli la ri¬ 
duzione degli addetti nelte fab¬ 
briche è stata contenuta, ma 
soprattutto perché qui l’indu- 


strutturale. L’agricoltura ha 
perso braccia, ma continua ad 
essere una fonte di reddito non 
marginale. Si estende invece il 
terziario in tutti i settori. Di¬ 
ventano preoccupanti i feno¬ 
meni di degradazione dell’am¬ 
biente: dall’abusivismo che as¬ 
sume proporzioni romane a 
Guidonia e Mentana, ai 'disa¬ 
stri* provocati dall’attività e- 
strettiva non programmata. Lo 
straripamento dell’Aniene — 
ricorda Filabozzi — ha messo 
in evidenza, in maniera ecla¬ 
tante, questi problemi. Infine è 
ormai drammatica l’infiltrazio- 
ne criminale nella zona. Basta 
dire che nel triangolo Tivoli- 
Guidonia-Villalba passa il 40% 
dell’eroina destinata al merca¬ 
to romano. 

E allora, che fare? Tre gli o- 
biettivi fissati nella relazione: 
lotta per l’occupazione e lo svi¬ 
luppo, riqualificazione del ter¬ 
ritorio e salvaguardia dell’am¬ 
biente, qualità della vita. Le 
proposte? L’utilizzazione, in¬ 
tanto, delle aree industriali sul¬ 
la Tiburtina e nella valle del 
Tevere, l’applicazione della 
legge regionale sulle cave e sul¬ 
le torbiere, la costituzione dei 
parchi dei Monti Lucratili e dei 
Simbruini, la difesa dei centri 
storici, la lotta alla diffusione 
della droga e una forte politica 
dei servizi. 

Su questo deve far forza l’i¬ 
niziativa politica del PCI per 
arrivare alla scadenza elettora¬ 
le dell’85 con una solida piatta- 


in occasione della costituzione del comitato regionale ANPI, 
avvenuta ieri pomeriggio nella sede della Provincia a Palazzo 
Valentini, il sindaco Vetere ha portato ai numerosi partigiani ' 

f iresenti il saluto dell’amministrazione capitolina. Vetere ha il- ' ’ 
ustrato le iniziative che il Comune sta organizzando per la J ' 
celebrazione del 40° anniversario della liberazione della città; e 
ha sottolineato l’importanza della funzione dell’ANPl per man- ! • 
tenere sempre vivi i valori di giustizia, libertà e unità delle forze ' ' 
democratiche c antifasciste. * 

Dibattito su «Donna e droga» 1 

«Donna e droga* è il tema del primo dei dibattiti curati da 
Anna Maria Mori (oggi alle ore 18 nei teatro delle Muse) in 
occasione delle manifestazioni dopo i’8 marzo. Il ciclo è stato . « 
organizzato dalla Provincia di Roma. 

Aiutiamo i bambini down ; 

- i 

Sindrome down (mongolismo): una campagna è stata lancia¬ 
ta in questi giorni per sensibilizzare l’opinione pubblica su que¬ 
sta malattia (l’associazione ha sede in viale delle Milizie 106). Si ■ , 
vuole cioè far chiarezza e sgomberare il terreno da ogni pregiu- ’ ( 
dizio, aiutando di conseguenza l’inserimento dei bambini affetti . 
da mongolismo nelle scuole soprattutto. _ , 

«Costruite un marciapiede» 

«Marciapiede urge»: questa è la denuncia del consiglio di fab- ’ 
brica della Luciano Vittori. Manca un normale utilissimo mar- • 
ciapiede a poca distanza dalla fermata della metropolitana dell* ' 
Anagnina. E quindi la strada «è pericolosissima». Inoltre, sem¬ 
pre in quel tratto manca anche la luce, il che aggrava ancora di 
più la situazione per i pedoni. 

Scuola elementare, incontri ODI 

S. 

Il CIDI propone un ciclo di iniziative rivolte a docenti e presi¬ 
di per approfondire i temi e i problemi emersi dal convegno v 
nazionale «Scuola elementare tra nuovi programmi e legge di * 
riforma», svoltosi nelle scorse settimane. 11 primo incontro si ' 
svolgerà mercoledì prossimo, alle ore 14,30 (nella sala di S. Paoli- 1 
no alia Regola, 16). I temi sono: il bambino e la conoscenza, la - 
scuola come ambiente per l’apprendimento, il ruolo dell’intera- ' 
rione sociale, alfabetizzazione culturale e quadri disciplinari. * 
Partecipa Clotilde Pontecorvo. 4 

v 

È uscita «Roma Giovane» : 

» 

•Roma Giovane», vademecum indispensabile per conoscere e 1 
«usare» al meglio la città. È una nuova pubblicazione curata , * 
dall’Ente provinciale per il turismo che Ja distribuisce gratuita- > 
mente in tutti i suoi uffici. Sono in preparazione le edizioni in , •’ 
lingua francese, inglese, tedesca e spagnola. È dedicata, soprat¬ 
tutto ai giovani turisti, ovviamente, ma non solo a t loro. 

«Sperimentazione all’università» : 

’ ; t 

«Lo stato delia sperimentazione e le prospettive di rinnova- • - 
mento». È questo il tema di un incontro promosso dagli univer¬ 
sitari comunisti. Si svolgerà martedì (ore 17,30, nella federazio¬ 
ne PCI, via dei Frontoni 4) e vi partecipano Carlo Travaglini 
della sezione universitaria del PCI e Aureliana Alberici, respon¬ 
sabili nazionale scuola dei PCI. 


Il commento 
di Romita 
alla rivolta 
nel PSDI 
romano 

«Sono da condannare 
duramente quegli espo¬ 
nenti che, in disaccordo 
con la conduzione politica 
e organizzativa del partito, 
scelgono la strada della fu¬ 
ga invece che quella della 
battaglia democratica in¬ 
terna»: così il ministro de¬ 
gli Affari Regionali, Pier¬ 
luigi Romita, socialdemo¬ 
cratico, commenta la deci¬ 
sione annunciata venerdì 
dal capogruppo capitolino 
Ennio Bersi, dalla vice re¬ 
sponsabile nazionale dell* 
organizzazione Mirella 
Chiesa e da quindici diri¬ 
genti locali di lasciare il 
PSDI. 

La sinistra socialdemo¬ 
cratica, dice Romita, ha. in 
questi ultimi anni, più vol¬ 
te manifestato «con chia¬ 
rezza e senza mezzi termi¬ 
ni» Il proprio dissenso ver¬ 
so «molte delle scelte poli¬ 
tiche e organizzative fatte 
dalla maggioranza che ha 
guidato 11 PSDI in questo 
periodo», ma «mai ha lon¬ 
tanamente pensato di ab¬ 
bandonare la socialdemo¬ 
crazia». Quindi — conclu¬ 
de — «i compagni romani, 
che dopo aver operato per 
anni all’interno del partito 
su determinate posizioni 
politiche di maggioranza, 
decidono di abbandonare 
il PSDI, scoprendosi im¬ 
provvisamente In disac¬ 
cordo con esso, non hanno 
alcuna credibilità*. 


Il PSI dice: 
ricostruire 
ad Ostia la 
maggioranza 
di sinistra 

Un'altra precisa smentita 
all’operazione politica che ha 
portato ai rovesciamento deita 
maggioranza di sinistra alla 
XIII circoscrizione (Ostia) è 
venuta dal comitato esecutivo 
del coordinamento di zona del 
PSI. Anche il partito socialista 
quindi, dopo una analoga pro¬ 
sa di posizione del PSDI. chie¬ 
de di annullare la coalizione 
pcntapartita che ha eletto pre¬ 
sidente l’indipendente social¬ 
democratico Di Paolo (con i 
voti del MSI) al posto del co¬ 
munista Parola. 

Alla presenza del segretario 
della federazione Gianfranco 
Redavìd. e di quello del comi¬ 
tato cittadino. Fontana, i so¬ 
cialisti di Ostia hanno -invita¬ 
to il presidente Di Paolo a di¬ 
chiarare immediatamente la 
sua disponibilità a dimettersi 
per favorire la creazione di 
una maggioranza organica 
che gestisca la Circoscrizione». 
I socialisti hanno quindi dato 
mandalo al coordinatore e al 
capogruppo consiliare -di av¬ 
viare una ripresa dei colloqui 
per una soluzione che sia con¬ 
forme al quadro politico capi¬ 
tolino». 

1 socialisti fanno poi seguire 
precise richieste per un nego¬ 
ziato su questioni politiche e 
programmatiche tra le quali, 
una maggiore collegialità e 1’ 
approvazione da parte del 
Campidoglio di una ulteriore 
fase di decentramento per U 
litorale. 


Investimenti 
del Comune, 
Salvagni 
replica 
a Severi 

Con riferimento ad alcune 
affermazioni che il prosindaco 
Severi ha fatto nel corso di un 
convegno organizzato dal PSI 
su «Ruolo degli enti locali e ma¬ 
novra antinflazione». Piero Sal¬ 
vagni, capogruppo del PCI in 
Campidoglio, ha diffuso una 
dichiarazione. Tra l’altro, dopo 
aver ricordato che le entrate 
tributarie del Comune in quat¬ 
tro anni sono passate da 73,7 
miliardi a 215 miliardi, con un 
incremento del 191,7 Sr, Salva¬ 
gni afferma ebe la spesa corren¬ 
te si è sempre mantenut sotto 
il tasso d’inflazione e -.te, co¬ 
munque, sia per i salari sia per 
gli appalti fi Comune deve ap¬ 
plicare contratti e leggi nazio¬ 
nali. In otto anni la giunta di 
sinistra ha anche investito 5 
mila miliardi, «un record senza 
precedenti che costituisce il vo¬ 
lano per fi contenimento della 
crisi e un diverso sviluppo della 
citta». Rispondendo a Severi il 
capogruppo comunista ricorda 
ancora che sarebbe troppo faci¬ 
le polemizzare sul perché solo 
ora si è in grado di far partire il 
sistema direzionale orientale, 
«visto che il centro-sinistra è 
stato incapace di farlo per 15 
anni». 

Il bilancio ’84 — dice ancore 
Salvagni — dovrà certo tener 
conto della crisi, ma anche del¬ 
le aspirazioni di progresso so¬ 
ciale che la città si attende dal¬ 
le forze della sinistre. «Cultura 
di governo significa proprio 
questo: favorire una politica di 
sviluppo e trasformazione della 
città, difendere i ceti deboli ed 
emarginati, razionalizzare i ser¬ 
vìzi». 
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MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

3 * 11 Marzo Fioro di Romo 

poboónate dotto 
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ORARIO: feriali 15-22 - sabato e festivi 10-22 


Scegli lo tua coso 
in cooperativo 



AIC ti da la possibilità 

5000 ALLOGGI GI.V ASSEGN ATI Al SOCI 


PROGRAMMA IN CORSO 
DI REALIZZAZIO NE 

TIBURTINO SUD: 172 alloggi 
TOR SAPIENZA: 193 alloggi 
FIANO ROMANO: 138 alloggi 
in villini a tre piani 


Aderenti alla 
Lega Nazionale delie 
Cootierative e Mutue 


PROGRAMMA DI 
PROSSIMA REALIZZAZIONE 

CASALECALETTO: 100 alloggi 
TIBURTINO NORD: 122 alloggi 
VIA DELLA PISANA 200 alloggi 
FIDENE: 60 alloggi 
FIANO ROMANO II: 34 alloggi 
villette unifamiliari a schiera 


CONSORZIO COOPERATIVE ABITAZIONE 

associazione italiana casa 

Via Meuccio Ruini, 3 - Tel. 4383897 / 434881 / 432521 - 00155 Roma 
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daini al 
1 7 marzo 


• Metti una sera a cena 

• Trenta «pastelli» 

• Cabaret al Ghione 


I passi della Terabust 
Aperitivo con Rigacci 
Scarface sugli schermi 


DOMENICA 
11 MARZO 1984 



Burdon e Jobim 
inaugurano sette 
serate in musica 



Antonio Carlos Jobim 


È proprio il mese del Brasile. Dopo il cast di •Cantabrasih, 
Franco Fontana è riuscito quasi rocambolescamente a portare a 
Roma il Maestro, compositore, pianista, cantante, chitarrista, 
flautista, insomma: l'artista brasiliano più famoso nel mondo. 
Antonio Carlos Jobim terrà due concerti al Teatro Olimpico do¬ 
mani e martedì Jobim si è esibito in Italia solo un’altra volta, nel 
1978, in un memorabile concerto con Vmicius De Moraes e To- 
quinho. 

Impossibile riassumere in poche righe la sua vita artistica È 
l'unico musicista brasiliano detentore di un Oscar con il film 
♦ Orfeo negro»; premiato molte volte dall'Accademia delle Arti e 
Scienze degli USA, è stato il precursore della bossanova, lanciata 
nel '58 con la canzone »Chega de saudade ». Sono seguiti successi 
internazionali come *Carota dei Ipanema », »A felicidade », « De- 
safmado-, ‘Samba de una nota sò* e tante altre, seguiti dai due 
ormai celebri dischi con Frank Smatra, e ancora premi e successi. 
Il programma dei concerti comprende tutti i più grandi successi 
del suo repertorio 


I.a vita musicale romana co¬ 
mincia a rianimarsi e come 
spesso accade in questa città 
dove settimane di assoluto gri¬ 
giore si alternano a settimane 
dense di appuntamenti e pro¬ 
poste. anche stavolta ci sarà 1’ 
imbarazzo della scelta, ad e- 
sempio lunedì, quando saranno 
di scena Eric Burdon, uno dei 
grandi nomi del rock-blues, e 
contemporaneamente anche 
Antonio Carlos Jobim, il gran¬ 
de brasiliano fra gli iniziatori 
della bossa nova. Ancora, di 
scena questa settimana i fio¬ 
rentini Litiiba; il nuovo concer¬ 
to spettacolo di Alvin Curran e 
Remo Remotti; il concerto di 
presentazione della nuova as¬ 
sociazione Folk’n’Roll con nu¬ 
merosi ospiti; il nuovo appun¬ 
tamento con -Grigio Notte», lo¬ 
cale sorto dalle «ceneri» del 
Murales; per il jazz-soul è a Ro¬ 
ma il musicista afroamericano 
Marvin Hannibal Peterson; 
infine oggi ultime repliche di 
due spettacoli, l'imperdibile 
Cantabrasil del chitarrista To- 
quinho, sempre al Teatro Sisti¬ 


na; ed il concerto di Lucio 84, 
un nuovo originale artista che 
propone uno spettacolo di ca¬ 
rattere multimediale, sempre 
preceduto dalla proiezione del 
film «Westfront 1918» di Wil¬ 
helm Pabst. Lo spettacolo ha 
inìzio alle ore 17, al Tbatro O- 
limpico in piazza Gentile da 
Fabriano. E infine giovedì, al 
Barracuda Club di via Arco dei 
Ginnasi rock diabolico con i 
Luxfero. 

Lunedi al Tfeatro cinema 
Palladium, piazza B. Romano 
16, alle ore 21 ritorna dunque 
Eric Burdon, a distanza di pa¬ 
recchi anni dalla sua prima 
tournée italiana, ma sempre in 
ottima forma, a giudicare dalle 
sue recenti prestazioni su vini¬ 
le. Ultimo disco è «Ark» inciso 
assieme agli Animals, leggen¬ 
dario gruppo degli anni 60. al 
cui nome Burdon resta indisso¬ 
lubilmente legato. Insieme 
giunsero al grande successo con 
«The house of thè rising sun», 
uno splendido brano di folk 
blues che narrava della New 
Orleans delle prostitute, del 


jazz e dei bordelli. Anche dopo 
gli Animals Burdon è restato 
fedele alla sua passione per il 
blues e le musiche tradizionali 
americane, amore che lo portò 
a militare tra le fila del super¬ 
gruppo statunitense War, o- 
rientato verso il soul ed il funk. 
Chiusa anche questa parentesi 
Burdon ha continuato ad impe¬ 
gnarsi come solista, sempre for¬ 
te della sua voce, potente, roca, 
corposa; dal vivo, Burdon ap¬ 
partiene a quella razza di sho- 
wmen che si concedono com¬ 
pletamente, anima e corpo. Lo 
accompagnano Patrick Crum- 
by al sax, Mitchell Harwood al¬ 
la batteria, Brian Godding al 
chitarra, e George Bruno Mo¬ 
ney alle tastiere. 

Atmosfere nettamente di¬ 
verse, più glaciali, rarefatte e 
presumibilmente raffinate, 
quelle dei Litfiba, gruppo new 
wave italiano, che si esibisce sa¬ 
bato al Uonna, via Cassia 871.1 
Litfiba sono giunti al successo 
tramite la vittoria al festival 
rock italiano, ma dal allora ne 
hanno fatta di strada, pur man¬ 
tenendo intatte le loro caratte¬ 


ristiche musicali di freddo ro¬ 
manticismo. È interessante no¬ 
tare che sono loro gli autori del¬ 
le musiche dell’Eneide del 
gruppo teatrale il Marchinge¬ 
gno, di scena proprio questa 
settimana; un’Eneide natural¬ 
mente moderna, tutta laser, 
plexiglass ed elettronica. 

«Moderno» ed «elettronico» 
sono gli aggettivi giusti anche 
per lo spettacolo di Curran e 
Remotti, da anni ricercatori e 
sperimentatori in campo musi¬ 
cale; lo spettacolo ha titolo «Ho 
rubato la marmellata» e va in 
scena dal 15 al 20 marzo al tea¬ 
tro dell’Orologio, vai dei Filip¬ 
pini 17a. 

Il concerto di presentazione 
di Folk’n’Roll si svolgerà lune¬ 
dì al Teatro dei Satin, via grot- 
tapinta 19, e vedrà ospiti i Roi- 
sin Dubb, Abbacusitca, An¬ 
drea Luciani, Leonardo Rossi, 
Giorgio Mazzone, Franco To- 
wsky ed il gruppo Acustica Me¬ 
dievale. 

Al Grigio Notte, in via dei 
Fienaroli 30b, domenica suona 
la formazione rock Metropoli 

Alba Solaro 



Eric Burdon 


^^usica 


«La favola di Orfeo» 
e la linea musicale 
di Alfredo Casella 


■ AUDITORIO DI VIA DEL¬ 
LA CONCILIAZIONE — Alle 
ore 17.30 di oggi, concerto sin¬ 
fonico, con l’esecuzione in for¬ 
ma d’oratorio dell'opera dì Al¬ 
fredo Casella, «La favola d’Or- 
feo». Dirige Marcello Panni. 

Incominciò Alfredo Casella 

— nei primi decenni del secolo 

— a far conoscere, attraverso 
esecuzioni in forma d’oratorio, 
le opere importanti dei con¬ 
temporanei. Basti ricordare le 
•prime» in Italia delta Storia 
del soldato, delle Nozze, 
dell’ Edipo Re — tutte di Stra¬ 
vinsi — eseguite rispettiva¬ 
mente ne! 1924,1927 e 1933. Fu 
lui. Casella, che aveva fatto già 
conoscere nel 1915 le musiche 
dei balletti Petruska (ancora 
Stravinsi) e Dafni e Cloe di 
Ravel, nonché pagine cameri¬ 
stiche al pianoforte e in Trio, 
con Alberto Poltronieri e Artu¬ 
ro Bonucci. 

La conoscenza delle nuove e- 
sperienze europee non allonta¬ 


nò Casella dall’idea di una linea 
•italiana» che egli stesso andava 
proponendo, pure in campo o- 
peristico. Ricordiamo II con¬ 
vento veneziano, la Giara il 
balletto tratto da Pirandello, 
risalente al 1924 e che giunge in 
buona salute ai sessantanni. 
Nel 1932, si rappresentò a Ro¬ 
ma La donna serpente da Car¬ 
lo Gozzi, un’opera che presso i 
critici più accorti sembrò avere 
il ruolo di un moderno Flauto 
magico. Nello stesso 1932, Ca¬ 
sella compose l’opera, in un at¬ 
to, La favola d’Orfeo, ridotta 
per le scene dal Poliziano, a cu¬ 
ra di Corrado Pavolini. Questa 
Favola viene eseguita oggi (si 
replica domani e martedì) nel¬ 
l’Auditorio di via della Conci¬ 
liazione, diretta da Marcello 
Panni che è, in questi giorni, un 
nuovo animatore di una linea 
italiana. Ha diretto recente¬ 
mente al Foro Italico II Cordo¬ 
vano di Petrassi; ora punta su 
Casella. Il programma è com¬ 
pletato dalla suite di musiche 
composte da Gluck per il bal¬ 
letto Don Giovanni, (e. v.) 


• L’APERITIVO CON PIETRO RICACCI — Trent anni, curri¬ 
culum fitto di premi e di concerti; ò Pietro Rigscci che offre 
stamattina (Teatro Sistina, ore 10.30, con trasmis$>ono in diretta 
su Radiotre) l’apoutivo dellTtalcabte. 

• GIUSEPPE LA LICATA «INVERNALE» — Per l'Inverno 
musicale romano, promosso dall'Accademia di Santa Cecilia, il 
pianista Giuseppe La Licata suona stamattina (teatro Argentina, 
ore 11) pagine sfiziose di Liszt e di Louis Moreau Gottschatk. 
musicista americano (1829-1869). pianista a suo tempo incorag¬ 
giato da Berliotz e Chopin. 

• MUSICA NUOVA ALL'AULA MAGNA — Il «sentiamo che 
ci fanno i nuovi musicisti con il vecchio pianoforte», è un’idea 
dell’Istituzione universitaria che presenta, martedì (20.30) nell’ 
Aula Magna, un ottetto di compositori, affidato a quattro pianisti: 
Ivan Fedele. Luca Mosca. Giuseppe Scotese e Paolo Ugoletti 
Meno che Le parole del silenzio (1981) di Alessandro Sbordoni 
e Trying (1980), di Ada Gentile, si tratta di prime esecuzioni 
assolute. 

• PAUL BADURA-SKODA AL SAN LEONE MAGNO — Il 

celebre pianista suona sabato (San Leone Magno, ore 17.30), 
presentato dall'Istituzione Universitaria. In programma, tra l’altro, 
la Sonata op. 53 di Beethoven e la Sonata op. 53 di Schubert 

• ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPORANEA 

— Figurano in settimana, due concerti: stasera, quello del sopra¬ 
no Maria Grazia Cannassi che. accompagnata da Giorgio Favaret- 
to, canta pagine di Resptghi. Alfano, Mortan. Pizzetti, Malipiero. 
giovedì, suonano i chitarristi Mario Gangi e Aligt Alibrandi, inter¬ 
preti di musiche di Segovia, Ponce. De Falla. Rodrigo. Poulenc I 
concerti si svolgono alle ore 21. nella Chiesa di Sant’Agnese in 
Agone (piazza di Spagna). i 

• FRANCO MANNINO ALL’AGIMUS — È fissato per domani 
(ore 17. Foro Italico) un concerto monografico, dedicato a Franco 
Mannino. Oltre che lo stesso autore, suonano per lui Pierluigi 
Urbini in veste di violinista, Rodolfo e Arturo Bonucci (violino e 
violoncello), il pianista Fabrizio Ventura, la flautista Mananne E- 
ckstein. e Lina Lama (viola). 

• CABARET AL GHIONE — Joan Logue, accompagnata al 
pianoforte da Sylviane Bailif-Beux, sarà la protagonista eh un Caba¬ 
ret (da Schoenberg ad oggi) di autori italiani, francesi, tedeschi e 
americani. Giovedì, sempre al Ghione, suona il pianista inglese 
Julian Jacobson. 

• DUE CHITARRE AL CASTELLO — Dopo lo splendido con¬ 
certo del pianista irlandese Hugh Tinney, vincitore del «Pozzoli 
1983» (ha suonato con intensità di tocco e aderenza stilistica 
pagine di Bach, Beethoven, Debussy. Liszt e Chopin) accolto 
cordialmente dal pubblico romano, si ascolteranno, in Castel San¬ 
t’Angelo. due chitarre: quella di Massimo Delle Ceso (Sor. Weiss. 
Bach e Rodrigo) e quella di Roberto Valimi (Sor. Ponce, Gangi). 

• GIANLUIGI GELMETTI AL FORO ITAUCO — Con la piani¬ 
sta Maria Tipo, interprete del K.271 di Mozart. Gianluigi Gelmetti 
sarà sul podio del Foro Italico, sabato (oro 21). per dirigere pagine 
di Ravel ( Pavane). Debussy ( Jeux) e Webern (Sei pezzi per 
orchestra op. 6). ( e.v.) 



Quando la mano 
italiana disegnava, 
con nostalgia 


■ La mano italiana 2* - Galleria 
antiquaria «W. A polloni», via 
del Babuino 133; fino al 14 
marzo; ore 10/13 e 17/19.30. 

È la seconda e splendida mo¬ 
stra di disegni di tre secoli che 
Apolloni dedica a «La mano ita¬ 
liana»' e mai titolo fu più felice 
e attuale in un periodo di ritor¬ 
no alluvionale della pittura di¬ 
pinta nostalgicamente, volta 
con Io sguardo al passato del 
museo in assenza, si dice, di un 
presente che valga la pena 
guardare e dipingere. Ma se la 
qualità deirimmagine, dei pen¬ 
sieri e della mano conta ancora 
qualcosa in pittura e la si sa ve¬ 
dere, è augurabile che gli iper- 
manieristi freddi amanti del 
museo qui vengano a studiarsi 
questi disegni. Si tratta di cen- 
, to disegni a varia tecnica il cui 
catalogo è stato curato da 
Giancarlo Sestieri con suggeri¬ 
menti di Giuliano Briganti, An¬ 
na Ottani Cavino, Renato Roli 
e Stella Rudolph. Sterminate 
erano le miniere del disegno t- 
taiiano ma si vanno inaridendo: 
ed è proprio uno straordinario 
cercare e trovare quello di A- 
polloni (tenuto anche conto dei 
prezzi stellari che i disegni han¬ 
no raggiunto). Sulla parte che 
tocca al disegno in rapporto al¬ 
la pittura o alla scultura finita, 
secondo paesi luoghi scuole e 
personalità artistiche, c’è stato 
sempre un gran discutere. Di¬ 
ciamo. essai sommariamente, 
che la cultura artistica moder¬ 
na tiene il disegno in grande 
stima sia come prima accensio¬ 
ne del gran fuoco, sia come pro¬ 
getto e sia come libero ricercare 
di forma, colore e luce. I disegni 
di questa ricca mostra sono tra 
i più godibili dal punto di vista 
del gusto moderno. Si prenda, 
ad esempio, lo strepitoso grup¬ 
po di una ventina di disegni di 
Felice Giani (1758-1823). Alcu¬ 
ni fogli con le storie di Psiche 
sono riferibili agli affreschi per 
la volta della Galleria di palaz- 
• zo Lederchi in Faenza. Altri fo¬ 
gli, non più mitici e classici ma 


contemporanei e napoleonici, 
sono riferibili al fregio a fresco 
nella sala delle Cariatidi, in pa¬ 
lazzo Reale a Milano, distrutto 
dal bombardamento del 1943. 
Giani fu contemporaneo di Ap¬ 
piani e con lui divise aspetti del 
neoclassicismo. Eppure c'è un 
abisso di qualità d’immagina¬ 
zione e di mano. L’assimilazio¬ 
ne del manierismo nella serie di 
Psiche finisce per ridar sangue 
ed erotismo al mito; e il vitali¬ 
smo folgorante dell’osservazio¬ 
ne e della resa plastica, dinami¬ 
ca, ironica, curiosa nel fregio 
napoleonico colloca Giani come 
un puledro fremente tra i tanti 
cavalli francesi da David a Ge- 
ricault a Delacroix. Mano sa¬ 
piente e guizzante, ma che inse¬ 
gue pensieri europei già proto¬ 
romantici Alla fine anche il Pi- 
nellì che vale, provinciale e ro¬ 
mano che sia, è a quel fuoco che 
si scalda un po’ e, magari» non 

10 sa. Questa cronaca se J’è 
mangiata tutta il rapace e in¬ 
quieto Giani ma è raro in Ita¬ 
lia, ai primi anni dell’Ottocen¬ 
to, trovare una mano che giuo- 
ca in questo modo con l’imma¬ 
ginazione e il vero, quasi suo¬ 
nasse un pianoforte. C’è da se¬ 
gnalare il disegno, a tempera e 
acquarello, di Marco Ricci che, 
attraverso lo zio Sebastiano, 
scolorisce Veronese nella «Pre¬ 
sentazione di Cristo al tempio». 
La gran tenerezza che fa fluido 

11 segno nel putto del Guerrino. 
Le mani di Piazzetta sono tre¬ 
mende: contengono la verità e 
l’accademia a un tempo e si 
possono separare (l’hanno già 
fatto cari anacronisti!). Delica- 

I to, fluido, atmosferico, del tut¬ 
to autonomo è il gran bel dise¬ 
gno a sanguigna e tocchi a olio 
del Castiglione per il quale di¬ 
segnare una pastorale è far pit¬ 
tura-musica di una pace e di 
una dolcezza assai rare. Non di¬ 
menticare i disegni di Conca, 
BenefiaL Cambiaso. Panini, 
Cades e Maratti. 

Dario Micacchi 



Felice Giani. fi trionfo di Galatea 


• PIERO GUCCIONE — Galleria «Il Gabbiano», 
via della Frezza 51; dal 14 marzo al 5 aprile; ore 
10-13 e 17-20. 

«Viaggio intorno a C.D. Friedrich», così ha 
titolato questo odo di più di trenta pastelli Piero 
Guccione che. da qualche anno, ha confidenza 
poetica con i vasti spazi e il lontano orizzonte del 
mare tra la Sicilia e l'Africa. Al grande pittore 
tedesco e alla sua sublime contemplazione del 
lontano. Guccione aveva già deificato per affinità 
qualche immagine assai pura e trasparente che, 
affondando lo sguardo in sterminati spazi, tenta¬ 
va lo sfondamento e la durata del tempo lungo 
Nella tecnica prediletta del pastello ora questo 
ricercare è al suo vertice. 

• GIOVANNI LANFRANCO — Istituto Nazio¬ 
nale per la Grafica. Gabinetto Nazionale defle 
Stampe alla Lungara; fino al 10 aprile; ore 9-13: 
venerdì anche 15.30-18,30; lunedì chiuso. 

Grande e inesauribile decoratore barocco tra 
Roma e Napoli, Giovanni Lanfranco 
(1582-1647) fu fertile e geniale efisegnatore 
quasi sempre in relazione agfi affreschi. In mo¬ 
stra sono f 27 fogli e il catalogo è curato da E neh 
Schleier. Ci sono i bellissimi studi per la decora¬ 
zione di palazzo Matte*, per la cappella Bdongio¬ 
vanni m S. Agostino, per la sala Regìa al Ciurma¬ 
le. per l'Assunzione della Vergine m S. Andrea 
defia Vane, per la cappella dèi Crocifìsso in 
Pietro m Vaticano, per S Carlo ai Catman. t 
questa Sa prima rassegna mono^afica dei dise¬ 
gni del Lanfranco. Le produzioni in catalogo 
degli affreschi conser ano. a chi non volesse 
fare un bel grò per le chiese romane, utilissimi 
confronti- 


• FRANCO P1RUCA — Galleria «La Tartaruga 
- Marino», piazza Mignanelli 25; fino al 31 mar¬ 
zo; ore 16-20. lunedi chiuso. 

Dei pittori che oggi si efistinguono col nome di 
gruppo (fi Anacronisti o Ipermaruensti. Franco 
Pruca è il più sciolto da maniere ed è, credo, 
fuori dall'equivoco che stupore delia pittura anti¬ 
ca siano i colori di corallo e pietre dure, le grandi 
vesti, le estasi dei santi, i gesti patetici e le 
mascherate. Cerca il suo stupore efi pittore nel 
mistero che una qualsiasi presenza o assenza 
crea in relazione allo spazio vuoto e al tempo. 
Anche in questi (Spaiti nuovi cerca consistenza e 
identità: essere moderno-antico è una sfida. 

• CARLO LORENZET li — Galleria Giulia, via 
Giulia 148; fino al 31 marzo: ore 10-13 e 
17-20. 

Sculture e disegni recenti riunite da Carlo lo- 
renzetti sotto fi titolo (Trampolino per l'immagi¬ 
nazione) di «Arie increspate con le ali ai piedi». Si 
vuol dire che l'immaginazione delle forme, per 
quanto la dettante poesia delle pieghe del Berni¬ 
ni sia lontana e qualcosa abbia rmvercfito da quel 
ramo Boccioni, m concavo e in convesso con 
strabiliante armonia tenta di sofisticare d flusso 
dell'aria e a mette ab ai piedi e dice: volate' 

• ENOTBIO — Galleria «La Gradiva», via defia 
Fontanella 5; fino al 28 marzo; ore 10-13 e 
17-20. 

In questa stessa galena Enctno presentò delle 
arxfi xilografie. Ora ripropone tutta una mosca 
incisioni a vana tecnica. La tecnica è sobria, 
ma assai efficace: azzurro e nero si contendono 
le figure popolari calabresi modellate da una yan 
luce. 



# L’Aterballetto ritorna martedì al Teatro Sistina, dove darà 
spettacolo fino a domenica. 

Il programma si apre con un omaggio al coreografo e ballerino 
danese. Bournonville, che ha avuto tanta influenza nello sviluppo 
del balletto in Europa, e prosegue, sempre con coreografie di 
Amedeo Amodio, direttore della compagnia, con I' Apres midi 
d’un faune di Debussy e Psico a Manhattan su musiche di 
Léonard Bernstem. 

Protagonisti deilo spettacolo, Elisabetta Terabust e Peter 
Schaufuss. 




Il manifesto de L’Uitimo Sogno di Bellot Carie 



Elisabetta Terabust 


• MONSIEUR ORNIFLE. vecchio cavallo di battaglia di attori 
quali Pierre Brasseur e Vittorio Gassman, toma in scena (da mer¬ 
coledì al TEATRO EUSEO). interpretato da Alberto Lionello per la 
regia di Luigi Squarzina. Il personaggio inventato da Jean Anouilh 
è quasi un Don Giovanni moderno e le sue avventure, dunque, si 
riempiono (fi donne, (fi amori e soprattutto di musica. Ma alla fine, 
a spezzare la catena comica, arriva lo spettro (fi un fallimento: 
niente paura, comunque, lo spettacolo ò stato costruito dai regista 
e dal protagonista con un occhio (fi riguardo al divertimento del 
pubbli co. 

• METTI UNA SERA A CENA, la commedia (fi Giuseppe Patroni 
Griffi, fece scalpore alla sua prima apparizione alla ribalta e sul 
grande schermo. Da allora sono passati parecchi anni e lo spirito 
polemico del testo s’è un po’ affievolito. Chi vuole comunque 
tornare ad incontrare le «cattive abitudini» di una piccola comunità 
borghese pud andare al TEATRO VALLE dove debutta martedì la 
nuova edizione della commedia che vede alla ribalta per la prima 
volta Fiorinda Bofcan e Michele Placido, mentre la regia porta la 
firma del giovane Aldo Terlizzi. 

• LA DONNA SUL LETTO è 9 titolo del più recente testo teatrale 
di Franco Brasati che arriva a Roma (al TEATRO QUIRINO da 
mercoledì) dopo una fortunata tournée in vane piazze deila peniso¬ 
la. Di questo «gioco teatrale» — come lo definisce fautore — 
sono interpreti principali Edmonda Aldini (che assume il ruolo 
centrale (fi una donna inquieta che vive in pieno i travagli pubblici 
e privati defia nostra epoca). Paolo Graziosi e Mauro Avogadro. La 
scenografia porta la firma (fi GukJo Patrizio SchUnkert che ò anche 
regista insieme all'autore Franco Brasati. 

• L'ULTIMO SOGNO DI BALLO! CARIA ò uno spettacolo un 
po' particolare del gruppo sardo «Akròama» che dopo 9 debutto al 
Festival (fi Spoleto dello scorso giugno ha girato parecchio per i 
vari festival teatrali estivi Si tratta di una sarta (£ grande saga 
popolare raccontata appunto dal cantastorie Baiioi Caria. Il testo, 
la regia, le scene e i costumi sono (fi Lofio Lacts. mentre fra gfi 
interpreti figurano Marcello E nardo. Efisabetta Podda, Raffaele 
Chessa e Rosalia Piras. Da venenfi al TEATRO LA PIRAMIDE. 

• IL MONOO DELLA LUNA è probabiments 9 più celebre foret¬ 
to scritto da Cario Goldoni e musicato da Joseph Haydn. Di questa 
fortunata opera se ne sono conosciute recentemente parecchie 
edmoni (Ugo Gregoretti. fra raltro, ne presentò una assai interes¬ 
sante al Festival (fi Benevento (fi due estati fa), ma quella che 
arriva martedì al PICCOLO EUSEO sarà serramento diversa da 
tutte le altre. Interpreti (fi questo spettacolo, infatti, sono le mario¬ 
nette (fi Podrecca; la regia è di Francesco Macedonio, le scene e ■ 
costumi di Sergio (fOsmo e la produzione del Teatro Stabile del 
Friuli -Venez ia Gioia. 

• ENEIDE è lo spettacolo «mutómedate» che 9 grappo fiorentino 
Kriptoo porta in tournée da questa estate Ho si vide già a Roma, a 
settembre, a Via Borghese). Questa volta, conxnque 9 regista 
Giancarlo Cauteruccio promette im’od&ono completa: da gKwedl 
al TEATRO OLIMPICO. 

• LO STRATAGEMMA OS 8EUJMBUSTI sepia i (.torno — 
fortunato—al teatro (fi prosa in senso sfratto (fi Landò Buzzanca. 
affiancato per l'occasiona da Paola Botanti tasto — poco noto 
— è (fi George Farquahrd. la regia di Gianfranco De Bosio. Da 
giovedì ala SALA UMBERTO. 


€^inema 


• SCARFACE — Arriva final¬ 
mente in Italia il remerfca 
chiacchieratissimo di Scarfa¬ 
ce di Howard» Hawfcs (1932) 
girato dal magò degli horror 
Brian De Palma. Barocco, ma¬ 
gniloquente. maniacale nel 
descrivere la vi o lenze gangri- 
stica, lo Scarface di De Palma 
ha tutti I pregi e tutti i difetti 
del regista di Canto e Mow 
ovt Volendo, per la sontuosa 


vasta cinematografica, po¬ 
tremo definirlo 9 Padrino per¬ 
se M; non e ceso, 8 boss. 8 
Cor leone di turno (qui si chia¬ 
ma Tony Mont a na) è inter¬ 
pretato da un Al Pacino efiu- 
cèiato. tutto scatti a sniffato 
di cocaina, che da povero cu¬ 
bano fuoriuscito divanta un 
era delle mala». Bado o vi¬ 
brante nsfle prima parto, 
quel l a che r a c co nta l a aceto 


tion di Tony tre omicidi e ope¬ 
razioni rischiose, Scarfaco si 
ammoscia lentamente nella 
seconda. Avviso; dura 2 ore o 
50 minuti. 

• VOGLIA DI TENEREZZA — 
E ormai celeberrimo Tarma 
of aridaaiineiil che ha fatto 
rider# e piangere milioni dì a- 
mericani. incassando cifre da 
capogiro e aggiudicandosi 11 
nomination agli Oscar. Tratto 
dal romanzo omonimo di Lar¬ 
ry McMurtry a diretto de un 
decoroso regista televisivo 
ehe rispondo si nome di Ja¬ 
mes Brooks. Vogfio di tene¬ 
rezze è una astori# america¬ 
na» che abbraccia un arco 
temporale di quindici annL I 
tre, ansi quattro, protagonisti 
sono uno madre vedova o ter- 
ribifinonte oppressiva (Shir- 


ley Mac Laine), una figlia 
schiacciata e nevrotica (De¬ 
li ra Winger), a marito dado fi¬ 
glia. fragile e sognatore (Oan- 
ny De Vito) e un ex astronau¬ 
ta totin-krver che s'affezione¬ 
rà alto vedova (Jack Niehol- 
son). Ai critici europei non è 
piaciuto, e si può capire 3 
perché. Me non sì può non ri¬ 
conoscere al film una sua fi¬ 
sionomia precisa e la capacità 
di miscelare emozioni, epo¬ 
che k ennedìe ne, evoluzione 
del costuma e miti giovanili 
con una certa sensibilità. 

• I GUERRIERI DELL’ANNO 
2072 — Una sorta di rivisita¬ 
zione diretta da Lucio Fuld 
della storia di Spartaco, tutta 
tr asp ort a ta fri un futuro nel 

corsa dotto moto Mg ha o ai 


gioco dei gladiatori si assiste 
in TV. in una Roma compieta- 
mente computerizzata. Ma 
quando scendono nefi'erena i 
gladi a tori Drake e Abdul (i più 
famosi) scoppia una ri botton e 
che sommergerà tutti. 

• L’ASSEDIO — Un paese 
defia Nuova Scozia à calato m 
42 terrtti giorni di sciopero 
defia polizto. durante i quali i 
cittadini sono costretti a su¬ 
bire ogni genere di angherie. 
Comprese quelle di un grup¬ 
po di vigfiantos — Ordine 
Nuovo—che tenta di stermi¬ 
nare un gruppo di giovani che 
ha assistito afia morto di una 
boriste. Ma anche I «buoni» 
sanno organizzarsi o difen¬ 
dersi. La regie è dì Raul Dgnc- 
ven * M aura O X o r u it* . 



• CASA DELLA CULTURA, largo Arenula 26: giovedì àOe ore 
21 dfcattito su: Dove va 9 teatro?, m occasione defia pubbkcazro- 
ne del fibro (fi Savana Smisi «Dana parte defi'occhw», Intervengono 
Giuseppe Bertolucci. Maurizio Grande. AchìBe Mango. Fifibarto 
Menna e l’autrice. Venerdì, sempre sRa stessa ora. Umanesimo e 
nichilismo è 9 tema del ({battito a proposito del kbro (fi Ferraccio 
Masmi. «Il travagfio dei (fisumano». Intervengono Paolo CNarmi, 
Giorno Cosate*. Valerio Verrà e Fautore. 

• SHAKESPEARE • altro: à fa proposta del centro curtizato 
Grauco. ■ teatro del (frammaturgo inglese per ragazzi sarà propo¬ 
sto sabato, afia ora 16.30. Intanto, tra la tante iniziative, segnava¬ 


mo la ricerca sui cinema d’animazione per actttì (mercoledì e 
giovedì ore 18.30); per la donna, la sua condizione e la sua 
immagine ancora due proposto: un firn di Christa Maar. «Fine (fi 
una camera» (mercoledì oro 20.30) o «Sussisti e pìtia» (fi Be- 
gman (venerdì ore 20.30). Per informazioni telefonare ai 
7551785^ 

• SMATZU: ovvero arte gi ap ponese antic h i ssi ma (fi massag- 
90 . per rilassarsi, distendere i navi, nor ma l iz zare la circolazione 
sanguigna. Anche l'Ara di S. Lorenzo ne pr o pone dei carsi, che 
costeranno 40 mia ire. Sette lezioni, (fi tre ore ciascuna, 9 martedì 
dafie ore 16 alle 19 o 9 giovedì dafle 19 ale 22. Iruziaranno 9 13 
e 9 15 marzo. Il corso prevede massimo 12 persone. Per informa¬ 
zioni telefonare ai 492780. dafle 17 ale 21. 

• ESCURSIONI, che passione. Continuano quefie organizzate 
dal WWF. Oggi la meta é la necropoi etnisca (fi Morchia, vicino 
Vetrai#. Ma non solo. C'i anche una visita al monta Ruteno. 

• UCtA UOTTA to sue pitture sono esposte nefia galleria 
Mastai, fino al 15 mano. Trem asene opera (fi a v vincente tecnica, 
vibrante e sensato, con i nteress anti ele m e nt i g eo m etrici • archi- 
tettonici. Catalogo con presentazione (fi Ugo AttvdL 
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Musica e Balletto 


ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via A/angio Ruìz. 7 - Tel. 572166) 

Domani alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnese (piusa 
Navone). Maria Grazia Cannassi (soprano). Rolando 
Nicolosi (piano). Musiche di Respighi, Alfano. Mortari, 
Malipiero, Ghedini, Pillotti. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Presso l'Auditorio di via della Conciliazione) 

Alle 17.30 (turno A). Casella: La Favola d'Orfcc. 
opera da camera in un atto su testi di A. Poliziano op. 
51. Direttore Marcelo Panni; Maestro del coro Josef 
Vescica: Soprano Patrizia Dordi; Mezzosoprano Eleni 
Zito; Baritono Bruno De Simone: Basso Giancarlo lue* 
cardi; Recitante Mario Val demar in. Gluck: Don Juan 
ou Le Faatin de pi arra, balletto pantomima in 4 parti 
. (esecuzione integrale). 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A-Tel. 6283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì oro 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Via Ce¬ 
sena, 14 - Tel. 7580710) 

Domani elle 21. Presso la Chiesa S.S. Trinità (via Con¬ 
dotti 41). Musica strumentala Italiana tra 1700 e 
1800. E. Cesufaro (flauto), L. Mangiacavallo (violino). 
G. Tambó (viola), R. Martinini (violoncello). Musiche di ‘ 
Paisiello. Boscherini. Combini. 

CIRCOLÒ CULTURALE PAOLO NERUOA (Via di Bra¬ 
vane. 68/a. Tel. 6221935) • XVI Circoscrizione. 

Alle 21 Concerto con i 5 fiati di Roma. 
COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzini. 6) 
Domani olio 20.30. Presso Teatro Ghione (via delle 
Fornaci. 37). Concerto dal pianista Giuseppa 
Masssglia. Musiche di G. Martucci. F. Liszt, G. Ger- 
shwing. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 

(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tel. 5623079) 

«Alla lepre marzolina» dalle 18 in poi per ascoltare 
musica. Serate con personaggi a sopresa. 

CORALE NOVA ARMONIA (Via A. Frigeri. 89) 

Riposo 

GHIONE (Vìa delle Fornaci. 37) 

Alle 21: Euromusica presenta Joan Logue (soprano) e 
Sytviane Baillif-Beau* (pianoforte). Cabaret da Shoen- 
berg e oggi. 

GRAUCO (Via Perugia. 31 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU¬ 
SICALE (Via Monte Parioli. 61) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma- 
gliana 117) 

Alle 18. Presso la Sala Baldini (piazza Campiteli 9). 
Concerto dedicato alle «Chansons» di G. Dufay e J. Des 
Pres (XV e XVI Sec.). J. Petrolio (soprano). A. B. Zim- 
mer (flauto). A. Tecardi (liuto). A. Fowle (viola). V. 
Galiano (viola). 

INSIEME PER FARE (P.zza Roccìamelcne 9 • Tel. 
894006) 

Corso por la costruzione di maschere in latex. plast- 
temper. cartapesta, make-up. storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 
LTnttf national Chamber Ensemble direttore Francesco 
Cwotenuto. è iniziata la vendita degli abbonamenti per 
la stagione 1984 «Momenti Musicali» di 8 Concerti 
Sinfonici. Abbonamenti in vendita presso ORBIS piazza 
Esqtèlino. 37. Informazioni e prenotazioni tei. 899448. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40, 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla «cuoia di musica per l'anno 
’83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, eoe...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Alle 18.45. Concerto di Lucio 48 con Avant film We- 
atfront 1918 di Pabst. 

SCUOLA GERMANICA (Via Savoia 15) 

: Domani Nle 20.30. Concerto dell'Associazione Prisma. 
Tornasi Wojciechowski (violoncello). Augusto Per odi 
(pianoforte). Musiche (fi Brahms. Debussy. Zanoni. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte la iscrizionf'ai corsi cS strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare (fi Musica Donna Olim¬ 
pia. Via Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20. 

TEATRO ARGENTINA-Tel. 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. (fi S. Cecilia) 

Ano 11. Giu s eppe La Licatti (pianoforte). Musiche 
(fi liszt e Gott Schalc. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forti. 43) 

Riposo 


Piccola cronaca 


Prosa e Rivista _ 

AGORA BO (Via della Penitenza. 33) 

Alle 18. L'uomo che vendette le propria tasta. Di 
Luigi Antonelli. Regia (fi Federico De Franchi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rieri. 61) 

Allo 17.15. La Cooperativa G.T.P. presenta Cecilia Cal¬ 
vi e Pietro De Silva ne: Il vampiro noioso di Cecilia • 
Calvi. Alle 18.30. Il Laboratorio presenta Doriana Chie¬ 
rici e le sue Oame Del Ritmo in Troppo bella per 
vivere con Carlo Avetta, Maurizio Oe Luca. Massimo 
Fedeli. Regia di Idalberto Fei. 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 18. La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade des enfantes». Con Gianfranco Mazzoni e Ti¬ 
ziana Valenti. Regia di Gianfranco Mazzoni. 
ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa, 5) 

Alle 18. Lo Spiraglio presenta Quelli Dei Sotterfugio in 
«Celluloide», regia di Piero CasteHacci 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alla 18. Teatro Dell'Idea presenta Cocomeri In «alita 
di R. Galli. Con R. Galli, C. Lionello, G. Elsner. Regia di 
S. Giordani. _ 

BORGO SANTO Spìrito (Via dei Penitenzieri. 11) 

Alle 17.30. La Compagnia O'Origlia Palmi presenta 
Tutto è bene quel che finite* bene di William 
Shakespeare. Regia (fi Anna Maria Palmi. 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petroselii • 
Anagrafe) 

Alle 17,30. Kolbe di Angelo Libertini. Regia di Tadeusz 
Bradecki. Con Gianni Conversano. Angela Cavo, Franco 
Morillo. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO¬ 
VSKU» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

«La grande opera» in La fattorie degli animali da G. 
Orvreil o La metamorfosi da Kafka. Con Francesca 
Calarci. Laura Fasciolo. Massimiliano Troiani e Massi¬ 
mo Scotti. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Te). 4758598) 

Alle 17. Per La Compagnia da) Teatro Delle Arti presen¬ 
ta Aroldo Tieri e Giuliana Lojodica in Un marito (fi Italo 
Svevo: con D. Bartolucci. E. Bartorelli, T. Ber torelli. 
Regia di Gianfranco De Bosio. 

DELLE MUSE (Via Fori). 43 - Tel. 862949) 

Il Collettivo di I. Morra e Provincia di Roma presentano 
la Rassegna Internazionale di Teatro: ore 18 La donna 
e (a droga incontro dibattito. Ore 21.15 Mamma 
Eroina. Con Una Bernardi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 16. La Compagnia del Teatro Eliseo Gabriele Levia. 
Monica Guerritore. Ivo Gariani in Don Carina di F. 
Schiller. Regia di Gabriele Lavia. Scene di Giovanni 
Agostinucci. Costumi di Andrea Viotti. (Ultima replica). 
ETI-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Riposo 

ETt-GLUIRINO (Via M. Minghstti. 1 - Tel. 6794685) 
Alle 17. Sai personaggi in cerca d'autore di Luigi 
Pirandello; con Marina Bonfigli, Giulio Bosetti. Massi¬ 
mo De Francovich. Una Sastri. Regia di Giuseppe Pa¬ 
troni Griffi. (Ultima replica) 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 60 - Tel. 
6794753) 

Alle 17.30. Isa Danieli in Bene mio core mio. Regia 
di Eduardo De Filippo. (Ultima recita) 

ET1-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30. Recita straordinaria. Il Gruppo di Ricerca e 
progettazione teatrale presenta «L'uomo senza qua¬ 
lità a teatro» da R. Musi). Regia Giuliano Basilicò. 
Scene e costumi Golfiedo Bonanni con Massimo Fo¬ 
schi. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 17. Per La Coop La Fabbrica dell'Attore presenta 
Manuela Kustermann in Una casa di bombola di H. 
Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 17.30. La ReriitibOe ascesa tfi Arturo Ui (fi 8. 

Brecht - Regia Giancarlo Sepe - con Eros Pegni. Tino 
Bianchi. Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
671 - Tel. 3669800) 

Atte 18. «Il Clan dei 100», presenta Nino Scardata in 
Bellavista: oli anni 30. 

LA CHANSON (Ltigo Brancaccio. 82/A • Tel. 737277) 
Alle 17.30 fam. e alle 21.30. Lassù qualcuno ci 
chiama di Emy Eco: con Emy Eco. De Bianco. Isidori. 
Sar tinello. Cimar osa. Musiche (fi Iacopo Fiastri. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni lunedi, mercoledì, 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Dao Paulo, Fabbri, Poli. Gelmetti. Mar aini. Patroni- 
Ci. Degli Esposti. WertmUtler. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzeni. SI) 

SALA A: Alle 21.16. Ara. Teatro O Presenta Una 
commedia par nie nte (fi G. Battaglia. Scene e costu¬ 
mi S. Benelli. Regia A. Crocco (Ultima rapSca). 

SALA B: Alle 17.45 e die 21.15. Comp. Teatro La 


Farmacie comunali 

Delle Rovere, p. L Della Rovere. 
103 tei. 654.34.80; Ponte Vino¬ 
rio. corso Vittorio Emanuele. 343 
tei. 654.14.08; Cocchina, via 
Stampa. 71/73 tei. 827.43.93; Fo- 
ronia, via del Peperino. 39 tei. 
450.59.69; Sante Bargellini. via 
Bargenmi. 9/c tal. 439.09.11 ; Dello 
Palme, via delle Palme. 195. 195/c 
tei. 258.24.38: Colle Prenotino, 
via Monte Mitetto (torto 47) tei. 
612.53.97; Dei Salesiani, via dai 
Salesiani. 41 teL 742.422: Dra¬ 
goncello. vìa Casini. 99 teL 
606.71.17; Montecucco. piazza 
Mosca. 13 tei. 523.16.97; Grimal¬ 
di. via Prati dai Papa, 26 teL 
55B.99.87; Castel GiubReo. via 
Cestorano. 35 teL 691.04.00. 

Farmacie notturne 

Appio: Primavera, via Appia 
Nuova 231/A tei. 786.971 - Aure¬ 
lio: Cichi. via Bonifazi. 12 tei 
622.58.94 - Es quii no: Dei Ferro¬ 
vieri. Galleria Testa Staziona Ter¬ 
mini (fino ora 24) tei. 460.776; 
Da Luca via Cavour, 2 teL 
460.012 • E un Imbesì. viale E tro¬ 
po. 76 teL 592.55.09 - Ludovisfc 
Intemazionale, piazza Barberini, 49 
tei 46299 - Schifino: via Veneto, 
129 tei. 493.447 - Montesacro: 
Severi, via Gargano. 50 teL 
890.702 in alternanza settari anale 
con Gravina, via Nomentana. 564 
teL 893.058 - Monti: Pram, via 
Nazionale tei. 460.754 - Ostiense: 
Farrazza, crconv. Ostiense. 289 tei. 
574.51.05 - Pariotc Tre Madonne, 
via Bertotom. 5 tei- 873-423 - Pie¬ 
tralata: Ramundo Montar solo, via 
Tixztmj. 437 teL 434.094 - Ponte 
NGhrio: Sadazzi. p.le Ponte MXvw. 
15 teL 393.901 * Portuense: Por- 


tuense. via Portuense. 425 tei. 
556.653 - Proti: Artonì. via Cola di 
Rienzo. 213 tei. 351.816; Puglisi. 
piazza Risorgimento. 44 tei. 

352.157 - Prenestino-Centocel- 
le: Farrion. via Collarina. 112 tei. 
255.032; Amici, vìa delle Robinie. 
81 tei. 285.487 - Prenestino-La- 
bicano: Amedei, via Acqua Bollican¬ 
te, 70 tei. 271.93.73; Lazzaro, 
piazzala Prenestino. 52 teL 

778.931 - Primavalle: Sciorilli, 
piazza Capocentro. 7 id. 

627.09.00 - Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco: Cinecittà, via Tuscola- 
na. 927 tei. 742.489 in alternanza 
con Sagripanti via Tuscolana. 1258- 
Tor di Quinto: Grana, via GaQinari. 
15 teL 327.59.09 - Trastevere: S. 
Agata, piazza Sonnino. 47 tei. 
580.37.15 - Trieste: Carnovale, via 
Roccantica. 2 tei. 838.91.90; Apra- 
bito. via Nemorense. 182 tei. 
834.148 - Trionfale: Frattura, via 
Cipro. 42 tei 638.18.46: Igea. Lar¬ 
go Cervinia. 18 teL 343.691 - Tu- 
SCOiano: Ragusa. piazza Ragusa. 14 
tei. 779.537 - Ostia Lido: Cavalieri, 
via Pietro Rosa. 42 tei. 562.22.06. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km. 11; via Au¬ 
rato km. 8; piazzale deSa Rado: 
orc.no Giartcolense. 340; via Cassia 
km. 13: via Laurentina. 453; via Q. 
Maioraoa. 265; Lungotevere Ripa. 
8: Ostia, piazzale della Posta: viale 
Marco Poto. 116. API - via Aureto. 
570: via Casifna km. 12: via Cassia 
km. 17. CHEVRON via Prenestina 
(angolo viale della Serenissima), sia 
CasAna. 930: via Arieti km. 18. IP 
- piazzale dece Crociate: via Tuscola¬ 
na km. 10; via prenestina (angolo via 
dei Odami»): via Castina. 777; via 
Aureto km. 27: via Ostiense km. 17; 
via Pontmia km. 13: via Prenestina 


km. 16; via delle Sette Chiese. 272: 
vìa Salaria km. 7. MOBIL - corso 
Francia (angolo via (fi Vigna SteCuti); 
via Aureto km. 28: via Prenestina 
km. 11; via Tib ritma km. 11. TO¬ 
TAL - via Prenestina. 734; via Appia 
(angolo Cessati Spiriti); via Tibirtina 
km. 12. ESSO - via Anastasio II. 
268; via prenestina (angolo via Mi- 
chetotri): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria) via Casifina km. 18- FINA - 
via Arretra. 788; via Appia. 613. 
GUlF - via Airefia. 23; S.S. n. 5 
km. 12. MACH - piazza Bonifazi. 

Numeri utili 

Pronto soccorso - Autoambu¬ 
lanze Croce Rossa 5100; Guardia 
medica permanente: pronte soccor¬ 
so a domicilio 4756741: Pronto 
soccorso ospedaliero: San CamiHo 
5870. Sant'Eugenio 5925903. San 
Filippo 330051. San Giacomo 
6726. San Giovanni 7578241. San¬ 
to Spirito 650901; Centro Antivele¬ 
ni 490663; Trasfusioni sangue ur¬ 
genti 4956375; AVIS 491369. 
Soccorso pubblico di emergenza 
113. Carabinieri - Pronto Interven¬ 
to 212121. Polizia - Questura 
4686. Vigifi del Fuoco - Chiamate 
per soccorso 44444. Vigili Urbani - 
Rimozione auto 6798108. Polizia 
stradale - Pronto intervento 
5577905- Segnalazione guasti - 
Acqua 5776441: Energìa elettrica 
acea 5778441; Enel 3606581; Gas 
5875: Telefono 182. Soccorso 
stradale - ACI 116. Centro assi¬ 
stenza telefonica 4212. Percorribi¬ 
lità strade del Lazio - Da Roma 
194. da altri distretti (06) 5877. 
Taxi - Cooperativa radotan romana 
3570: Cooperativa tao rado Roma 
sud 3875: Radotaxi La Capitale 
4994; Radotaxi Cositi os 8433. 


Oggi 

COMMISSIONE REGIONALE 
TRASPORTI: È convocata per mar¬ 
tedì afe ore 9.30 c/o i Comitato 
Regionale la Commissione regionale 
trasporti in preparazione della Confe¬ 
renza Nazionale Trasporti (Stontoto- 
Lcmbard). 

Roma 

ASSEMBLEE: T18 URTINO IO afe 

15.30 festa defe donne (Colombini); 
MORANINO afe 16.30 festa donne 
(Pioto); NUOVO SALARIO afe 

10.30 a Piazza dei Mercati dibattito 
donne (CoBassa-Cotombmi-Malagofi 
Togtottr): TOR DE CENO afe IO 
(Mazza); CASALBERTONC alto 10 
(Panico). 

CONFERENZE ZONA: TUSCOLA¬ 
NA alto 10 (Bettmi): PORTUENSE- 
MAGUANA afe 10 (Pioto). 
CONGRESSI: Si concludono i con¬ 
gressi de TRASTEVERE con i com¬ 
pagni Paro Saivagni dei CC e Mano 
Tuvà; CELIO con il comparto Angelo 
Dainono. 

CASTELLI: Segni 10.30 assemblea 
costo del lavoro (Sarto»**). 
PROSINONE: Si conclude oggi • 


Cassino (Hotel Rocca) la Conferenza ckcoscnrio» rveSe Zone (Prisco-Co- 
d Organizzazione (Oltavàno-Cossu- kxntwn-FAsJo). 
to-Campanari). Mercatori 14 alle ore 17.30 in 

LATINA - Congressi: Terragna ere Federazione attivo dei comunisti dri- 
9.30 (Imbellone); Scarii 9 HO» B.a- •» N U. 

sicrt; Cori (Togtoth): 9 30 (Pietro Vi- ACOTRAU m ftairM afe 

CIVITAVECCHIA: Braccano ore 16 50 l asscmblea de, dren™ defe 
11 manifestazione suda sanità (Ra- ** 

ra*-D.G^Gvite«a). ££ 

tectoano: Rossetti, lombard. Cesse- 
ton. 


Domani 

ROMA 

ASSEMBLEE: CELLULA ATAC afe 
17.30 a Ostiense con * compagno 
Giovanni Berlinguer del CC e segreta- 
rìn Pecionate. 

ZONE: OSTIENSE afe 18 a Ostiense 
Nuova conferenza suda scuola (Me- 
te-Pioto); AURELIA-BOCCEA ad Au¬ 
reto afe 18 attivo su festa nazionale 
derurvtà (Meta). 

CONFERENZA ORGANIZZAZIO¬ 
NE: MAGUANA-PORTUENSE (Pio¬ 
to). 

CONGRESSI: A CI e AC ROMA afe 
6 a Macao (Ottavi). 

Sez Santi afe ore 17 in Federa¬ 
zione riunione sijla ristrumraztone 
dei servizi socàfi devono parteopare 
) compagni impegnati nelle USL nelle 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Maschera presenta CartoNno Italiane di memé Pedi¬ 
ni. Scene e costumi A. Agtiotti con I. Carmona, V. 
Diamanti, L. Montanari. (Ultimi giorni). 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano, 

1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alla 17.30. Anteprima. La Compagnia di Pro¬ 
sa Il Punto presenta Tre pecore viziose (fi Eduardo 
Scarpetta. Regia di Antonello Avallone. Avviso ai soci. 
SALA B: Alle 17.30 e 21.30. Comp, di Teatro di Poe¬ 
sie Monte Palomar presenta Costellazione Prime. 
Testi poetici ed interpretazioni di Nicola Paniccia. (Avvi¬ 
so ai soci). 

SALA C: Alle 17.30. Comp. ATA Teatro diretta da 
Carlo Alighiero presenta Violetta Chiarini in Vecchie 
Europa sotto (a luna (fi Beftinetti e Chiarini • Spetta¬ 
colo a cura di Vera Beninetti. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 

Alle 17. Franco Fontana presenta Cantabresil con 
Toquinho e una Compagnia di straordnari solisti per la 
prima volta insieme. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Ore 21.30. Alesati (fi Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con: Manuela Morosini,; Umberto Marino, Rina Fran- 
chetti. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Fero 
in I Malavoglia di Giovarmi Verga-Ds Chiara. Regia di 
Lamberto Puggeiii. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 17,30. Giancattivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 19. Il Gruppo Teatrale Da¬ 
rio D‘Ambro3i presenta I giorni (S Antonio (fi Dario 
D'Ambrosi. 

SALA GRANDE: Alle 17.30. Coop. Teatro I.T. presenta 
La mafia non esista (fi Nicola Seponaro. Regia Augu¬ 
sto Zucchi. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 • Tel. 
5911067) 

Sono aperte la iscrizioni ai Seminari (fi formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni o informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 17. Il Teatro Stabile (fi Bolzano presenta Minatti 
ritratto di un artista da vecchio cfi Thomas Ber¬ 
nhard. Con Gianni Calavotti. Regia Marco Bernard. 
TEATRO IL SALOTT1NO (Via Capo d'Africa 32 • TeL 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - TeL 
58B5782) 

SALA A: Alle 19 e alle 21. L’Ass. Culturale Teatro in 
Trastevere presenta: Madri • figli con Daniele Formica 
e Emanuela Giordano. 

SALA B: Riposo. 

SALA C: Alle 18. Il poppo teatro del Baccano presenta 
KaH di Èva Brumror con Monica Conti. Elisabetta De 
Magistris. Ivana Giordan. Regia (fi Mario Pavone. 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Vedi musica a balletta 

TEATRO ORIONE (Via Orione. 3 - TeL 776960) 
Riposo 

TEATRO PARIOLI (Via G. Sorsi. 20) 

Alle 17. La Ma)n Passa (Passo la mano) di a Fay- 
deau. Regìa Marco Parodi, con Nando Gazzoto. Loranza 
Guerrieri. Paolo Ferrari. Scane G. Licari a A C e ppato ne 
Musiche LM. Francisci. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (V* dafia Scala. 67 - 

TeL 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Razionala, 183) 

Alto 17. Eno Messìa in Vhra la re gi na , tra atti unici (fi 
Aido Nicola); con Renzo Dotti. Regia (fi Erio Marina. 
(Ultima recita). 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alto 18. Detono sui Mio (fi Agatha Chrìstie. Prove 
aperte. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 18. Don Giovanni (fi Motore: con Uno Traisi, 
Diego Abatantuono. Loredana Martmez. Regia (fi M. 
Mormi. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scovrii. 101 - TeL 
7880985) 

Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 

Alle 17. Comp. Teatro Club Rigoristi Lo Fiera (fi Caio 
Goldoni Re^a Nivio Sancitoti, con Martineffi. Mauri. 
Bartocetti. Fedeli, Fino. Cori Sancitoti Informazioni e 
Prenotazioni al botteghina 

UCCELLERIA (Viale ddr Uccellerà. 45 - TeL 317715) 
Alto 18.15. L'Ass. Cult. Beat 72 Presenta L'Ignor ant e 
• a Visionario cfi Thomas Bernhard. Regia Ugo Leon¬ 
zio: con Morino Bottini. Patrizi» Colaci. Baldo Toscani. 
Tamara Tnffez. Costumi Paola Rossetti. Ingresso Tea¬ 
tro (causa lavori) Giartfino Zoologico - Vieto Rossini 


BALDUINA (Piazza della Balduir.a, 52 • Tel. 347592) 
Carmen •tory di C. Saura - M 
(16.15*22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cenerentola 80 con P. Cosso • S 
(15.30-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti (16-22.30) L. 4000 
BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tal. 426778) 

Il consola onorario con R. Gere - DR (16.30-22.30) 
L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Dance Music di V. De Sisti - M (16-22.30) L. 5000 
BRISTOL (Via Tuscolana. 950 • Tel. 7615424) 

Segni particolari: beliiaslmo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Tet. 392380) 

National lampoon’s vacation con C. Chase • C 

(16-22.30) L 5000 

CAPRANtCA (Piazza Capranica. 101 • Tei. 6792465) 
Desiderio con F. Ardant - DR 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Tradimenti con B. Kingslay e J. (rons - DR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tel. 3651607) 

Briaby e II sagrato di Nlmh - DA 
(16-20.30) L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 • Tel. 

350564) 

Delitto in Formula uno con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 

Dance music con V. De Sisti - M 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 
Teatamsnt di L Littma - DR 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSV (Via Stoppane 7 • Tel. 870245) 

Otti* B ponte di BrooMyn con E. Gould - DR 

(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Gericy parie con L Marvin • G 
(15.30-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Segni particolari: ballissimo con A. Celentano - C 
(16-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina, 41 • Tel. 6797556) 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passione 

con E. Montesano • C 

(16-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

. Furyo cfi N. Oshima - DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Dance Music con V. De Sisti - M 
(16-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A- Ballando ballando di E. Scola - M 
(15.20-22.30) L 6000 

SALA B: Desiderio con F. Ardant - DR 
(16.1E-22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

R consola onorario con R. Gere - DR 
(16-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Ai confini dalla realtà con K. Kasafci - A 
(15.30-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 • Tel. 864149) 

Furyo rfi N. Oshima - DR 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Eea a r a o non a ss ara di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
Don CamNo con T. Hill - C (16-22.30) L 5000 
HOUDAY (Largo B. Marcello • Tri. 858326) 
foro o non a as ar a di M. Broofcs - SA 
(16-22.30) L 6000 

MDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • TeL 582495) 

. Gorfcy Parto con L. Marvin - G 

(16-22.30) L. 5000 

KMG (Via Pogfiano. 37 • TeL 8319541) 

Furyo di N. Oshima - OR 

(15.45-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Pitocco • TeL 60.93.638) 

Sotto tiro con G. Hack man - A 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Don Cantffio con T. Hifl - C (15.30-22.30) L 4000 
MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 
Esecra o non es s ere di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 

Ai co nf i ni della realtà con K. Kasaki - A 
(18.30-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - TeL 3619334) 
Cl u lati n e le macchina infernale di J. Carpenter - FA 
(16-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Pàzza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
F8m per adulti 

(16-22.30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
FSm per arfiJti 

(16-22.30) L.4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

I g u errie ri del Z072 (prima) 

(16-22.30) L 5000 

N1AOARA (Via Pietro Maffi, 10 - Tei. 6291448) 
Vacanze di natala con J. Celi • C 
(16-22.15) L 3500 

MR (Via 6.V. dei Carmeto - Tel. 5982296) 

Don C emtolo con T. HiB - C 
(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 
Sotto... aetto strapazzato da a no male passiona 
con E. Montesano • C (16-22.30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • TeL 
4743119) 

I g u er ri e ri deir anno 2072 (prima) 

(16-22.30) L. 5000 

OURUNALE (Via Razionato - TeL 462653) 

Mi me n de Pl co ne cfi Nanni Loy - SIA 
(15.30-22.30! L 4000 

QUQUNETTA (Via M. Mughetti. 4 - TeL 6790012) 
Fanny a Alexander ci I. Bergman - OR 
(16.30-20.45) l_ 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tri. 5810234) 

I g u er ri eri del*armo 2072 (prima) 

(16.30-22.30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Carmen Story di C. Sara • M 
(16-22.30) L 6000 

MALTO (Via IV Novembre - TeL 6790763) 

Jtonmy Dean. Jawny Dean di R. Attman - OR 
(16.30-22.30) L 5000 

RTTZ (VialeSom ria. 109-TeL 837481) 

con E- Montesano - C 

(16-22.30) U 5000 

MVOLl (Via Lombarda. 23 - TeL 460883) 
lurida ffeRtt (fi M. Voci Trotta - OR 
(16.30-22.30) L 7000 

ROUGE ET NONI (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

The dsy afte» (R giorno dogo) con J. Robards • OR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. FBxrto. 175 - TeL 7574S49) 

Due coma noi con J Travolta - C 
(16-22.30) L- 6000 

SAVOIA 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tri. 352153) 

The day aftor (R giorno dogo) con J. Robards - OR 
05.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - TeL 7827193) 

La chiava cfi T. Brasa - DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

ALCVONE (Via Lago cfi Latina. 39 • TeL 8380930) 

I miste r i del piantono di Comp to n I I e o a e cfi P. 
Greenwsy - G 

116-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tri. 295803) 

Una gita scol a stica cfi Pupi Aviti - S 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Và Montabaio. 101 

-TeL 4741570) 

Fton per adulti 

110-22.301 L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - TeL 

5408901) 

Duo corno noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - TeL 5816168) 
Sotto... sorto strapazzato de «nomato posatomi 
con E. Montesano • C 

(16-22.30) L. 5000 

ANTARES (Vàie Adriatico. 15 • TeL 890947) 

O cch io m alo cch io prillerà alo finacchio con J. 

Dorè* • C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cerone. 19 - Tri. 353230) 

Due come noi con J. Travolta - C 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON R (Gaserà Colonna - Tel. 6793267) 
N a ti onal lempoon's vacat ion con C. Chase - C 
(16-22.30) L- 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 • TeL 7610656) 

The dry aftor (R gia m o dopo) con J. Robards • OR 
(15.30-22.30) L 4000 

AUG USTUS (Ce rto V, Eman uele. 203 • TeL 655455) 

( 16^22.30) n * "*** 600 M ' SVmp ' l 4000 

AZZURRO SOPfOM (Via derii Seniori. 84 • Tri. 
3 581094) _ 

116.30-22.30?^ L. 3000 


L. 5000 


L. 3500 


L. 5000 


L. 6000 


L. 6000 


L. 6000 


(16-22.30) 


TEATRO TENDA - piazza mancini - tel 393969 
Dal 13 MARZO SOLO per 6 giorni 

FRANCA HA 

in COPPIA APERTA 

di FRANCA RAME e DARIO FÒ - Regia di DARIO FÒ 
fidi al grandi rtfsesa si censig!a rondato aajasta dà bgfieffi af Mtogtora 
Tutte )c sere ore 21 - Domenica unico ore 18 - Lunedi riposo 



cnryzyfyi 

Wdo <^ARANToTC> 

con aenòHftlm 

Teatro Cf .Tri 

paaST 

r. Tlas>-7ocOhbn 
h i3*Jf:«5pncertz> 
3aliCCLr PWBA. L 5cai> 


TIFFANY (Via A. De Pretto - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 • Tel. 856030) 

National lampoon'a vacation con C. Chase - C 
(16-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Varbano. 5 • Tei. 851195) 
Cenerentola 80 - DA 

(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tal. 571357) 
The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIDA (Borgata Acilia - Tel. 60S0049) 

Borati e Cley all'Italian* con P. Villaggio • C 
(16-22.30) 

ADAM (Via Casìlina 1816) 
é forte un catino 
(16-22.30) 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
La pomo cata della hostess 

(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 090817) 

Film por adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Cairo». 98 - Tel. 7313300) 

Wargams giochi di guerra dì J. Badham • FA 

(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 

7553527) 

Josephine paradiso erotico n. 2 

(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 • Tet. 2815740) 

Il tassinaro con A. Sordi - C 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Le olimpiadi della giungla 
DIAMANTE (Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) 
Vacanze di Natalo con J. Calè • C 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Fantozzi subisce ancore con P. Villaggio - C 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 

La chiave di Tinto B'ass • DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

I ragazzi delta 56* strade di F. F. Coppola 

(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Dolce calda e bagnate 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombrili, 24 - Tel. 5562344) 

II libro detta giungla 

(16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Il tassinaro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascìanghi. 10 - Tel. 5818116) 

Lo squalo 3 di J. Alves - A 
(16-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Ai confini della realtà con K. Kasaki - A 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Steylng Alive con J. Travolta - M 
(16.30-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205! 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

UUSSE (Va Tiburtina. 354 • Tel. 433744) 

Segni particolari benissimo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Super orgasmo super e rivista spogliarello 
(16-22.30) L. 3000 


Cinema d’essai 


AFRICA (Va Gafla e Sidora - Tri. 8380718) 

Son contento con F. Nuli - C 
116-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

Un ragazzo o uno ragazza con J. Cali. M. Stima - S 
116.30-22.30» L. 6000 

ASTRA (Viale Jonio 225 • Tri. 81762S6) 

Fra nk e nte i n Junior con G. WMer - SA 
(16.30-22.30) 

DIANA D’ESSAI (Va Appia Nuova. 427 - Tri. 
7810146) 

Flirt con M. Vitti - S 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo da' Fiori - TeL 6564395) 

I ragazzi deile SS* strade (fi F. F. Coppo l a - OR 

(16-22.30) 

MIGNON (Va Vterbo. 11 - Tri. 869493) 

Finalmente domenica tfi F. Truffaut • G 
(15.30-22.30) 

NOVOC1NE (Va Marry del Val. 14 - Tri. 5816235) 
Britannic Hospital con M. McDowell - DR 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

007 Octopussy operazione piovra con R. Moore • 
A 

(16-22.30) 


Ostia 


L 6000 


L 4500 


L 6000 

-DR 
L 5000 


U 5000 


L 7000 


Sale parrocchiali 


AVMLA 

Borotalco con C. Verdone • C 

CASALETTO 

Banana Joe con B. Spencer - A 
CMEFIORELLI 
LiCi e 3 vaga bon do - DA 
(15.30-22) 

DELLE PROVINCE 

The blues Br o ther s con J. Bdushi - M 
(16-22.30) 

ERITREA 

Tron con J. Bridges - FA 

KURSAAL 

Re per uria netto di M. Scorasse - OR 
116-2230) 

LIBIA 

iato a a vag a bon d o • OA 
MONTEZEBIO 

Cono o gatto con T.MSan. B. Spencer 
NOMENTANO 
Gandhi con B. Kingstoy • DR 


S. MARIA AUSIUATRICE 
Herbte sberce In Messico con J. Ver non - C 
TIZIANO 

Sapore (fi maro 2 un anno dopo con I. Ferrari, E, 

Giorgi 

TRIONFALE 

Sing sino con A. Celentano - C 


Jazz - Folk - Rock 


BANOIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
465951 • 4758915) 

Alle 21.30. Discoteco con Francesco Tafaro. Giovedì e 
Domenica Balio Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Via Avelia. 601) 

Riposo 

FOLK8TUDIO (Va G. Sacchi. 3 • Tel. S892374) 

Ore 1B. Folk studio Giovani. Programma aperto alle 
nuove esperienze. 

MAHONA (Va A. Banani. 6 • Tri. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericane. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Riposo 

MAVIE (Va dell'Archetto, 26) 

Alle 20. Musica o buonumore con Nives. Club • Risto¬ 
rante • Piano Bar. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Oro 17. Jazz Tea Timo con Luigi Toth Quintetto. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutwi. 34 • Tel. 6793371) 
Dalle 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Va del Cwdelto. 13/A • Tel. 
4745076) 

Riposo 

UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Va Due Macelli. 75) 

Riposo 

IL PUFF (Ve Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Er mejo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angefis. 
PARADISE (Va Mario De’ Fiori, 97 - Tel. 67B4838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30 Stalo In Paradiso Cabaret Musica¬ 
to con attrazioni internazionali. Alto 2 Champagne o 
calzo di seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va deUe Tre Fontane - EUR • TeL 6910608) 
Luna Park permanente cfi Rome. Il posto ideato per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 a 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO OEL SOLE (Va Cvlo Della 
Rocca. 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Via Ssn Gallicano 8) 

Riposo 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551785/7822311) 
Alle 10 30. La fiaba del Mercanta ifi Venezia, ifi R. 
Galve. con attori e pupazzi per adulti e bambini con più 
di 6 anni. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per to scuoto presso il Teano San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni • prenotazioni 
tel. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Ve E. Morosini. 16 • Tel. 582049) 

Tutta to mattine spettacoli «fidatoci ito Aldo Giovannetti 
per to scuoto elementari, materna e asai Afe 16.30. 
Alleo alo specchio di Aldo Giovannetti. con Giovan¬ 
na Longo. Antonio Cipriano. F. Meloni. C. Sritri am oc¬ 
chia e la partecipazione gei bambini. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angafico. 
32) 

Ore 16.30. Lo mila o uno notte, con lo mfito a una 
marionetta degli Accentila. 

TEATRMO DEL CLOWN TATA (Località Canato - 
Ladtopok - TeL 8127063 a Via deTArancio. 55 - Tri. 
6790706 - Roma) 

Riposo 

TEATRO DELL'KNEA 

Teatro dtir Idea per to scuote. La avventura di Botiif- 
foto (fi Osvaldo Camma. Musiche (fi Grido e Mawiz» 
De Angefis. Informazioni e prenotazioni tei 6127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Circonvafezione Ginnicotol¬ 
se, 10) 

Riposo 


CUCCIOLO (Via dei Pafettini • Tri. 6603186) 

Occhio malocchio prezzemolo ffi ro c ch io con J. 

Dcrefli - c 

116-22.30) L 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli • Tri. 5610750) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22 30) L- 5000 

SUPERGA (Vie defla Marina. 44 - Tri. 5604076) 

H console onorario con R. Gere - DR 
(16-22.30) L 5000 


Cineclub 


CEfVTRE CULTUREL FRANCATO DE ROME (Pàzza 
Campito®. 3 - Tri. 6794287) 

Riposo 

F1LMSTUDK) (Và degli Orti (TABrert. 1/c - Tri. 
657.378) 

STUDIO 1: Afe 16.30: La priwe eaa e de Cfèves 
(1961). Afe 18.30: La baie et le Mie (1946) di J. 
Cocteau. Alto 20.30 La bili e le bète di Jean Co- 
cteau. Ane 22.30 Charlo tte et seti J Mf aa (1959) (fi 
J. Godard (20); Thomas r to tip o e t ou r (1965) (fi G. 
Franju (90‘). 

STUDIO 2: Afe 16.30: Mnwèi (fi Elfi Mrkeach 
(V.O.) con traduzione simultanea. Afe 16.30 Dee Frifi- 
hatSek dar Hyfine (La colazione dota iena) (fi E. Mt- 
kasch (V.O.) con trad. Simultanea-Afe 18.30 Echuall 
di H. Costrid e J. Ebert (rapfica: Afe 20.30 Mmenh* 
di Mftetch (rapfica): Dee rri fi ro t U d t dee H y fi ne di E. 
Mkesch (rapfica. Afe 22.30 Mim a (fi W. Natta 
(repfica). 

GIARDINO ZOOLOGICO (Vi Ma Borghese - Ingesso 
principato) 

«Gran finale: àjungàinstudto»- Dafe 10 in poi Mara¬ 
tona Terzere Tartan e | cacci a to ri Monchi (fi K. 
Newmarm (1943); Tarma condro I mo stri (fi J. Las* 
sor (1947); Tarara» ola lontane magica (tK. Neu- 
marm (1948). Pomeriggio drite era 15 at poc Marato¬ 
ne King Kong: King Kong (fi M. C Cooper a E. 


Schoedsadi (1933); ■ Bgfie d KMg Kong (fi E. D. 
Sch oe ds a ct {1933). B ra dad* Africa di E. S ch oe rts a cfi 
11933). 

GRAUCO (Va Pampa. 34 -Tri. 7551785) 

Afe 18. «Oneciub-rsgazzT»: Writ Disney. ■ gatte ve¬ 
nuto difio aporie (fi Ncrmal Tritar (961. una tosta 
degli Effetti Spacàfi; ore 2030 «Immagina Danna» 
Ehrira Mecfigan 1 ca po to voro di V Hd n b a r g (1967), 
con Pà Deger m arfc a Thommy Barman. Mutici» (fi 
Mozart a Vrvakfi. 

R. LABMNTO (Và P. Magno. 27 - Tri. 312283) 
SALA A: afe 17.30.19-10.2050 e 22.30 Ihm «Ufi 
a r aloetica di Pupi A vati 

SAIA 8: afe 17. 18.50. 2040 e 22.30 Ci»Iti al 
Cu ora (fi Gianni Amafio con J. L Trintignant 
L'OFFICINA (Va Borace. 3 - Tri. 862530) 

Afe 19 e 22 30. Viri Nana (1961) ri Uro Bufimi, 
rara. itaL Afe 19a 17.15 a 20.45: tea fiyaa—ode 
Robinson Cinese (1952) (fi Luto BuAmL rara. ing. 
fOUTt CINTO 

Afe 18-20-30-22-30 Ira .. prato 

rassegna ala lunga marria su Corneo*. L- 3000 
SPAZIO CORRINE (Via Ostiense. 152/3) 

Afe 17.45 ONra R ManNtie (fi Hri Hsahby 


CONARTERMID 

CONSORZIO COSTITUTO CON CEIBSO 
COMUNALE N 825 DELI 1-3-1960 


(16.30-22.30) L 4500 

SUPER CINEMA (Và Viminale - Tri. 485498) 

Defitto tot Forando erro con T. M&an • C 


L 5000 


© 




PRONTO INTERVENTO 

TERMO-IDRAULICO 

6564950 

6569198 

ORARIO 8-20 

TARIFFE IMPOSTE 

BAU .UFFICIO TECNICO COMUNALE 
E DALLA CAMERA DI CO M O DO 


«IL GRANDE FREDDO» 
«THE DIG CHILL» 

ANTEPRIMA PER 

L'ASSOCIAZIONE STAMPA ROMANA 

Con T in tar wi to di panwr vditA driM poitiefi. driM cuRu- 
ra. dal'art*, dei gromaismo. * stata lia n a par a 12 
mano p.v. aie ora 21.30 al cinema «RNoK» di Roma 
l' a ntep ri ma dai firn cR Grande F reddo» - The Big CMb, 
d fetri b u ito daBa CEIAD e or ga n izzat o dairAssodarono 
Stampa Romana. 

Per la serata, a totale beneficio data sii aath m aatirtan- 
ziafc. i film eli Grande Freddo», ha ricevuto molti co n s er ta i 
dai critici american i od è c a ndida t o a tre Oscar. 

Gii numerosa adesioni sono parv«nutB dal monda poe¬ 
tico editoriale, sportivo a dato s pett a colo. 

La prompona del film «L utid s Mia» . riprender* regoMr- 
manta domani martedì 13 c.m. 


.i 
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AGRICOLTURA E SOCETÀ 


Primo piano: 30 anni fa l’Ente 

Quella riforma che si 
è fermata in Maremma 


Trenta anni fa — in un vasto territorio agri¬ 
colo comprendente gran parte della Maremma 
tosco-laziale — venivano compiute le prime 
assegnazioni di terre ai contadini, in base alle 
norme della cosiddetta «legge stralcio» di rifor¬ 
ma fondiaria. 90.000 ettari di terreno furono 
espropriati e dati in gestione diretta ai coltiva¬ 
tori. Le numerose iniziative politiche e cultura¬ 
li che vengono organizzate in occasione del 
trentesimo anniversario, non hanno solo un ca¬ 
rattere — pur importante — di rievocazione 
storica. 

In questo 1984 vengono infatti a scadere 
molti di quei contratti trentennali stipulati al 
momento della assegnazione delle terre. Nel 
momento in cui decadono vincoli e limitazioni 
stabiliti dalla legge, è indispensabile vigilare e 
operare concretamente per impedire specula¬ 
zioni a vantaggio di soggetti che niente hanno a 
che vedere con l’agricoltura. 

La grande «questione della terra», è dunque 
attuale ancora oggi, a tanti anni di distanza da 
quella grande battaglia che — con la parola 
d’ordine della riforma dei patti agrari — coin¬ 
volse braccianti senza terra, mezzadri e coloni, 
appassionando tanta parte dell’opinione pub¬ 
blica. 


Fu dunque un impetuoso movimento di mas¬ 
sa democratico, che — negli anni 50 — costrin¬ 
se i governi centristi ad approvare la cosiddet¬ 
ta «legge stralcio». Il provvedimento doveva 
rappresentare la prima fase di quella riforma 
agraria che, di fronte all’arretratezza della no¬ 
stra agricoltura, veniva invocata giustamente 
per aprire una prospettiva di sviluppo econo¬ 
mico e sociale non solo al Mezzogiorno, ma al 
Paese intero. 

Sappiamo invece come sono andate le cose, 
come le lotte e le speranze dei contadini e delle 
popolazioni sono state tradite dalla politica dei 
vari governi. Le classi dirigenti, le coalizioni 
politiche dominate dalla DC, non solo non han¬ 
no tenuto fede al solenne impegno di portare a 


compimento la «riforma agraria generale». Al 
contrario. In trenta anni si e fatta Terra brucia¬ 
ta, con una politica che ha determinato lo spo¬ 
polamento delle campagne, l’avvilimento delle 
risorse professionali e umane di milioni di la¬ 
voratori. 

Alla disgregazione del territorio si è accom¬ 
pagnata una fallimentare politica economica 
che ci vede costretti ogni anno ad importare 
dall’estero oltre 10 mila miliardi di lire in pro¬ 
dotti alimentari. Eppure l’esperienza nelle «zo¬ 
ne di riforma» della Maremma, pur gravemen¬ 
te segnata dalla discriminazione verso i lavo¬ 
ratori e le organizzazioni di sinistra, ha reso 
possibile l’insediamento di solide aziende colti¬ 
vatrici, grazie soprattutto alle lotte dei conta¬ 
dini, all impegno dei tecnici, e a una tenace 
volontà democratica delle popolazioni. 

La capacità professionale e imprenditoriale, 
unita all’esperienza di un forte movimento as¬ 
sociativo e cooperativo, hanno fatto fronte alla 
crisi in atto nei vari comparti agricoli, nono¬ 
stante l’assenza di programmazione e i falli¬ 
menti della politica comunitaria. Questa real¬ 
tà è oggi sotto gli occhi di tutti. Non è un capi¬ 
tale chiuso nella storia della Repubblica. Per 
questo le iniziative sul «trentennale» della leg¬ 
ge stralcio non possono ridursi a sterili disser¬ 
tazioni sociologiche. 

Non è troppo tardi per sollecitare una rinno¬ 
vata azione unitaria che ponga di nuovo all’or¬ 
dine del giorno la «questione agraria», nel Par¬ 
lamento e nel Paese. I partiti, le organizzazioni 
di massa, gli enti locali, possono trovare un 
vasto terreno comune, non solo per salvaguar¬ 
dare le conquiste del passato, ma per ripropor¬ 
re a tutti i livelli la necessità di una politica 
nuova per le campagne. Investimenti pubblici, 
capacità professionale, rinnovamento tecnolo¬ 
gico, estensione della democrazia, possono de¬ 
terminare quella radicale inversione di tenden¬ 
za di cui ha urgente bisogno l’agricoltura ita¬ 
liana. 


Torquato Fusi 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L’industria del 
pecorino, la più grande «fabbri¬ 
ca» sarda, e in piena crisi. 
Neanche i due terzi della pro¬ 
duzione annuale sono stati ven¬ 
duti. 80 mila quintali di pecori¬ 
no, su una produzione di 210 
mila quintali, non hano trovato 
posto nel mercato nazionale e 
internazionale. Si è verificato 
in altri termini un eccesso di 
offerta che ha determinato una 
flessione dei prezzi. «Per noi la 
situazione si sta facendo vera¬ 
mente drammatica», denuncia 
un pastore del Nuorese. 

Cosa c’è dietro la crisi del pe¬ 
corino sardo? Non è un miste¬ 
ro, e Io riconoscono gli stessi go¬ 
vernanti regionali: è mancata 
una programmazione del flusso 
produttivo da parte degli orga¬ 
ni tecnici e politici della regio¬ 
ne. Proprio contro la giunta di¬ 
retta dal democristiano Roich, 
si incentra la protesta dei pa¬ 
stori e delle loro organizzazioni, 
che hanno già manifestato a 
Sassari, in numerosi centri del 
Nuorese e anche a Cagliari, do¬ 
ve hanno fatto valere Te ragioni 


È in crisi 
la «più grande 
fabbrica» sarda: 
il pecorino 

della «più grande fabbrica della 
Sardegna» direttamente da¬ 
vanti ai responsabili dell’esecu¬ 
tivo pentapartito. 

I governanti regionali, evi¬ 
dentemente, non si rendono 
ben conto delle dimensioni del 
problema. L’industria del peco¬ 
rino assicura da vivere a 60 mi¬ 
la famiglie, vale a dire a un 
quarto della popolazione isola¬ 
na. Era doveroso, e anzi indi¬ 
spensabile, programmare per 
tempo la produzione dei tipi di 
formaggio da immettere nel 
mercato. Invece il problema è 
stato totalmente dimenticato. 
«Non è la prima volta che la 
giunta sarda disattende le ra¬ 
gioni dei pastori e dei produtto¬ 
ri agricoli», dice Eugenio Mad- 
dalon segretario della Confcol¬ 


tivatori di Sassari. «Basta pen¬ 
sare alla riforma agropastorale, 
che già da qualche tempo co¬ 
mincia a trovare attuazione do¬ 
po anni e lustri di ritardi». 

Gli allevatori e i produttori 
di pecorino rivendicano ora un 
intervento immediato da parte 
della regione e delle autorità 
comunitarie che consenta se 
non altro di eliminare gli effetti 
più disastrosi della crisi. In pri¬ 
mo luogo viene proposto 1 ac¬ 
quisto da parte dell’AIMA del¬ 
le quote eccedenti da destinare 
agli aiuti alimentari. Inoltre si 
rivendica l’adeguamento dei 
premi all’esportazione verno gli 
USA e si sollecita l’adesione di 
tutti i produttori al consorzio 
di tutela. «Più in generale va 
incoraggiata» — sottolineano 
gli allevatori — «la campagna 
promozionaleper i nuovi tipi di 
formaggio». E soprattutto la 
Regione deve assolvere piena¬ 
mente al ruolo di programma¬ 
zione e di iniziativa politica per 
salvare l’industria del pecorino 
e rilanciarla ai livelli che le 
competono. 

Giuseppe Podda 


Verona: 0 verde dà spettacolo 



Dal nostro inviato 

VERONA — Le fiere sono sempre allegre, e 
anche questa 86* edizione della Fieragrlcola, 
la più grande In Italia, non poteva fare ecce¬ 
zione. Nonostante mille problemi del settore 
qui si respira l’ottimismo. La fiera si apre 
oggi e durerà fino al 18 marzo. «Sul 300 mila 
metri quadri espositivi», dice Angelo Betti, Il 
segretario generale, «sono presenti 2.227 ditte 
Italiane e 374 estere di 25 paesi». Il valore dei 
prodotti esposti supera i mille miliardi: c’è 
tutto quello che può Interessare l’agricoltore 
più moderno ma anche 11 cittadino che ama 
il verde. Lo abbiamo potuto constatare Ieri, 
girando In anteprima tra gli stands In allesti¬ 
mento. 

Davanti al padiglione della Federconsorzl, 
dove sono tutte le macchine Fiatagri, c’è la 
vendita delle piantine. Vicino a un trattore 
da 70 milioni un rododendro da 7 mila lire. 
Dalla parte opposta un settore dedicato al 
lombrichi e martedì cl sarà un convegno sul¬ 
le lumache. Masi possono anche ammirare i 
rotoli per l’irrigazione di cinque metri di dia¬ 
metro (modello Nlagara) o l nuovi trattori 
dell’ITMA. 

La fiera, ovviamente, è anche spettacolo. 
Davanti alla Dekalb (mais Ibridi) un bel cesto 
di vimini, tre metri di altezza e tre di diame¬ 
tro, è stato riempito di pannocchie gialle. 


Tutte le razze bovine italiane sono esposte 
dall’AIA (associazione Italiana allevatori). 

L'allestimento di una fiera come questa 
non è certo facile. Sistemare nella corretta 
posizione un «bisonte del campi», come il 
trattore cingolato Massey Ferguson 1124, 
non ò facile. Alla fine cl si riesce. Nel padi¬ 
glione della zoomeccanlca si cerca di far en¬ 
trare del bel maialinl tutti pulitl.lmpresa 
non facile, uno scappa. Nello stand della Sa¬ 
nie I trattori vengono lucidati con il pollsh, 
anche se — una volta venduti — si riempi¬ 
ranno di terra e polvere. 

Come al solito i giorni di Verona capitate 
verde dTtatla sono anche l’occasione per una 
serie di convegni e di iniziative sindacali. Ieri 
si è svolto il colloquio intemazionale «I gio¬ 
vani e l’agricoltura di domani». Un tema, ha 
spiegato Betti, che vuole essere il filo condut¬ 
tore delle otto giornate. Un convegno sul ruo¬ 
lo della tecnologia agrìcola italiana nella 
coopcrazione con 1 paesi in via di sviluppo si 
svolgerà 1117 marzo. 

Una cosa è certa, anche nell’84 la fiera a- 
gricola di Verona si appresta a superare il 
livello record di visitatoci (mezzo milione). 
Per chi cl volesse andare, attenzione: per visi¬ 
tarla tutta un giorno forse non basta. 

ar.z. 


Oggi apre la 
Fiera: 2.217 
le ditte 
italiane, 374 
le estere 
Esposti 
prodotti per 
mille miliardi 
Le macchine, 
i bovini, i 
lombrichi, 
le lumache . 
Per visitarla 
tutta un giorno 
non basta 


Dal nostro inviato 
VERONA — La Fiat e l’agri¬ 
coltura, collaborazione o ra¬ 
pina? Non nascondiamoci 
dietro a un dito, il più grande 
gruppo Industriale del paese 
ha sempreuna «sua» politica 
agricola. Negli anni 60 era 
quella del «trattore selvag¬ 
gio»: lo sviluppo a tutti i costi 
di una piccola meccanizza¬ 
zione diffusa. E cosi (anche 
grazie ai generosi contributi 
pubblici) si sono fatti passi 
avanti nella produttività del¬ 
le campagne, ma soprattutto 
nelle vendite della Fiat; si è 
favorito l’esodo verso l’indu¬ 
stria del nord e il permanere 
di una grande frammenta¬ 
zione fondiaria. 

Adesso i temi sono cam¬ 
biati. In tutto il mondo l'in¬ 
dustria delia meccanizzazio¬ 
ne agricola è boccheggiante, 
le vendite di trattori sono 
crollate. In Italia si sono im¬ 
matricolati 65 mila trattori 
nell’80 ma solo 44 mila nel 
1983. La Fiat, è vero, ha retto 
al colpo. L’anno scorso nel 
ramo trattori l’utile è stato 
di 10 miliardi, si è conferma¬ 
ta il numero uno in Europa 
(e numero due nel mondo 
dopo la Massey Ferguson), il 
fatturato di Fiatagri (com¬ 
prende la Fiat trattori, la La¬ 
veria, la Hesston) è stato di 
1700 miliardi. 

Ma cl si Interroga sul futu¬ 
ro, sulle nuove politiche 
«per» l’agricoltura. Ne parlia¬ 
mo con Giancarlo Vezzallni, 
amministratore delegato 
della Fiat trattori. L’occasio¬ 
ne è la presentazione della 
Serie 90 (vedere qui accanto), 
1 18 nuovi modelli Fiatagri 
da oggi esposti alla Fiera di 
Verona. 

Crisi deU’agricoltura in 


tutto il mondo, quali i motivi? 

«Tutti riconducibili alla 
insufficiente remunerazione 
e sicurezza di collocamento 
delle produzioni agricole». 

Tempo fa Gianni Agnelli 
ha attaccato la politica agri¬ 
cola della CEE. Sono 11 le re¬ 
sponsabilità? 

«Il suo pensiero è stato 
frainteso, lui voleva solo de¬ 
nunciare gli sprechi e le in¬ 
giustizie di questa politica. È 
anche vero che non si esce 
dalla crisi attuale alzando il 
prezzo del prodotti agricoli. 
La soluzione? Abbassare i 
costi di produzione». 

Questo implica una politi¬ 
ca per l’ammodernamento 
strutturale delia agricoltura. 
Cosa si fa in Italia? 

«Le nostre autorità hanno 
dedicato poca attenzione al 
problema: nessuna reale pia¬ 
nificazione, assistenza tecni¬ 
ca quasi inesistente, pochi 
crediti. Un esemplo? L’agri¬ 
coltura rappresenta il 7% 
della produzione nazionale, 
ma riceve solo il 4% del cre¬ 
dito». 

Voi dite di fare qualcosa 
per questa «razionalizzazio¬ 
ne» dell’agricoltura, ma cosa 
in concreto? 

«I nuovi trattori della Se¬ 
rie 90 sono un esemio. A pa¬ 
rità di prestazioni, consuma¬ 
no molto meno carburante». 

Però costano anche molto 
di più. Per il modello 180 cv ci 
vogliono 70 milioni». 

«L’andamento dei nostri 
prezzi è inferiore a quello 
dell’inflazione, e poi in Italia 
i trattori costano meno che 
in altri paesi. Senza contare 
che per ridurre dell’1% il 
consumo di carburante ab¬ 
biamo speso un miliario per 
la ricerca». 


Intervista sui piani dell’industria torinese 

Per i trattori c'è crisi 
ma la Fiat non s'arrende 



La nuova «ammiraglia» della Fiatagri fa bel¬ 
la mostra nello stand principale della Fiera di 
Verona. E il trattore turbo 180 cavalli, 4 ruote 
motrici della Serie 90. Un gioiello, ma anche 
una scommessa. Con questa nuova linea la Fia¬ 
tagri vuole rispondere alla crisi del settore della 
motorizzazione agricola, i trattori della Serie 90 
hanno innovazioni in tutti i principali compo¬ 
nenti, anche se non molto diversa è la linea 
estetica. Nuovi motori, nuove trasmissioni, 
nuovi sollevatori idraulici, oltre ad una serie di 


accorgimenti che rendono il confort di guida e 
la sicurezza attiva ancora migliorati. La Serie 
90 si compone di 9 modelli a 2 ruote motrici e 9 
modelli a 4 ruote motrici, con potenze variabili 
da 55 a 180 CV. I motori sono i nuovi Fiat Iveco 
Diesel Engine Division, a 3, 4 e 6 cilindri, ad 
aspirazione naturale e, su alcuni modelli, con 
sovralimentazione. Il posto di guida, compieta- 
mente ridisegnato, ha il sedile a doppio sistema 
di molleggio e angolabile di 10* per esigenze di 
lavoro. 


Ma l’Italia non è giù super 
trattorizzata? 

«Nel passato c’è certo stato 
il caso del coltivatore emilia¬ 
no che ha comprato un trat¬ 
tore in più, magari per fare 
bella figura col vicino. Ades¬ 
so non più. Ognuno si fa 1 
suol conti. Una cosa è certa: 
l’agricoltore d’avanguardia 
vuole avere trattori su cui 
contare, e 11 sud è ancora sot- 
toipeccanlzzato». 

E vero che il parco macchi¬ 
ne italiano è vecchio? 

«L’età media del trattore è 
di 15 anni, rispetto al 12 della 
Francia c ai 10 di altri paesi 
europei». 

Non è forse la conseguenza 
della «trattorizzazione selvag¬ 
gia» degli anni 60? 

«Erano però anche gli anni 
in cui abbiamo triplicato la 
produttività agricola». 

La Fiat trattori si avvale 
della Federconsorzl come 
concessionaria in esclusiva. 
Ragioni politiche? 

•I consorzi agrari hanno 
500 officine in Tutta Italia, 
una rete di vendita e di assi¬ 
stenza, ancora oggi sono 1 
più competitivi del loro con¬ 
correnti». 

Gode buona salute la Fiat 
trattori? 

«Direi di si, nonostante la 
crisi del settore. Contribuia¬ 
mo al 7% del fatturato della 
Fiat gruppo, esportiamo il 
75% delle nostre produzioni, 
creiamo anche una Immagi¬ 
ne all’estero». 

Ma perché c’è la cassa inte¬ 
grazione? 

«E solo adesso, per qualche 
giorno. Ma nel futuro non 
dovrebbe essercene più. Sla¬ 
mo ottimisti: è la nostra "sfi¬ 
da” aU’agricoltura italiana». 

Arturo Zampagliene 



LA CUCINA 
CONTADINA 



Appena un invito alla risco¬ 
perta della cucina contadina e 
già son centinaia e centinaia le 
ricette piovute sui nostri tavoli 
impegnandoci in uno sforzo di 
proporzioni del tutto inattese. 
Diciamo subito che molto diffi¬ 
cile è la scelta delle proposte da 
provare, da pubblicare, da pre¬ 
miare: quasi tutte meriterebbe¬ 
ro la citazione e le agognate 
bottiglie del « Coltiva ». Nessu¬ 
no. dunque, si consideri sacrifi¬ 
cato. Valuteremo comunque la 
possibilità di dedicare più spa¬ 
zio all'iniziativa per fornire una 
adeguata testimonianza della 
ricchezza di un patrimonio ga¬ 
stronomico (e quindi anche 
culturale, sociale) che rischia 
sempre più di restare senza me¬ 
moria storica. 

Proprio questa considerazio¬ 
ne viene stimolata dalla lettura 
delle tante ricette che ci giun¬ 
gono da un capo all’altro dell’I- 
taiia, scritte assai spesso con 
grafia stentata ma sempre con 
una gran voglia di recuperare e 
soprattutto far recuperare 
grandi e modeste tradizioni cu¬ 
linarie che la caotica corsa alle 
città, il consumismo e profonde 
distorsioni alimentari rischia¬ 


no di far scomparire. Alcune 
prime riflessioni, allora. 

Una rigurda la struttura 
stessa delle ricette proposte: è 
il rifiuto unanime e intransi¬ 
gente. delle più becere e pro¬ 
vinciali manipolazioni della cu¬ 
cina tradizionale italiana. Che 
sollievo riscoprire primi e se¬ 
condi (o piatti unici: ma su que¬ 
sto torneremo subito) che non 
rigurgitano di panna, di salmo¬ 
ne affumicato e di vodka! Quale 
conforto trovar conferma che 
in tanti restano legati alla po¬ 
lenta e al peperoncino, alle car¬ 
ni povere e alle castagne! 

La seconda riflessione rigur¬ 
da appunto il recupero del piat¬ 
to unico, cioè di una pietanza 
che per le sue stesse caratteri¬ 
stiche riesce a •coprire » svaria- 
te esigenze alimentari. Nato 
per necessità — la miseria, una 
costante contadina —, il piatto 
unico toma di prepotenza in 
cucina per altre necessità: la 
crescente rapidità dei pasti, la 
mancanza di tempo da dedica¬ 
re alla cucina, l’esigenza di non 
affaticare lo stomaco, la so¬ 
vrabbondanza di calorie. Ecco 


allora tutta la modernità di cer¬ 
te antiche ricette (quante dalla 
Toscana, dall'Emilia, dalla 
Lombardia) in cui i prodotti 
dell 'orto si sposano all 'uovo e al 
pane, o alle carni meno pregiate 
eppur nutrienti. 

Dopo le riflessioni, i consigli. 
Che le ricette riscoprano sem¬ 
pre e davvero la cucina conta¬ 
dina: come non abbiamo biso¬ 
gno di fiumi di panna e di vo¬ 
dka, cosi facciamo a meno di 
penne e pennette, arrabbiate o 
contente che siano. Che da tut¬ 
te le regioni vengano proposte e 
ricerche: come a Firenze c'è chi 
è andato a spulciare (persino in 
venerate biblioteche) vecchie 
carte sulla civiltà contadina, 
cosi è necessario che altri si dia¬ 
no da fare anche a Palermo o a 
Bari, secondo l’antico principio 
che proprio la fame aguzza l'in¬ 
gegno gastronomico (in certe 
contrade siciliane la zucca è 
tuttora considerata •u’ficatu di 
li puvareddif, il fegato dei po¬ 
veracci. tali e tanti sono i modi 
di renderla prelibata). 

Amnti, dunque: più con i ri¬ 
cordi che con la fantasia. È un 
po’la vendetta della campagna 
sulla città. 


LOMBARDIA / La panisa 

NOTIZIE: la «panisa» (risotto pasticciato) è un 
piatto tradizionale del basso lodigiano. 
INGREDIENTI (per 4 persone): Riso 300 gram¬ 
mi, Pomodori pelati 250 grammi. Farina bianca 
100 grammi. Farina gialla 50 grammi. Salsiccia 
100 grammi. Fegato di maiale 100 grammi. Lom¬ 
bo 150 grammi, Burro 50 grammi, Cipolla, Bro¬ 
do, Grana padano. 

COME SI PREPARA: mettere sul fuoco in una 
casseruola del brodo preparato in precedenza, 
quando bolle aggiungervi il riso. Quando il riso è 
a metà cottura, versare piano la farina bianca e la 
farina gialla mescolate assieme. Tirarla quindi a 
cottura, girando il riso piano piano, badando che 
non sia troppo aodo, ma piuttosto amalgamato. 
Naturalmente tenere sempre a portata di mano 
del brodo per aggiungerlo in raso di necessità. 
Intanto ai aarà preparato l'intingolo di frittura. 


tagliando finemente un quarto di cipolla e facen¬ 
dola soffriggere nel burro fino a quando qon ab¬ 
bia un color rosa. A quel punto si saranno ag¬ 
giunti, tagliati in pezzi di circa 2 centimetri la 
salsiccia, il fegato, il lombo, e subito dopo i po¬ 
modori. Cuocerla, stando attenti a non salare 
troppo. Per seivire a tavola, si versa il riso nel 
iatto e si mette un mescolino di intingolo sopra, 
ul tutto una beila grattugiata di grana padano. 
IL PREMIO: la ricetta rie stata inviata da Ro¬ 
mualdo Aitili di Casalpusterlengo (Milano) che 
riceverà dal «Coltiva», il Consorzio nazionale vini 
della Lega delle cooperative, una bella confezio¬ 
ne di 12 bottiglie di alta qualità. Tutti possono 
partecipare all’iniziativa lanciata dair«Unità« 
per riscoprire la cucina contadina. Le ricette do¬ 
vranno essere mandate a «La cucina contadina, 
l'Unità, pagina agricoltura, via dei Taurini 19, 
00185 Roma». Dovranno essere scritte a macchi¬ 
na o a stampatello, non essere troppo lunghe, 
contenere le dosi per 4 persene, riportare l’indi¬ 
rizzo del lettore. Se si vuole ai possono aggiunge¬ 
re notizie storiche o geografiche. 


Chiedetelo a noi 


Dal mezzadro c’è 
una monta taurina 

Sono mezzadro e ho chiesto 
di passare in affitto in virtù del¬ 
la legge n. 203 del 1982. Nell’a¬ 
zienda mezzadrile viene eserci¬ 
tata una monta taurina pubbli¬ 
ca che ai fini fiscali viene consi¬ 
derata come attività extra-agri¬ 
cola. La proprietà si oppone al¬ 
la trasformazione in affitto e ha 
intrapreso le vie legali basando 
la sua argomentazione sul fatto 
che la •montai non può rientra¬ 
re nello spirito della legge n. 
203. 

G.O. 

Budrio 

La qualificazione dell’attivi¬ 
tà extra-agricola data alla mon¬ 
ta taurina dal legislatore a fini 
fiscali non ha alcuna rilevanza 
nel caso che tu mi sottoponi. Il 
problema deve invece essere af¬ 
frontato, e risolto, sulla base 
dei principi generali e cioè di 


quelli contenuti nelle norme 
del codice civile e in particolare 
nelTart- 2135. Secondo tale 
norma la monta taurina pub 
rientrare nell’ambito delle im¬ 
prese agricole ove sussistano i 
requisiti per qualificarla attivi¬ 
tà «connessa»; è necessario per¬ 
tanto: a) che a gestire la monta 
taurina sia lo stesso imprendi¬ 
tore che esercita le attività pro¬ 
priamente agricole (coltivazio¬ 
ne, silvicoltura, allevamento 
vero e proprio); b) che l’orga¬ 
nizzazione imprenditoriale sia 
unitaria; c) che l'attività di 
monta taurina non prevalga, 
soprattutto dal punto di vista 
economico, sulle attività pro¬ 
priamente agricole. 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
l’Unità, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 - 00185 Ro¬ 
ma. 


Ove non sussistessero questi 
requisiti non si potrebbe parla¬ 
re di impresa agricola, ma 
neanche — nota bene — di 
contratti agrari e quindi di 
mezzadria e di trasformazione 
in affitto. In altri termini un 
contratto che avesse per ogget¬ 
to un fondo su cui si esercitasse 
esclusivamente o prevalente¬ 
mente la monta taurina non 
potrebbe esser considerato con 
contratto agrario (né affitto, né 
mezzadria, né altro). 

Il fatto però che tu ti consi¬ 
deri mezzadro e che fai riferi¬ 
mento all’azienda mezzadrile 
mi fa pensare che si tratta di 
una vera mezzadria in cui ac¬ 
canto alle attività propriamen¬ 
te agricole, che di certo si sono 
sempre esercitate sul farlo si 
gestisce, come attività connes¬ 
sa, anche la monta taurina. In 
tal caso tu hai diritto a trasfor¬ 
mare il tuo contratto in affitto. 

Carlo A. Graziani 
Professore di diritto civile 
Università di Macerata 


Prezzi e mercati 


La pera in cerca di 
un ammiratore 

Nessuno in Italia vuole più le 
pere? È quanto sta emergendo 
dalle crescenti difficoltà di col¬ 
locamento che si incontrano a 
tutti i livelli di scambio per 
questo frutto. Attualmente nei 
magazzini di conservazione del¬ 
le principali zone produttive ci 
sono ancora quasi due milioni 
di quintali un quantitativo ab¬ 
bastanza inconsueto in questo 
periodo stagionale. Rispetto al¬ 
la stessa data dell’anno scorso 
gli stock sono aumentati di cir¬ 
ca il 40 c «. 

Le giacenze sono costituite 
un po da tutte le varietà ma 
soprattutto dalla Passa Crassa- 
na (restano ancora da vendere 
oltre 800.000 quintali del rac¬ 
colto 1983-’&4) che è quello per 
cui l’interesse dei consumatori 
è maggiormente scaduto in 
questi ultimi anni. La campa¬ 
gna di commercializzazione in 
effetti sta andando particolar¬ 
mente male. 

Una conferma viene da un 
primo bilancio che l'IRVAM ha 


di recente comunicato per l’A¬ 
bate Fetel una varietà per la 
quale le vendite si sono conclu¬ 
se appena da qualche giorno 
cioè con un notevole ritardo ri¬ 
spetto al non male calendario 
di commercializzazione. Ebbe¬ 
ne il prezzo medio per merce 
selezionata di prima categoria 
in uscita dai magazzini di con¬ 
servazione, è stato di poco su¬ 
periore alle 490' lire al chilo¬ 
grammo: tale livello è inferiore 
di quasi il 35 c « a quello regi¬ 
strato nel 1982-’83 ed il 17,7 fi 
a quello del 1931-’82. 

Il negativo risultato sul pia¬ 
no dei prezzi va addebitato — 
secondo l’IRVAM — alle note¬ 
voli disponibilità di pere in ge¬ 
nerale (14,7 milioni di quintali 
pari a più 29,1 c c rispetto al 
1982-’83 e a più 19 r < se con- 


DOMENICA PROSSIMA — A 
giorni la Corte costituzionale 
si pronunce ri sulla legge di 
trasformazione della mezza¬ 
dria. Come ha funzionato Fi¬ 
nora la legge? Cosa pensano 
coloni, mezzadri e affittuari? 


frontate alla produzione 1932), 
di pere autunnali più in parti¬ 
colare (6.820.000 quintali con 
un incremento rispettivamente 
del 41,2 e del 33.7T ) e tra esse 
soprattutto di Abate Fetel la 
cui produzione è stata di 
2600.000 quintali contro un 
milione e 700.000 della prece¬ 
dente annata (più 52,9 ) ed 

un milione e 850.000 nel 1931- 
’82 (più 40,5 fi ). A rendere dif¬ 
ficile la situazione di mercato 
ha però indubbiamente concor¬ 
so anche il netto calo in atto nei 
consumi. Tra le altre culture a 
maturazione autunnale le cui 
disponibilità sono ancora rile¬ 
vanti, le Kaiser stanno incon¬ 
trando un netto collocamento 
mentre una situazione migliore 
sussiste per la Decana dele la 
Conference che da alcuni anni 
incontrano un buon gradimen¬ 
to presso i consumatori. Per le 
varietà invernali e quindi in 
primo luogo per la Passa Cras- 
sarva le vendite sono invece tut¬ 
tora estremamente lente, so¬ 
prattutto per la auasi totale as¬ 
senza di domanda da parte dei 
mercati esteri. 

Luigi Pagani 
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Dopo i successi di coppa le prime due della classe dovranno diffidare di Samp e Napoli 

Per Juve e Roma trasferte col rischio 


Il Milan mette 
paura, ma la Lazio 
sente sempre più 
odor di salvezza 


Sul campionato, ì fumi del trionfi di coppa. Juventus e 
Roma, protagoniste mercoledì scorso, si preparano ad esser¬ 
lo oggi. Si dice che i discorsi sullo scudetto siano praticamen¬ 
te chiusi. Si parla di Juve avviata a diventare campione. Ma 
sono pochi a credere che le emozioni del campionato siano 
già belle che esaurite per quanto riguarda il traguardo dello 
scudetto. C’è la Roma e 1 suol rinnovati entusiasmi a tenere 
desti gli Interessi. Non sono i cinque punti di distanza che 
possono farlo pensare, ma le nove partite ancora da giocare e 
lo scontro diretto in programma alPOlimplco a metà aprile, 
che potrebbe rimettere tutto in discussione. E le altre poi non 
hanno ancora alzato le mani In segno di resa. La Fiorentina 
e il Torino su tutte. Certo sono più lontane del giallorossi di 
Liedholm nella classifica. Ma i diciotto punti in palio sono 
ancora tanti, sperando sempre che la «vecchia signora», fin 
qui precisa e puntuale come un orologio, possa perdere qual¬ 
che colpo. 

E chiaro che a questo punto solo la Juve da sola può la¬ 
sciarsi sfuggire lo scudetto dalle mani. Le è bastato mettere a 
frutto la sua esperienza e la sua forza, sfruttando nel minimi 
particolari le defaillances delle sue più accese antagoniste 
per prendere il largo. Ora le basterà andare con regolarità per 
la sua strada per tenere a bada il resto del campionato. Senza 
voler naturalmente togliere nulla alle altre. La Roma, la Fio¬ 
rentina e il Torino lanciano proclami e si dichiarano ancora 
in corsa. Ma lo fanno più che altro per sentirsi ancora vive e 
per non smettere di sognare un difficile aggancio. E così il 
campionato contìnua ad essere bello e ad avere quel pizzico 
di suspense che non guasta. Continua ad essere bello perché 
le sfide ad alto livello si susseguono senza sosta. Oggi la Juve 
sarà a Genova contro la Samp, una sua bestia nera e la Roma 
a Napoli, per un vecchio derby del Sud, che però ha perso il 
suo antico sapore. A Firenze, poi c’è Fiorentina-Verona, 
mentre Lazio-Milan, che è importante soprattutto per la 
classifica dei romani, è sempre una partita dai toni molto 
forti. La Juventus è chiamata a far fronte ad una delle sue 
trasferte più impegnative. Genova potrebbe rappresentare 
un momento determinante del suo cammino verso Io scudet¬ 
to. Riuscire ad uscirne indenni vorrebbe dir molto, special¬ 
mente da un punto di vista psicologico. Smonterebbe le altre 
oltre a caricarsi lei stessa. 

Particolarmente interessata al risultato di Genova sarà la 
Roma, che a Napoli non può accontentarsi del minimo, se 
come dice, non ha ancora rinunciato a giocarsi le sue carte. 

Ma occorrerà vedere come le due squadre si comporteran¬ 
no dopo l'intermezzo di coppa. Potrebbero fermarsi entram¬ 
be. Samp e Napoli sono in grado di poterlo fare, specie sul 
loro campo. E a questo s’aggrappano la Fiorentina, che gioca 
una specie di spareggio con il Verona e il Torino, che sul suo 
terreno ospita un Genoa, con un piede in serie B. Potrebbe 
anzi essere una delle ultime possibilità per avvicinarsi. 

In coda l'Avellino è impegnato con il Catania, il Pisa a San 
Siro con ITnter e la Lazio, come abbiamo detto. In casa con il 
Milan. Un turno estremamente difficile per tutte e tre. anzi 
per tutte e quattro, perché del gruppo delle squadre in diffi¬ 
coltà fa parte anche il Napoli. E in questi frangenti non conta 
nemmeno il fattore campo. 

P« C. 



• FALCAO va di corsa e Krol sembra chiedersi come poterlo fermare • H presidente della Roma Viola 

Viola dà le dimissioni dal CF 
per protesta contro Matarrese 

Le dichiarazioni sul p.g. e sul «sì» al blocco degli stranieri alla base della clamorosa decisione 


ROMA — La riunione del CF 
della Federcalcio è stata carat¬ 
terizzata dalle dimissioni pre¬ 
sentate dal consigliere Adino 
Viola, senatore e presidente 
della Roma. A questo proposito 
tre sono state le lettere inviate 
da Viola: l’ultima venerdì mat¬ 
tina a Sordido, dove comunica¬ 
va che non avrebbe preso parte 
al CF. Le motivazioni prendono 
le mosse dal fatto che Matarre¬ 
se (presidente della Lega) ave¬ 
va rilasciato delle dichiarazioni 
alla stampa (a proposito anche 
del progetto di legge di Viola 
sullo svincolo), alquanto deni¬ 
gratorie per la sua persona. Ov¬ 
vio che il CF le abbia respinte. 
Ora la parola passa di nuovo al 
presidente della Roma. Co¬ 
munque una spaccatura che 
prende le mosse non soltanto 
dal p.g., ma anche dal voto fa¬ 
vorevole di Viola alla chiusura 


agli stranieri, mentre sembrava 
che in Lega fosse dalla parte di 
Matarrese, il quale — insieme a 
Jurlano, presidente del Lecce 
— votò contro il blocco. 

Esaurito il «caso Viola», si è 
passati, durante la conferenza- 
stampa del presidente Sordido, 
alle altre questioni Prima di 
tutto il mutuo. Ebbene, come 
da risposta fornitaci da Carra¬ 
ra, non sarà il Coni a garantirlo 
ma la FIGC. Inoltre le banche 
(BNL, Monte dei Paschi e Ban¬ 
co di Roma), lo erogheranno 
(sarà di 150 miliardi: 90 per la 
«A» e la «B», 50 per le società di 
■C») soltanto se «riceveranno le 
necessarie garanzie». Cioè se le 
società dimostreranno di aver 
«pagato debiti arretrati» ed ef¬ 
fettuato alcune operazioni (co¬ 
pertura del capitale giocatori). 

Il mutuo alle società di «C» è 
spuntato fuori come le lumache 


dopo un acquazzone. Evidente¬ 
mente si è «riconosciuto» il pe¬ 
sante momento che stanno at- 
taversando le 108 società, acco¬ 
gliendo le «richieste» del presi¬ 
dente Cestani, che aveva prote¬ 
stato in maniera clamorosa all' 
indirizzo di Matarrese. («Faccia 
l’onorevole in Parlamento»). 
Insomma, tacitando il suo «ma¬ 
lumore*, Sordido ha ottenuto lo 
scopo di far convergere suda 
sua riconferma i voti delle so¬ 
cietà stesse (il mandato scade il 
30 giugno). 

- Quanto al contratto con la 
RAI-TV, Matarrese ha avuto 
contatti con Zavoli, Agnes e Li¬ 
vi. Ovvio che si tenda, da parte 
della Lega, ad alzare il prezzo, 
anche perché dopo il «Mundial» 
le partite del campionato ita¬ 
liano vengono trasmesse (quin¬ 
di «vendute») anche in Ameri¬ 
ca, Brasile e in altri paesi, con 


milioni che finiscono nelle ta¬ 
sche della RAI (senza tacere 
che la concorrenza di Canale 5 
si sta facendo spietata). Sul- 
l’.indagine» degli ispettori tri¬ 
butari, Sordido ha sostenuto 
che il CONI è l'Ente erogatore 
dei contributi alle federazioni, 
per cui la trattenuta fiscale del 
4/è a favore dell'erario deve es¬ 
sere pagata proprio dal Coni 
(come avviene per i comuni, le 
province, le regioni). Comun¬ 
que l’indagine (anni '81-82-83) 
prosegue e tra 20 giorni dovrei 
be concludersi. Sulle voci a pro¬ 
posito dede trattative per i gio¬ 
catori, Sordido ha detto: »La 
cosa non mi piace per niente. 
Ho detto ai vicepresidenti che 
se si dovessero verificare dede 
aste (anche a proposito degli 
stranieri, ndr) esse andrebbero 
contro le regole di comporta¬ 
mento». Entrerà in azione l’Uf¬ 


ficio d’inchiesta? 

Sono state anche approvate 
le modifiche al regolamento ar¬ 
bitrale. Gli arbitri e i dirigenti 
dovranno compilare una «sche¬ 
da personale» (si eviteranno co¬ 
sì altri «casi Lattanzi»). Viene 
istituita la figura del «procura¬ 
tore arbitrale» che deferirà agli 
organi di disciplina gli arbitri 
che abbiano trasgredito agli 
artt. 1 e 23 (ex 19). L’appello 
non dovrà essere presentato al 
Comitato di presidenza (come 
in passato) ma alla «Commis¬ 
sione di disciplina d’appello». 
Resta comunque il divieto di ri¬ 
lasciare interviste, previa auto¬ 
rizzazione del presidente di set¬ 
tore, in merito alle gare. Gli ar¬ 
bitri potranno però «parlare» di 
questioni non inerenti alle ga¬ 
re. 

g. a. 



Cova invincibile a Roma 
nel campionato di campestre 

ROMA — Alberto Cova ha vinto il titolo italiano di corsa campe¬ 
stre sul prato delle Capannelle a Roma. Gara semplicissima da 
descrivere: in testa quattro atleti — Gelindo Bordin. Alberto Co¬ 
va. Francesco Panetta e Franco Boffi — subito con grande margi¬ 
ne sugli altri. Poi Gelindo e Alberto si allontanano, (tra gli spetta¬ 
tori c erano anche il sindaco di Roma Ugo Velerei per giocarsi la 
vittoria allo sprint, che non c’è stato perché al campione del Mon¬ 
do è stato sufficiente incrementare la \ elocit à per staccare il rivale. 
Ore Cova disputerà il mondiale il 25 a New ’iork- 
Nefla foto: COVA in testa seguito da BOROIN 


Tirreno-Adriatico: la tappa di Montenero di Bisaccia a un giovane svizzero 


Maechler mette in scacco i big 

Nel finale ha sorpreso con un poderoso scatto il gruppo - Baronchelli costretto al ritiro da una caduta 




Ciclismo 

$ 


Nostro servizio 

MONTENERO DI BISACCIA 
— Il cocuzzolo dì Montenero 
sorride ad uno svizzero che di¬ 
fende i colori deH'italiana Ma- 
gniflex: si tratta di Erich Mae¬ 
chler. terzo anno di professio¬ 
nismo. un giovanotto che non 
manca di iniziativa, che in 
questa Tirreno-Adriatico ab¬ 
biamo visto sovente in prima 
linea e che ieri si è imposto con 
un piccolo vantaggio e con le 
braccia al cielo in segno di 
trionfo. Non è stata, in verità, 
una corsa con molti fremiti, 
per lunghi tratti sono andati a 
spasso e il maltempo non giu¬ 
stifica una media (34,268) bas¬ 
sa. certamente non inferiore 
alle aspettative. Sta a vedere 
che per la Milano-Sanremo si 
prepara meglio Moser sulle 
strade di casa che Saronni e 
compagni in questa competi¬ 


zione. Appunto ieri Beppe Sa¬ 
ronni è-giunto nuovamente in 
ritardo, esattamente a l'46” 
dal vincitore, perciò netta¬ 
mente staccato dal danese 
Worre (ancora «leader»), da 
Prim, Bontempi, Visemini e 
compagnia. È un Saronni che 
perde colpi in salita su disli¬ 
velli che non sono montagne, 
un Saronni con un motore 
fiacco evidentemente, e chissà 
se per il 17 marzo Beppe avrà 
aggiustato il tiro. Dubitiamo e 
speriamo di essere pessimisti. 

La seconda tappa era co¬ 
minciata con una notizia rassi¬ 
curante sui piloti e i due elicot¬ 
teri in forza alla televisione 
per le riprese della corsa. Una 
bufera ai neve aveva dirottato 
gli apparecchi in un punto di¬ 
verso da quello in programma: 
nessuna comunicazione, ore di 
ansia e di ricerche notturne e 
finalmente alle 8 di ieri matti¬ 
na la voce del comandante che 
poneva fine a tanti interroga¬ 
tivi e tranquillizzava l’intera 
carovana. Poi il raduno di 


Cassino e i corridori fermi sul¬ 
la linea di partenza, fermi e 
sordi al cenno del mossiere 
per protestare contro la giuria 
che nella serata di Frosmone 
aveva punito cinquantasette 
concorrenti con un ammenda 
di trentamila lire ciascuno per 
•numeri al telaio non applica¬ 
ti, modificati o coperti». 

La protesta dura una decina 
di minuti, ma in pratica conti¬ 
nua anche in bicicletta poiché 
l’avvio è lentissimo. Come 
sempre i regolamenti sono di 
ferro nei confronti dei ciclistL 
Non si perdona loro il minimo 
sbaglio e si chiudono gli occhi 
verso altre faccende, si creano 
sponde e fazioni con atteggia¬ 
menti assai discutibili Lo stes¬ 
so telegramma in cui il presi¬ 
dente Omini si complimenta 
con l'organizzatore Mealli a 
cinque giorni dalla conclusio¬ 
ne di San Benedetto del Tron¬ 
to, dimostra una certa menta¬ 
lità, una tendenza a legare coi 
padroni del vapore, un modo 
per creare figli e figliastri. 

Un avvio lentissimo, dice¬ 


vamo, due ore per coprire una 
cinquantina di chilometri an¬ 
che perchè pioviggina e l'aria 
è gelida. I primi movimenti 
portano la firma di Pan izza cui 
seguono le tirate di Giuliani, 
Morandi, Perani e Caneva. 
Nel trambusto nella grigia 
cornice della Valle Biferno, 
Gavazzi infila una buca e pro¬ 
voca la caduta di alcuni colle¬ 
ghi: si rialzano tutti pesti e 
malconci, tutti meno uno, me¬ 
no Baronchelli che deve ri¬ 
tiarsi per una contusione alla 
regione cranica. Intanto Pero¬ 
ni e Caneva insistono, scappa¬ 
no, guadagnano terreno col 
conforto di uno squarcio di so¬ 
le ed un buon margine (2’20”) 
ma i due non vanno lontano. 
Mancano trenta chilometri ed 
è un finale ondulato, nervoso, 
con cinque dossi che un po’ 
scombussolano il plotone, che 
permettono a Prim di conqui¬ 
stare l'abbuono (due secondi) 
di Tavenna, che mostrano un 
tentativo di Bontempi e che in 
ultima analisi fanno vedere 


un Saronni in seria difficoltà e 
un Maechler all'attacco. 

L’elvetico Maechler, un gio¬ 
vanotto di ventiquattro pri¬ 
mavere, un tipo con due belle 
lève, è il più svelto sull’ultima 
salita: pnma speme i fuoche- 
relli di Raas, Van Calster e 
Contini e quindi se ne va per 
vincere su Navarro, Petito e 
Van der Velde. 

Gino Sala 

ORDINE D’ARRIVO: 1. Erich 
Maechler (Magniflex) km.180 
in Sh.IS’IO” media 34,2368; 2. 
Navarro (Gemeaz-Cusi) a 8”; 
3. Petito (Alfa-Lum) a 9”; 4. 
Van der Velde (Metauromobi- 
li) s-L; 5. De Vlaeminck (Gis 
Tue Lu) sX; 6. Mantovani sX; 
7. Van Miei sX; 8. Chinetti sX; 
9. Mutten 10. Lemond. CLAS¬ 
SIFICA GENERALE: 1. Jesper 
Worre ( Sammonta na) in 
IOh.36’07”; 2. Prim (Bianchi* 
Piaggio) a 3”; 3. Maechler (Ma* 
gnifiex) a 13”; 4. Bontempi 
(Carrera-Inoxpran) a 23”; 5. 
Van der Velde (Metauromobi- 
li) sX. 


Brevi 


Presentata l'Alfa Romeo di Formula uno 

? stata presentata «n a MJano la nuova «Alfa Rofreo Beoetton 184T» che sj 
aconge a parte» per 4 Brasde dove minerà il Camponato del Mondo Riccardo 
Pavese avrà a numero 22 e Ecfcfce Cheever a 23 

Tennis: Mezzadri in semifinale a S.Paolo 

B giovane itafcano Mezzadri ha raggajr-to le semifinali del torneo <fc San Paolo 
battendo i brattano Hocevar. In seminate affronterà I americano W:3en- 
borg. 

Lendl e McEnroe O.K. a Bruxelles 

Ivan lend (6-3 6 4 a Gene May*») è m serrxfwale a Bruxelles Sermfna'rsta 
anche John McEnroe che si è sbarazzato <* Johan Knek 6-3 6*1. 

Grande rugby all'Aquila 

Nel mese c* maggio, col patrooruo deH Umcef. sarà disputato aTAqu4a un 
torneo eitemaronaie studentesco per rappresentative «under 15» unico nel 
suo genere m Europa. 

Rally Portogallo 

Hanno M&kola e Arne Hertz su Audi sono al comando del rally del Portogallo, 
al termine de#a terza tappa dopo 1653 ctulometn A corsa con 37 prove 
special per un totale di 508 chilometri Ar arrivo a Vrseu * finlandese della 
Audi ha un margne esìguo scAa prima delle Lancia RaHy. quella dì Martku 
Alen. dì 43". Seguono le ave Lancia di Bettega (a 3 25") e &as»oa (a 
4’ 19”) Dietro db laro il vuoto 

Italiani sasto a Mosca 

Alexander Portncv si è agguatato «eri par la terza volta consecutiva il torneo 
tfitamanonaie A tuffi «Ronde* A primavera», neàa poema del complesso 
spartivo Obmpèsfcr <fc Mosca. 0 tuffatore sovietico, camper.- okmpco e 
c a mparne europeo del 1981. ha ottenuto 675,96 punti, seguito dai conna¬ 
zionale Vladm* Semenco con 632.28 M rrugfcore degl italiani è stato Pietro 
ItaMni. sesto con 610.92 punti. 


Il bimbo deceduto ieri all’ospedale di Parma 


L’italiano gli ha ceduto l’europeo dei leggeri 


Mike Silvester vuole giocare 
nonostante la morte del figlio 


Basket 


Mikol Silvester, il figlio di cinque 
anni del giocatore di basket della 
Scavoiini e della nazionale, è morto 
l’altra notte all’ospedale di Parma. Il 
piccolo aveva riportato un trauma 
cranico in un incidente automobili¬ 
stico nel quale era rimasto coinvolto 
con la madre Lisa Cleveland di 31 
anni, suil'autostrada del Sole. A dif¬ 
ferenza della madre, che riportava 
lesioni guaribili in una decina di 
giorni, le condizioni del piccolo Mi¬ 
kol sono apparse subito gravissime. 
L’encefalogramma aveva messo in 
evidenza un'assenza di attività cere¬ 
brale. 

Mike Silvester ha comunicato alla 
società di Pesaro l’intenzione di 
scendere egualmente In campo nella 



partita che oppone oggi la Scavolini 
alla Star. 

Queste le altre partite in program¬ 
ma oggi per ii campionato di serie A 
maschile: 

Al: San Benedetto Go-Bic Trieste: 
Filippone e Guglielmo; Granarolo 
Bo-Honky Fabriano: Paronelll e Ca¬ 
samassima,- Peroni Livomo-Latinl: 
Albanesi e Tallone; Simac-Indesit: 
Cagnazzo e Ardone; Febal-Binova: 
Garibotti e Marchis; Scavolinl-Star: 
Dal Fiume e Rotondo; Berioni-Jolly- 
coiombanl: Marlolinl e Grotti; Sim- 
menthal-Bancoroma: Baldini e 

Montella. 

.42: Italcable-Banca Popolare; A. 
Eagle-Vicenzi; Mangiaebevl-Canti- 
ne Riunite; Bartolinl-Senetton; 
Marr-Gedeco; Contlcottorella-Rapi- 
dent; Lefcole-Yoga; Mr. Day Parma- 
iat-Carrera. 


Welter, un play boy che 
non è simpatico a Cusma 


Pugilato 


Lucio Cusma è destino che non riesca 
a battere il tedesco federale con la fama 
di play-boy René Welter. La scorsa esta¬ 
te in Italia Cusma pareggiò e mantenne 
il titolo. Questa volta, sul ring di Fran¬ 
cofone davanti a 7500 spettatori, dei 
quali mille italiani, è stato sconfitto con 
verdetto unanime. Ha quindi perso il 
titolo europeo dei pesi leggeri. Il tedesco 
ha cominciato con calma, studiando 1’ 
avversario. Ha poi preso il sopravvento 
nella settima ripresa e di fi ha accumu¬ 
lato un netto margine che gli ha permes¬ 
so di resistere al violento finale dell’ita¬ 
liano. lì match è stato disputato nella 
bella e moderna Fèstivàl Hall. Welter ha 
30 anni, ha disputato 24 incontri, ne ha 
vinti 23 e ne ha pareggiato uno. Cusma 
ha combattuto 32 volte. Ha vinto 23 
match, ne ha persi quattro e ne ha pa¬ 
reggiati cinque. E cinque pareggi nel 


pugilato è fatto abbastanza inconsueto. 
Altri dati: Cusma ha ricevuto una borsa 
di circa 90 milioni, Weller di circa 30. Il 
tedesco era avvantaggiato dal peso e 
dall’allungo superiori a quelli aell’az- 
zutto. Cusma è stato tormentato da un 
jab fastidioso e continuo che k> ha mes¬ 
so in difficoltà. Si può dire che abbia 
perduto l'incontro proprio sul jab del 
tedesco. Nel panorama del pugilato ci 
sono altre cose interessanti. A Sin Dona 
di Piave, Venezia, Sebastiano Sotgia ha 
sconfitto al punti Luigi De Rosa conser¬ 
vando il titolo italiano dei pesi leggeri. 
Sotgia era campione da circa un anno e 
ha dovuto faticare piò del previsto per 
mantenere la cintura. A Las Vegas, infi¬ 
ne, erano in programma due Campiona¬ 
ti del Mondo della WBC: dei massimi e 
dei massimi leggeri. Nei massimi Io sta¬ 
tunitense Tiro Wìtberspoon ha conqui¬ 
stalo la corona superando ai punti il 
connazionale Greg Page. Nei massimi 
leggeri il portoricano Carlos De Leon sì 
è confermato campione respingendo 1* 
assalto deU’americano Anthony Davis. 


Cosi in campo (Ore 15) 


CATANIA-AVELUNO 

CATANIA: Sorrentino: Chinellato, Pedrinho; Glovannellì. Mosti. Ra- • 
nieri; Torrisi. Bilardì, Cantarutti, Luvanor. Carnevale (12 Onorati. 13 i 
Crialesi. 14 Ciampoli, 15 Sabadini, 16 Gregori). , 

AVELLINO: Paradisi: Osti, Cilona: De Napoli, Favero, Umido; Barbadii- , 
lo. Tagliaferri, Diaz, Colomba. Bertoneri (12 Zaninelli, 13 Lucci, 14 , 
Bergossi. 15 Maiellaro, 16 Salomone). 

ARBITRO: Vitali di Bologna. 

FIORENTINA-VERONA 

FIORENTINA: Galli; Pin. Contratto; Orlali. Rossi, Passerella; D. Berto¬ 
ni. Pecci. Monelli (Pulici), Massaro, iachlni (12. Landuccl. 13 Ferroni, ' 
14 Miani. 15 Pulici o Cuccureddu, 16 A. Bertoni). 

VERONA: Garetta; Ferroni, Marangoni Volpati, Fontolan, Tricella; Fon- t 
no. Guidetti, lorio. Di Gennaro. Galderisi (13 Spuri. 13 Storgato, 14 < 
Bruni, 15 Jordan. 16 Zmuda). < 

ARBITRO: Longhi di Roma. . 

INTER-PISA 

INTER: Zenga; Bergomi. Baresi; Bagni, Coliovati. Bini; Muller, Sabato. , 
Altobelli. Beccalossi, Serena (12 Rocchi. 13 Pasinato, 14 Marini, 15 
Meazza, 16 Muraro). 

PISA: Mannini; Longobardo. Occhipinti; Vianello. Garuti, Sala; Mariani ‘ 
(Berggreen). Criscimanni. Kieft. Mariani. Scarnecchia (12 Buso, 13 : 
Armenìse, .14 Giovannetli. 15 Birigozzi, 16 Massimi). , 

ARBITRO: Pairetto di Torino. , 

LAZIO-MILAN 

LAZIO: Orsi; Spinozzi (Della Martire), Filisetti; Piscedda, Batista. Poda- 1 
vini: Vinazzani, Piraccini, D'Amico. Laudrup, Marini (12 Jelpo, 13 Mie- 1 
le. 14 Della Martire o Spinozzi, 15 Cupini, 16 Meluso). 1 

MILAN: Piotti; Tessotti, Evani; leardi. Galli. Baresi; Caroti). Battistìni. > 
Blissett. Verza. Incocciati (12 Nuciari, 13 Spinosi, 14 Tacconi, 15 , 
Manzo, 16 Mendo). 

ARBITRO: Barbaresco di Cormons. 1 

NAPOLI-ROMA 

NAPOLI: Castellini; Bruscolotti, Soldini; Frappampina. Krol. Ferrarlo 1 
(Della Pietra): Casale. Dal Fiume. Do Rosa, Dirceu. Pellegrini (12 Di i 
Fusco. 13 Palanca. 14 Della Pietra, 15 Carannante. 16 Muro). , 

ROMA: Tancredi; Nappi. Bonetti; Righetti. Foioso, Naia: Chierico. Ce- , 
rezo, Oraziani. Di Bartolomei. Conti (12 Malgìoglio. 13 Giannini. 14 1 
Strukelj, 15 Vincenzi, 16 Baldieri). 1 

ARBITRO: Bergamo di Uvorno. • 

SAMPDORI A-JUVENTUS < 

SAMPDORIA: Bordon; Galia. Pellegrini: Vierchowod, Reifica, Pari: Za- . 
none. Scanziani. Mancini. Brady. Casagrande (12 Rosin, 13 Belletto. ( 

14 Guerrini, 15 Marocchino. 16 Chiorri). 

JUVENTUS: Tacconi: Gentile. Cabrini; Bonin). Brio. Scirea; Ponzo. ’ 
Tardelli. Rossi. Platini. Boniek (12 Bodini. 13 Caricola, 14 Prendali), 15 
Furino. 16 Vignola). 

ARBITRO; Casarin di Milano. , 

TORINO-GENOA 

TORINO: Terraneo: Corradini. Beruatto; Zaccarelli. Donava. Galbiati; . 
Schachner. Caso. Selvaggi. Dosseno, Hernandez (12 Copparoni, 13 
Francini. 14 Picei, 15 Pileggì. 16 Comi). 

GENOA: Martina: Zannino. Testoni; Canuti. Onofri, Policano; Berga- - 
maschi. Faccenda. Eloi. Benedetti, Briasehi (12 Favaro. 13 Viola. 14 
Rotella, 15 Eranio. 16 Bosetti). 

ARBITRO: Mattei di Macerata. 

UDINESE-ASCOLI 

UDINESE: Brini; Galparoli. Cattaneo; Miano, Edinho. Pancheri; Causio, 
Marchetti. Mauro. Zico. Virdis (12 Borin. 13 Domìnissini. 14 Danehitti. 

15 De Agostini, 16 Pradella). 

ASCOLI: Corti; Anzivino. Citterio: Perrone. Pochesci, Mandorlini; Jua- 
ry. De Vecchi. Borghi. Greco. Nicoiini (12 Muraro, 13 Dell’Olio. 14 
lachini. 15 Scarafoni. 16 Agostini), 

ARBITRO: Ballerini di La Spezia. 

La classifica 

Juventus 32; Roma 27; Fiorentina. Verona, Torino 26; Udinese e Inter 
24; Milan 22; Sampdoria. Ascoli 21; Pisa 17; Avellino, Lazio, Napoli 
16; Genoa 13; Catania 9. 

Partite e arbitri di «B» 

Arezzo-Atalanta: Agnolin: Cagliari-Varese: Pezzeiia. Catanzaro-Empo- 
li: Angelelli; Cavese-Perugia: Paparesta; Cesena-Campobasso: Alto¬ 
belli; Como-Monza: Esposito; Cremonese-Pescara: Pellicani); Lecce- 
Palermo: Facchini Padova-Pistoiese: Magni: Samb-Triestina: Ongaro. 
La classifica 

Como 33; Cremonese 31; Atalanta 30; Campobasso 28; Arezzo 27: 
Lecce e Pescara 25; Monza. Triestina e Samb 24; Perugia. Cesena e 
Varese 23; Cagliari 22: Palermo. Padove. Cavese e Empoli 21: Pistoie¬ 
se 20; Catanzaro 14. 


Lo sport in TV 


RAIUNO — Ore 14.20, 15.45, 16.50: Notizie sportive ’ 

Ore 18.00: Sintesi di un tempo di una partita di serie B 
Ore 18.30: 90» minuto * 

Ore 21.45: Lo domenica sportiva. ' 

RAIDUE — Ore 15.15 Cronaca diretta dell’arrivo della 3* tappa della - 
Tirreno-Adriatico > 

Ore 15.50: Risultati dei primi tempi 
Ore 16.50: Risultati finali e classifiche 

Ore 18.50: Gol flash ’ 

Ore 19.00: Cronaca registrata di un tempo di una partita di Serie A 1 
Ore 20.00: Domenica sprint. 

RAITRE — Ore 11.00: Cronaca diretta da Campitedo Matese della 

Coppa del Mondo di freestyfe i 

Ore 14.45: Cronaca diretta da Trento del «meeting» di nuoto V 

Ore 15.30: Cronaca diretta da Asti dell'incontro di pallavolo Asti 1 

Riccadonna-Damiani 

Ore 19.20: TG3 sport regione 

Ore 20.30: Domenica gol 

Ora 22.30: Cronaca registrata di un tempo di una partita di seria A. 


li parere di Boninsegna 


Che bella partita 
dovrebbe essere 
Fiorentina-Verona ■ 


Invidio chi putì andare al Co¬ 
munale di Firenze per vedere 
Fiorentina-Verona. E la partita 

f iiù interessante della giornata, 
n campo due squadre che si 

G iocano l'entrata in Coppa Ue- 
a (per un po’ di domeniche la¬ 
sciamo pendere il discorso scu¬ 
detto che sembra già acquisito 
dalla Juve). E un tipico incon¬ 
tro da tripla. 

Chi non invidio? Quelli che 
assisteranno a Catama-Avelli- 
no, ad esempio, dove la foga 
sopperirà le carenze strategi¬ 
che, o almeno la tattica in cam¬ 
po diventerà una sola: sicifiani 
all’attacco e avellinesi in difesa 


per difendere il pari. Non invi¬ 
dio neppure i torinesi per la 
partita dei granata contro il 
Genoa perché gli ospiti, pur 
giocando quasi sempre a buoni 
livelli, sono scesi allo standard 
Catania. 

E adesso hasta con le invidie. 
Passiamo alle squadre leader. 
La Juve va a Genova contro la 
Sampdoria. In questo caso non 
guardate le fatiche del mercole¬ 
dì di Coppa. I bianconeri in 
quell’occasione si seno riposati. 
£ ora, grazie ai cinque punti di 
vantaggio in campionato, pos¬ 
sono giocare tranquilli ed im¬ 
porre la loro 'attica. Non mi 
meraviglierei di una loro vitto¬ 


ria sotto la Lanterna. E vorrei. 
aggiungere una parola per gli , 
sprovveduti del mio bar che ve- 1 
dono la Juve in calo dopo aver 
perso con il Bari in Coppa Ita- ’ 
iia e dopo le magre in Coppa ‘ 
delle coppe. La Juve sta benis- > 
simo, solo che quelle coppe non. 
le interessano. , 

Più difficile la partita della 
Roma contro il Napoli che. 
sfrutterà il fattore campo e le 
fatiche, queste vere, det giallo-, 
rossi in Coppa. E veniamo al : 
risultato sorpresa della dome- ‘ 
nica: !a vittoria dell’Aacoli a U- 
dinc. Ho Ietto che i giocatori > 
più rappresentativi denudine- 
se, cioè Zico, Edinho e Causio, 
si sono lasciati abbagliare da 
Rio. 

Mettete pure un uno fisso M, 
Inter-Pisa e ragioniamo sul Mi¬ 
lan in trasferta a Roma contro ! 
la Lazio. La squadra di China- 

S 'ia si sente in risalita, mentre 
•Diavolo» ha alle spalle una ; 
settimana di stress psicologico > 
per il caso Gerets e quindi ri-, 
schia una crisi nervosa. Che 
penso della raccenda? Che l’in-. 

f uisizìone è roba da secoli bui 
n una società civile, prima del¬ 
la condanna d deve sempre es¬ 
sere una sentenza. E questa, fi¬ 
no ad oggi, non è ancore stata 
emessa. 

Roberto BoninMgnft 


? 

«Liberazione» e Giro delle Regioni: 
il 20 marzo la presentazione 

ROMA — La sala d’onore della Piscina coperta del Foro Italico, 1 
a Roma, ospiterà martedì 20 marzo alle ore 10,30 la cerimonia dì ’ 
presentazione del 39* Gran Premio della Liberazione, del 9* Giro 1 
ciclistico delle Regioni e dei Giochi sportivi del 2S aarile. Le > 
manifestazioni sono organizzate dal Pedale Ravennate,» Rina- > 
scita CrC in simpatica e ormai consolidata collaborazione con 0 ■ 
Gruppo sportivo del nostro giornale. Interverranno personalità ; 
del mondo sportivo, atleti, campioni del passato e i rapprese» . 
tanti dei Comitati di tappa. 
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Maggioranza e anticomunismo 


blicano Visentini («di fronte al¬ 
la crisi del eindacato, il potere 
politico non può essere assen¬ 
te.); 2) che si può decidere 
«mettendo in discussione la 
presunta egemonia del PCI sul 
movimento sindacale» (parole 
di Altissimo). Lo stravolgimen¬ 
to dei reali rapporti tra i partiti 
della sinistra e il sindacato, e la 
strumentalizzazione diretta — 
lo si ammette addirittura aper¬ 
tamente — ad assestare un col¬ 
po agli uni e all’altro non po¬ 
trebbero essere più plateali. 

E difficile piuttosto capire 
con quali forze si conti di perse¬ 
guire obiettivi tanto «ambizio¬ 
si» quanto nefasti per l'intero 
assetto democratico del paese. 
Dietro Craxi non ci sono, o al¬ 
meno non ci sono ancora, com¬ 
patte «legioni tebane» ma solo 
una maggioranza a tratti incer¬ 
ta e divisa. E anche percorsa 
qua e là da qualche fremito di 
riflessione (se non di ripensa¬ 
mento) dal quale purtroppo 
non risulta affatto contagiato il 

Tocca così al democristiano 
Scotti augurarsi, nel caso (pro¬ 
babile) di decadenza del decre¬ 
to, una «rilettura del significato 
politico deU’eccordo del 22 
gennaio ’83, le cui potenzialità 
non sono state sviluppate». E 


mentre il solito De Michelis, 
sempre in nome della esaltata 
«capacità di decidere», assicura 
che se il provvedimento decade 
il pentapartito lo ripresenterà, 
ancora un altro democristiano, 
Cirino Pomicino, auspica inve¬ 
ce (in una dichiarazione al- 
l'tEspresso») «un’iniziativa del 
governo per rilanciare, durante 
l'iter parlamentare, un tavolo 
di confronto sulla politico in¬ 
dustriale e la politica fiscale». 

Qui c’è naturalmente da 
chiedersi quanto questi accen¬ 
ni a una volontà di confronto 
siano reali o strumentali di 
fronte alla energia dell’opposi¬ 
zione comunista al decreto. Ma 
sembra di capire che, per quan¬ 
to riguarda intanto la DC, il 
partito di De Mita non intende 
rinunciare all’idea di «integra¬ 
re» il provvedimento con qual¬ 
che forma di garanzia — così 
almeno dice il responsabile eco¬ 
nomico, Kubbi — del salario 
reale. 

Non si è insomma di fronte a 
proposte ben articolate, a 
«strumenti — per usare l’e¬ 
spressione del capogruppo de 
alla Camera, Rognoni — capaci 
di evitare una grave spaccatu¬ 
ra». Ma Rubbi dichiara che nel 
caso (anche questo, più che 
probabile) in cui il tasso d’in¬ 


flazione non scendesse al di 
sotto del 10 per cento program¬ 
mato, «il governo può valutare 
l’opportunità di integrare la 
legge di conversione del decre¬ 
to con strumenti atti a garanti¬ 
re l'invarianza delle retribuzio¬ 
ni reali, senza aumentare il di¬ 
savanzo pubblico». Sottolinea i- 
noltre, il dirigente democristia¬ 
no, che «l’ipotesi di recupero fi¬ 
scale a favore dei lavoratori 
non è l’unico elemento sulla ba¬ 
se del quale sbloccare la situa¬ 
zione parlamentare». E qui pe¬ 
rò egli si ferma, preoccupando¬ 
si anzi (forse per stornare accu¬ 
se socialiste di slealtà) di di¬ 
chiarare «indispensabile l’ap¬ 
provazione del decreto», anche 
a costo di strangolare la discus¬ 
sione col ricorso al voto di fidu¬ 
cia. 

Tra i socialisti Rino Formica, 
presidente dei deputati, mani¬ 
festa qualche segno di preoccu¬ 
pazione, giungendo alla conclu¬ 
sione che «solo un accordo tra 
imprenditori e sindacati dei la¬ 
voratori potrebbe evitare la ri- 
presentazione del decreto»; in 
pratica, cioè, egli dà pressoché 
per scontata la decadenza del 
provvedimento e auspica però 
— con contorsioni dettate forse 
da prudenza — una ripresa del 


confronto diretto tra le parti 
sociali. Senonché, come si è 
detto, i compagni di partito di 
Formica hanno deciso di batte¬ 
re un’altra strada, puntando su 
una sorta di «demonizzazione» 
del PCI che non può certo esse¬ 
re dettata solo da uno scatto di 
nervi per le difficoltà di Craxi. 

II «vice» del segretario-presi¬ 
dente, Claudio Martelli, ha di¬ 
chiarato ieri che «l’ostruzioni¬ 
smo comunista nelle piazze e 
nelle Camere divide il sindaca¬ 
to, scava un solco nella sinistra 
politica, paralizza il Parlamen¬ 
to*. Balzamo, capo della segre¬ 
teria politica del PSI, aggiunge 
nell’editoriale dell’«Avanti!» di 
oggi che i comunisti, privi di li¬ 
nea politica, non trovano di 
meglio che «rifugiarsi nella con¬ 
trapposizione muro contro mu¬ 
ro». Il florilegio di questi attac¬ 
chi socialisti potrebbe conti¬ 
nuare. Ma come ha giustamen¬ 
te osservato il compagno Lu¬ 
ciano Barca, richiesto di un 
commento agli insulti rivolti da 
Craxi al PCI, «ogni persona re¬ 
sponsabile deve contribuire a 
non avvelenare l’atmosfera e 
deve per questo non seguire l’e¬ 
sempio di Craxi». Basterà qui 
segnalare la disinvoltura con 
cui i dirigenti socialisti usano il 


termine «piazza», caro al mode¬ 
ratismo di ogni tempo, per par¬ 
lare sprezzantemente dei milio¬ 
ni di lavoratori in lotta. 

Sicché Forlani non ha poi 
tutti i torti, dal suo punto di 
vista, quando dice (in un’inter¬ 
vista a «Moda») che «l’operazio- 
ne politica giusta» compiuta 
dalla DC verso il PSI «valeva i 
prezzi che abbiamo pagato»; e 
se la DC rinuncia a qualcosa 
«ora» (ma fino a quando?) non 
per questo — assicura Forlani 
— diventa subalterna, visto che 
è invece il PSI ad avere assunto 
i suoi punti di vista su tutte le 
principali questioni, compreso 
il «confronto con il comuniSmo» 
(dice proprio così: «comuni¬ 
Smo», non PCI). Dunque Craxi 
va bene finché fa la politica 
moderata che piace agli ex 
«preambolisti» democristiani. E 
se poi il pentapartito non riescé 
a concludere niente di serio, la 
colpa non è di Craxi o dei «cin¬ 
que», assicura Forlani, ma del- 
1 «ostruzionismo comunista» e 
«della conflittualità inasprita 
da una parte del sindacato». 
Sullo sfondo di questa sortita si 
intrawede agevolmente la bat¬ 
taglia tra DCe PSI intorno all’ 
orto elettorale moderato. 

Antonio Caprarica 


grande movimento di massa e 
il fermo impegno della CGIL 
di prenderne la testa non si ri¬ 
solva in una pur sacrosanta 
protesta contro una decisione 
del governo, ma contempora¬ 
neamente si proponga in ter¬ 
mini positivi il proolema di 
uno sbocco. A questo riguardo 
noi siamo convinti che la cau¬ 
sa vera del progressivo logo¬ 
ramento del rapporto fra l’or¬ 
ganizzazione e ì lavoratori è 
stato un progressivo inaridirsi 
della strategia sindacale, una 
linea schierata sempre più a 
difesa di conquiste passate, 
buone in altro momento e in 
altre condizioni, ma ormai da 
tempo nettamente superate. 
La nuova situazione economi¬ 
ca, gli aspetti più attuali della 
organizzazione del lavoro, le 
nuove tecnologie hanno pro¬ 
dotto tali mutamenti che esi¬ 
gono idee e obiettivi nuovi, ca¬ 
paci di esprimere oggi gli in¬ 
teressi dei lavoratori e il loro 
impegno nella politica di cam¬ 
biamento della società italia¬ 
na. 

Una analisi più aggiornata 
di questo stato di fatto e delle 
tendenze già presenti nella 
realtà esigono nuovi contenuti 
contrattuali, una più articola- 


Fare i conti con 
il movimento 


ta capacità di iniziativa del 
sindacato che combatta le 
tendenze alla centralizzazione 
organizzando anche la parte¬ 
cipazione dei lavoratori a 
quelle scelte che richiederan¬ 
no confronti e rapporti col po¬ 
tere politico su problemi che 
interessano l'insieme del mon¬ 
do del lavoro e la società ita¬ 
liana, come ad esempio le po¬ 
litiche industriali, il fisco, le 
pensioni, la politica sanitaria, 
ì prezzi e la lotta all’inflazio¬ 
ne, ecc. Il concetto nefasto di 
centralizzazione che noi com¬ 
battiamo non si risolve in una 
atomizzazione delle scelte sin¬ 
dacali e nella chiusura dei la¬ 
voratori all’interno dei luoghi 
di lavoro, ma in una organiz¬ 
zazione del consenso di massa 
e della partecipazione demo¬ 
cratica anche alia elaborazio¬ 
ne di rivendicazioni più gene¬ 
rali che hanno ovviamente co¬ 
me controparte il potere poli¬ 
tico nella sua espressione na¬ 


zionale. La CGIL deve predi¬ 
sporre proposte concrete per 
questa nuova strategia e se in 
questo quadro, come è possibi¬ 
le e desiderabile, riuscirà a 
prendere corpo l’ipotesi avan¬ 
zata dal compagno Del Turco 
e cioè anche una proposta spe¬ 
cifica, alternativa al decreto 
in corso d’esame, con il con¬ 
senso dei lavoratori, essa go- 
drà del nostro sostegno. La 
teoria del «tanto peggio tanto 
meglio» non è mai entrata nel 
nostro bagaglio culturale né ci 
entrerà oggi. 

E certamente vero che le 
vicende di questi giorni, lo 
straordinario impulso impres¬ 
so dai lavoratori e dalle strut¬ 
ture di base all’azione di mas¬ 
sa dicono che una fase dei rat 



_ _. igei _ _ 

tà della CGIL e dell'intero mo¬ 
vimento sindacale. Per que¬ 
sto, elaborare le condizioni, le 


regole, le strategie per un nuo- 
vo e più avanzato processo u- 
nitario, è compito nostro e di 
tutti coloro che anche nel mo¬ 
mento jpìù duro della polemi¬ 
ca e delio scontro si ostinano a 
pensare al domani. li futuro 
del movimento sindacale e del 
paese richiede una efficace e 
torte presenza del sindacato, 
una esaltazione della sua ca¬ 
pacità riformatrice, una più 
concreta espressione del suo 
impegno di cambiamento. Da 
ciò dipende anche, in grande 
misura, il ricostituirsi di una 
intesa tra le forze politiche 
che rappresentano i lavorato¬ 
ri. Soltanto in presenza di que¬ 
sta intesa, costruita su obietti¬ 
vi e programmi di cambia¬ 
mento anche la sinistra politi¬ 
ca potrà sottrarsi alle pressio¬ 
ni padronali e conservatrici 
già così forti e che prevedibil¬ 
mente si faranno ancor più 
dure nel futuro. Ma ritessere 
la trama delle intese tra le 
forze che rappresentano il 
mondo del lavoro e ne sintetiz¬ 
zano l’espressione sociale e 
politica propone a tutti il pro¬ 
blema del consenso dei lavo¬ 
ratori e quello della loro unità 
alla base. Io non comprendo, 
ad esempio, come sì concili 1’ 


affermazione di Camiti che il 
sindacato come tale è una 
struttura di sinistra volta al 
progresso con la minaccia di 
far decadere i consigli nel mo¬ 
mento in cui questi si fanno 
espressione di istanze profon¬ 
damente rinnovatrici. Se ci 
sono dei consigli non abba¬ 
stanza rappresentativi dell’u¬ 
nità dei lavoratori, occorrerà 
allargarne la rappresentativi¬ 
tà a tutte le categorie, le pro¬ 
fessioni, le tendenze reali e 
non distruggere organismi u- 
nitari che con la loro compat¬ 
tezza garantiscono l’efficacia 
dell’azione sindacale e la for¬ 
za stessa della classe dei lavo¬ 
ratori nella società. 

Sulle divisioni di questi 
giorni, sulle preoccupanti rot¬ 
ture organizzative cne qua e 
là si manifestano noi chiamia¬ 
mo i lavoratori a reagire per¬ 
ché si affermi l’esigenza dell’ 
unità, affinché il dissenso poli¬ 
tico su una questione certa¬ 
mente importante non diventi 
occasione di un salto indietro 
epocale per la forza del sinda¬ 
cato e per la sua capacità di 
operare per il progresso e la 
trasformazione della società. 

Luciano Lama 


gan nelle elezioni presidenziali 
dei 6 novembre. Ernest HoIIin- 
es, il senatore della South Caro¬ 
lina che si è ritirato dalla gara 
per la nomination dopo la delu¬ 
dente prova del New Hampshi¬ 
re, ha dato proprio questa mo¬ 
tivazione per spiegare il pro¬ 
prio appoggio ad Hart: «La gen¬ 
te sa — ha detto questo vecchio 
gentiluomo del Sud — quanto 
io sia amico di Mondale, ma 
Hart è il solo candidato che 
possa battere il Presidente». Ai 
sondaggi di carattere naziona¬ 
le, miranti a conoscere l’orien¬ 
tamento presumibile di tutto 
l’elettorato, si aggiungono, con 
ritmo incessante, quelli rivolti 
ad accertare le opinioni dei de¬ 
mocratici, e cioè dei cittadini 
che debbono scegliere tra i cin¬ 
que che si contendono la candi¬ 
datura da contrapporre all’in¬ 
quilino della Casa Bianca. L’a¬ 
nalisi compiuta dalla »ABC» e 
dal «Washington Post» vede 
Hart prevalere su Mondale per 
42 a 31 in Florida e per 50 a 23 
nel Massachusetts. In Alaba¬ 
ma, invece, Mondale è in testa 
con il 34 % delle preferenze 
contro il 29 per Hart. 

La CBS colloca Hart al 38% 
e Mondale al 31. Ma lo stesso 
sondaggio, fatto prima del voto 
nel New Hampshire dava Mon¬ 
dale al 51 % e Hart appena al 7. 

Tra gli altri candidati, Glenn 
continua a calare. E sceso al 

Q uarto posto con appena il 5%. 
ackson è terzo con il 9 e 
McGovem ultimo con il 3. 

Un sondaggio di «USA-To- 
day», il solo quotidiano diffuso 
su tutta la superficie degli Stati 
Uniti, vede Reagan ancora in 
vantaggio su Hart con ii 46% 
contro il 40. Ma Hart batte 
Mondale per 34 a 32 mentre 
appena un mese fa l’ex vice di 
Carter era al 42% e Hart appe¬ 
na al 2. 

Un esperto di sondaggi, Clai- 
rebome Uarden, ha pero senti¬ 
to il bisogno di avvertire che 
«qualsiasi pronostico fatto fino 
a 24 ore prima del voto non vale 
nulla» proprio a causa dell’e¬ 
strema volubilità degli elettori. 

La campagna elettorale, ov¬ 
viamente, non è fatta solo di ci¬ 
fre, anche se queste classifiche 
fotografano spietatamente i ri¬ 
sultati delle fatiche dei concor¬ 
renti e il misterioso rapporto e- 
sistente tra le idee, le proposte. 


Hart e Mondale 


le lìnee di tendenza dei candi¬ 
dati e le accoglienze che esse 
suscitano negli elettori. 

La fatica di questi uomini 
non traspare mai in pubblico, 
perché ii leader deve sorridere, 
essere disponibile, stringere 
mani, distribuire pacche sulle 
spalle, rispondere alle doman¬ 
de più diverse sforzandosi di 
apparire convincente, spirito¬ 
so, efficace, pronto, chiaro, si¬ 
curo di sé. Il calendario di que¬ 
sti atleti della politica è logo¬ 
rante. Ieri Gary Hart, grazie al 
Boeing 727 che ha potuto no¬ 
leggiare dopo il successo, è sal¬ 
tato nel giro di sole 12 ore da 
West Palm Beach (Florida) al- 
l'Oklahoma, e poi neU’Illinois e 
infine a New York. Tra questi 
Stati ci sono distanze equiva¬ 
lenti a quelle che separano il 
Portogallo dalla Svezia, la 
Francia dall’URSS, con sbalzi 
di temperatura e salti di due o 
tre fusi orari che comportano 
ulteriori stress. Dopo aver par¬ 
lato in pranzi per la raccolta di 
fondi, incontrato notabili per 
sollecitarne j’appoggio, rispo¬ 
sto alle domande degli studenti 
di un college, chiacchierato a- 
mabiimente con i giornalisti 
che neanche sull’aereo lo la¬ 
sciano riposare, Hart abbando¬ 
nerà la neve che da venerdì sera 
ha semiparalizzato New York 


eia a faccia confondale, an¬ 
ch’egli logorato da viaggi, di¬ 
scorsi, interviste, esibizioni dal¬ 
l’alba a tarda sera. 

La mobilità scattante dei 
candidati non consente a nes¬ 
suno di toccare tutti i punti 
cruciali in cui martedì 13, il «su¬ 
per martedì elettorale», si svol¬ 
geranno le primarie o ì caucus 
(assemblee in cui votano, e in 
modo palese, solo gli iscritti al 
Partito democratico). E anche 
questo verrà rinfacciato a chi 
ha trascurato, che sò, il Rhode 
Island, minuscolo Stato che si 
affaccia sull’Atlantico, oppure 
il Washington, all’estremo op¬ 
posto, per non parlare delle 
Hawaii dove non e andato nes¬ 
suno. La campagna elettorale 
americana è fatta di grandi di¬ 


battiti su questioni che toccano 
i destini del mondo ma anche di 
piccinerie campanilistiche che 
si traducono in altrettante ac¬ 
cuse; tu non eri mai venuto nel 
Sud; tu non parli abbastanza 
male di Fidel Castro; tu non vai 
mai in chiesa; tu vuoi che io tra¬ 
disca Carter; eccetera. 

A 48 ore dal voto, ecco co¬ 
munque la fotografia della si¬ 
tuazione dei nove Stati, a parti¬ 
re da quello più lontano. 

HAWAII: caucus per elegge¬ 
re 27 delegati. Hart non è nean¬ 
che nelle liste. Mondale è in te¬ 
sta, ma Hart potrebbe conqui¬ 
stare l’adesione dei candidati 
«non impegnati». 

WASHINGTON: caucus, 70 
delegati. Mondale ha l’organiz¬ 
zazione più forte, Hart è salito 
impetuosamente nei sondaggi. 

NEVADA- caucus, 20 delega¬ 
ti. Mondale ne può influenzare 
17, ma Hart sta migliorando. 

OKLAHOMA: caucus, 53 de¬ 
legati. Hart vi ha compiuto una 
visita durata in tutto un’ora ed 
è in forte ascesa. Glenn, che qui 
era popolare, risulta in declino. 

ALABAMA: primarie, 62 de¬ 
legati. E lo Stato più incerto, 
dove Mondale, Glenn e Ja¬ 
ckson rischiano di più. È la mi¬ 
gliore delle occasioni per Ja¬ 
ckson. 

GEORGIA: primarie, 84 
candidati. Mondale è dato per 
vincente, grazie al sostegno di 
Carter. Hart è in ascesa nella 
periferia borghese di Atlanta. 
Jackson è forte nell'elettorato 
nero povero. 

FLORIDA: primarie, 143 de¬ 
legati. Mondale è in vantaggio 
di poco, ma Hart potrebbe bat¬ 
terlo sul traguardo. 

MASSACHUSETTS: prima¬ 
rie, 116 delegati. I sondaggi as¬ 
segnano la vittoria a Hart. II so¬ 
stegno dell’establishment de¬ 
mocratico va a Mondale, ma 
non gli basterà per prevalere. 
Per McGovem è l’ultimo hur¬ 
rah. 

RHODE ISLAND: primarie, 
27 delegati. Anche qui Hart do¬ 
vrebbe Deneflciare delle vitto¬ 
rie conseguite negli altri Stati 
del New England. 

Aniello Coppola 
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Lotto 


DEL 10 MARZO 1984 


Bari 

47 

6 

3 

51 

34 

X 

Cagliari 

73 

2 

58 

13 

21 

2 

Firenze 

10 

23 

90 

3 

57 

1 

Genova 

43 

82 

7 

11 

66 

X 

Milano 

1 

82 

11 

16 

78 

1 

Napoli 

14 

4 

2 

22 

44 

1 

Palermo 

13 

45 

42 

58 

77 

1 

Roma 

43 

66 

56 

79 

77 

X 

Torino 

89 

64 

63 48 

30 

2 

Venezia 

75 

52 

74 

65 

7 

2 
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Roma II 






2 

LE QUOTE: 






ai punti 12 L. 

24.355.000 

ai punti 11 L. 

968.200 


ai punti 10 L. 


79.300 



ignorata della Banca d'Italia il 
Nuovo Banco Ambrosiano e la 
Centrale da tanto tempo dove¬ 
vano dismettere la proprietà 
del gruppo editoriale. Non lo 
hanno fatto sia per obiettive 
difficoltà (il fallimento di fan¬ 
tomatiche «cordate», il rifiuto 
di taluni compratori pur dovi¬ 
ziosi, allontanati da minacce 
politiche o spaventati dai conti 
delia società), sia per il deside- 


«Corriere» 


rio di mantenere il controllo di 
un quotidiano potente che sta a 
cuore ai partiti di governo. In 
questo comportamento i con¬ 
trollori della Rizzoli-Corsera 
sono stati spinti, taluni per loro 
inclinazione, ma non tutti, altri 
perché premuti da partiti che si 


agitavano per «sistemare a loro 
piacimento» la proprietà del 
principale quotidiano italiano. 

È avvenuto che esponenti di 
un partito di governo abbiano 
chiesto a un importante im¬ 
prenditore privato italiano di 
acquisire il controllo dei «Cor¬ 


riere della Sera» insieme a Sil¬ 
vio Berlusconi, considerato uo¬ 
mo vicino al PSI. L'affare non è 
andato in porto, ma ultima¬ 
mente si è stretto un rapporto 
«politico» significativo tra il 
presidente del Consiglio e il 
presidente della Fiat Gianni A- 
gnelii. Un legame che ha spinto 
il «capo carismatico» del capita¬ 
lismo italiano a sostenere la 


bontà dei decreti Craxi dinanzi 
al riluttante direttivo della 
Confindustria. Ed ora è lecito 
chiedersi se anche le questioni 
della direzione e della proprie¬ 
tà del principale quotidiano i- 
taliano non stiano per risolversi 
nell’ambito di questo nuovo as¬ 
setto dei rapporti tra il potere 
politico e quello economico e fi¬ 
nanziario. 

Antonio Mereu 


reazioni, quella “grande rifor¬ 
ma” finiranno per farla loro, 
anzi, che già stiano facendo¬ 
la...». 

Aggiunge Ferdinando Impo- 
simato, giudice istruttore a Ro¬ 
ma: .1\itto si lega. Credo sareb¬ 
be un errore prendere in esame 
soltanto il traffico, o soltanto la 
mafia. Nel corso di molte inda¬ 
gini sono emersi collegamenti 
precisi anche con fatti di ever¬ 
sione. Molti terroristi neri han¬ 
no confessato di usare i proven¬ 
ti dei traffici di stupefacenti, 
organizzati in combutta con or¬ 
ganizzazioni mafioso intema¬ 
zionali, per finanziare gruppi 
terroristici. Una di queste cen¬ 
trali è certamente in Bolivia. In 
Svezia è stata scoperta un’orga. 
nizzazione turca che trafficava 
in eroina e finanziava i “lupi 
grigi”...». 

Toma, nelle domande dei 
giornalisti, una vecchia e brut¬ 
ta parola, da sempre familiare 
alle cronache di questo paese 
malgoveraato: corruzione. 

Quanti e quali segmenti del 
mondo politico sono stati con¬ 
tagiati dal male? O, se si prefe- 


Droga e potere 


risce: in che misura siamo go¬ 
vernati dalla mafia? 

Risponde Giovanni Falcone: 
«Una quantificazione è ovvia¬ 
mente impossibile. È certo, co¬ 
munque, che chi continua a ve¬ 
dere, in questo, un problema e* 
minentemente siciliano, si affi¬ 
da a schemi superatissimi. Si 
tratta, ormai, di una questione 
nazionale ed intemazionale. In 
qualche misura, anzi, sì può di¬ 
re che la Sicilia non subisca che 
l’onda di ritorno del fenome¬ 
no». «Anche se — aggiunge Im- 
posimato — è evidente che non 
in tutto il paese l’influenza del¬ 
la mafia, o della camorra, sulla 
vita politica quotidiana è la 
stessa...». 

In sostanza: il livello deH’in- 
quinamento è sicuramente 
•qualitativamente» alto, e, con 
altrettanta certezza, definisce 
una scommessa decisiva per il 
futuro di questa democrazia. 
Vincerla è assolutamente ne¬ 
cessario e, dice Luciano Violan¬ 


te, molti segni dimostrano che 
«vincerla si può«. 

«Mai come in questi anni — 
aggiunge il parlamentare co¬ 
munista — la mafia è stata for¬ 
te ed aggressiva. Eppure, mai 
come in questi anni difficilissi¬ 
mi il mito dell'impunità della 
mafia è stato intaccato. Ci sono 
state le inchieste di magistrati 
coraggiosi, c’è stato un muta¬ 
mento di mentalità nelle forze 
dell’ordine, c’è stata la nuova 
legge La Torre...». 

lnsomma, dall’arroganza e 
dalla violenza del nuovo potere 
mafioso non emerge soltanto 1’ 
immagine della forza che deri¬ 
va dai denaro e da ciò che col 
denaro si può comprare della 
nostra democrazia. Ma anche 
la paura, la rabbia per quella 
parte grande della nostra de¬ 
mocrazia che resiste, per quell’ 
Italia, non solo comunista, che 
oggi, da Modena, fa sentire la 
sua voce. 

Massimo Cavallini 


La compagna Vera Evangelisti ad 
un anno dalla morte del marito 

MANFREDO 

sottoscrive un abbonamento a l'Uni¬ 
tà per la Cellula PCI dell'ospedale S 
Giacomo 

Roma. 11 marzo 1984 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del suo carissimo compa¬ 
gno 

BRUNO PIGNA 

Edda lo ricorda a tutti ì compagni ed 
amici Sottoscrive a suo nome L. 
50 000per l'Unità. 

Roma. 11 marzo 1984 


Alla memoria del compagno 

CARLO CRESCENZO 

La sezione »G. Di Vittorio» di Santo 
sottoscrìve 100 000 centomila lire 
per «PUnità». 

Sarno (Salerno). 11 marzo 1984 


1978 - 1984 

GIANFRANCO ORLANDINI 

I suoi cari ricordandolo con infinito 
affetto sottoscrivono L. 200000 per 
I Unità. 


Nell'anniversario della morte del 
compagno 

RAFAELESUELLA 

la moglie Antonietta, le figlie, il fi¬ 
glio lo ricordano a tutti gli amia e ai 
compagni sottoscrivendo cinquanta¬ 
mila lire per l'Unità. 

Pierantonio(PG). Il marzo 1984 


In memoria di 

ADRIANA SERONI 

amica, compagna, dmgente. con ri¬ 
conoscenza e rimpianto. Bianca 
Bracci Torsi sottoscrive 1 000 000 di 
lire per l'Unità. 

Roma. 11-3-1984 


HAT 

AUMENTA 
LE POSSIBILITÀ’ 
DI SCEGLIERE 

UNA RITMO. 

CON UNA 
VERSIONE IN PIU! 

Un nuovo allestimento diesel si aggiunge alla 
versione esistente. Il suo prezzo più accessibi¬ 
le è un argomento più che interessante per chi 
sceglie una vettura anche in base al costo inizia¬ 
le. Le due versioni diesel si affiancano alle set¬ 
te versioni a benzina, campioni d’economicità 
nei costi d'esercizio, nella loro categorìa. Basta 
ricordare la piu parsimoniosa: la Energy Saving 
- 20 km con un litro E se andate in una delle 
Succursali o Concessionarie Rat scoprirete 
che la Ritmo è la più spaziosa e capiente nella 
sua categorìa, che la sua proverbiale affidabili¬ 
tà non è una favola, che il suo alto valore com¬ 
merciale al momento della permuta è un fatto 
reale, che le sue prestazioni, come per esem¬ 
pio i 180 km orari della 105 TC. hanno un bel fa¬ 
scino. Ecco la logica spiegazione del perché 
già oltre un milione di automobilisti hanno scel¬ 
to una delle nove versioni della gamma Ritmo. 






SAVA 
AUMENTA 
LE POSSIBILITÀ’ 
DI ACQUISTARE 
UNA RITMO. 
CON DUE MILIONI 
IN MENO. 

Tutti coloro che desiderano acquistare una Rit¬ 
mo con sistema rateale e sono in possesso dei 
normali requisiti di solvibilità hanno una possi¬ 
bilità in più fino ai 31 marzo. Infatti SAVA propo¬ 
ne una riduzione del 35% desìi interessi sulle 
rateazioni da 12 a 48 mesi a rate costanti. In ci¬ 
fre questo può voler dire un risparmio anche 
fino a più di due milioni Ecco due esempi in 
base ai prezzi di listino e ai tassi in vigore al 16 
gennaio 1984: la Ritmo 60 tre porte, con la mas¬ 
sima rateazione (Lit 233.000 mensili), consen¬ 
te di risparmiare L810.000 lire sugli interessi 
Per la Ritmo Diesel invece, alle medesime con¬ 
dizioni (rata mensile di lit 317.000). si riesce 
ad ottenere addirittura un risparmio di ben 
2.470.000 lire sugli interessi Affrettatevi dun¬ 
que, perché l'offerta SAVA a grande richiesta 
si replica fino al 31 marzo. Approfittatene pres¬ 
so una delle Succursali o Concessionarie Rat 


som 














